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Signore  —  Con  foglio  ufficiale  del  2  marzo  di  n.  752 
il  Governo  sulla  di  lei  inchiesta  di  adottarsi  in  tutte  le 
scuole  di  Sicilia  il  testo  della  Buccolica  di  Virgilio  con 
le  note  da  lei  compilate,  ha  consentito  alla  di  lei  do- 
manda di  adottarsi  in  tutte  le  scuole  di  Sicilia. 

Il  che  le  manifesto  per  sua  intelligenza  e  regolamento. 


Il  Vicc-Presidenle 
G.  Daita 
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Publio  Virgilio  Marone,  i  cui  natali  è  fama  essere  stali 
accompagnati  da  singolarissimi  auspici  (2)  ,  venne  alJa 
luce  in  Andes,  piccolo  villaggio  nelle  vicinanze  di  Man- 
tova, da  oscuri  ed  onesti  genitori,  agl'idi  di  ottobre  del- 

(1)  Parecchie  vite  dì  Virgilio,  e  qut'lla  altril»uita  a  Donato, 
i  lavori  di  licyne  e  del  Ruco  sulla  vita  di  Virjiilio  descritta 
cogli  anni  e  le  date,  ricono«,'ralìa  romana  di  Ennio  Quirino 
Visconti,  ed  allri  libri  mi  fornirono  i  mezzi  a  redij^'cr  (|ue- 
sti  cenni. 

(2)  0  sia  che  le  voci  popolari,  comechè  mal  fondale  ed 
immaginarie  per  lo  più  sleno ,  han  forse  talvolta  qualche 
cosa  di  vero,  che  la  esagerazione  poi  altera  e  travisa;  o  sia 
piuttosto  che  la  celehrilà  dejjli  «omini  dia  luogo  sovente  a 
strane  credenze  sulla  loro  orijiinc, molte  meraviglie  si  dissero 
intorno  alla  nascita  di  questo  illustre  poeta.  Si  narra  Ira  le 
altre,  che  essendo  pregnante  la  madre  di  lui,  sognasse  di 
aver  partorito  un  ramoscello  d'alloro,  il  quale  in  poro  spa- 
zio di  tempo  mirabilmente  cresciuto,  le  si  mostrò  tutto  ca- 
rico di  fruiti  e  di  fiori.  11  giorno  appresso  andata  ella  col 
marito  ad  un  luogo  vicino,  ed  improvvisamente  assalita  dai 
dolori  del  parlo ,  riparossi  alla  meglio  dietro  un  argine  di 
terra ,  e  die  alla  luce  il  suo  portato ,  il  quale  non  emise 


VII! 


J'anno  di  Roma  (i8V  (1)  sotto  il  consolato  di  Gn.  Pom- 
j)oo  ]\iagiio  e  Licinio  (Crasso.  Sua  madre  ebbe  nome 
Maia  ,  e  suo  padre  Virgilio,  ovvero  Clarone ,  nomo  di 
bassissima  estrazione,  esercente  il  mestiere  di  vasellaio, 
o  secondo  altri,  un  semplice  contadino,  o  guardiano  di 
])ecore. 

Pure,  quantunque  scarso  di  mezzi,  nulla  ci  trascurò 
])c-r  l'educazione  del  figlio,  e  ancor  fanciullo  il  mandò  in 
Cremona,  ove  fé'  attenderlo  ai  ])rimi  rudimenti  d'una 
educazion  liberale.  (Compiuto  il  terzo  lustro,  vesti  Vir- 
gilio la  toga  virile  (2),  e  si  trasferì  in  Milano,  e  di  là  a 
non  molto  in  Napoli,  allora  celebre  per  le  sue  scuole,  e 
])el  gusto  delle  lettere  e  delle  scienze.  Ivi  diessi  egli  a 
tuJt'uomo  alle  discipline  dei  (ìreci  e  dei  Latini^  e  quindi 
collo  stesso  ardore  alla  medicina  ,  alla  matematica,  alla 
fisica,  alla  storia  naturale,  ed  alla  filosolìa,  in  cui  a  mae- 
stro ebbe  Sirone,  seiruace  della  scuola  epicurea.  Né  la 
severità  di  tali  studi  ammorzava  il  sacro  fuoco  debile 
Mmso,  clie  sin  dai  primi  anni  gii  ardeva  nel  petto,  ma 
(li  te.-iori  arriccbendo  la  sua  mente,  la  dilicata  anima  e 
Li  fervida  fantasia  ad  alla  meta  anzi  ne  incitava  (3). 


nf^ppuro  nn  vnj.'ilo,  ma  tutlo  plncido  r  eliclo  si  rimase.  Nar- 
r;!si  (lip|)iù  (hv  essendo  sliifo  piiiniato  un  vir;:i;ilo  di  pioppo 
l'cllo  slrsso  sito,  ove  nacque  il  hanibino.  crehl>e  nìeilesiina- 
mente  in  brevissimo  lenqio;  e  tu  poi  chinmato  V  albero  di 
Vii'ijilio,  e  tenulo  ,  come  cosa  saera,  in  gran  veuj'razionc 
ilalle  donne  gravide  e  dalle,  puerjjerc,  clic  sollo  di  <'SSO  in- 
dirizzavano ai  ^'unii,  e  scioi^lievano  i  loro  voli. 

(1)  Circa  al  modo  come  i  Latini  nitnieravano  ì  giorni, 
velli  rA|ij»endice,  Egloga  I,  num.  5  in  (ine  di  queslo  volu- 
mello. 

(2)  Vestir  la  foga  virile  volca  si;rnificare  presso  i  Koniani 
il  passajf^io  dalbr  fanciullezza  all'eia  drl  senno;  ed  il  «"iorno, 
in  mi  essa  prendevasi  .  veniva  reputalo  eonie  quello  d'  un 
«ivvenimento  solenne,  il  quale  dai  parenti  e  da!;!li  amici  del 
;:iovane.  «he  la  indossava  ,  era  eelcbralo  con  pranzi  .  f''ste, 
e  sa^rilìzi  n;:li  Dei.  i\ei  primi  («Miipi  della  repubblica  la  lo«»n 
virile  veslivasi  nell'eia  di  17  anni;  poscia  a  piacere;  sollo 
x\ii»uslo  quasi  sempre  a  15  anni. 

(3)  Scrisse  iincor    jjiovinello  varie  poesie.  Dei   pocmcllì 
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IX 

Compili  in  Napoli  i  suoi  studi,  ritornò  in  patria,  ove 
si  vide  spogliato  del  suo  campicello,  l'unico  bene,  cb'  ei 
possedeva.  Otta>iano, allora  triumviro,  reduce  in  Roma 
dopo  la  sconfitta  di  Bruto  e  Cassio  sui  campi  filippici, 
in  adempimento  alla  promessa,  con  aperta  violenza  di- 
stribuiva ai  suoi  veterani  le  terre  dei  Cremonesi,  e  gran 
parte  di  quelle  dei  Mantovani.  Fra  quest'ultime  era  il 
poderetto  di  Virgilio,  che  toccò  ad  un  soldato  per  nome 
Claudio ,  o  ad  un  Arrio  Centurione.  Epperò  gli  conven- 
ne andare  in  Roma,  e  raccomandarsi  ad  Asinio  Pollio- 
ne,  che  alla  testa  di  alcune  legioni  teneva  allora  la  Gal- 
lia  Cisalpina  in  nome  di  Marco  Antonio  ,  e,  anch'  esso 
cultor  delle  lettere,  conoscendo  già  da  qualche  tempo  il 
valor  poetico  del  giovane  mantovano,  potè  favorirlo  pres- 
so di  Cesare,  che  fé'  riavergli  il  tolto  patrimonio. 

Ne  andò  guari  che  entrato  in  grazia  ad  Augusto,  a- 
mato  da  Mecenate,  da  Varo,  da  Gallo,  e  dai  più  insi- 
gni personaggi  di  quel  tempo,  potè  Virgilio  abbando- 
narsi agli  ameni  studi  ed  alla  poesia. 

S'era  egli  dapprincipio  accinto  a  scrivere  i  fatti  ro- 
mani, e  non  già  annoiato  dalla  materia  e  dall'asprezza 
dei  nomi,  come  narra  il  Donato,  perchè  un  campo  più 
vasto  e  i)iù  bello  che  le  vicende  di  quell'epoca,  non  po- 
teva ollrirsi  alla  fantasia  del  poeta,  né  meno  aspri  nomi 
che  i  romani  esser  più  adatti  all'armonia  del  verso;  ma 
bea  più  ritenuto  dal  timore  d'inimicarsi  Augusto,  a  cui 
non  potea  certamente  andare  a  sangue  che  si  rimestas- 
sero le  atrocità  delle  guerre  civili,  si  astenne  dall'im- 
presa, e  si  diede  alle  cose  pastorali. 

Qunm  cancrcm  rcgcs  et  praclia,  Cynlbìus  aurein 
Vellit,  ed  adnionuit:  Paslorem,  Tilyre,  pinguos 
Pascere  oporlct  oves,  dcduclum  diccre  Carmen. 

Bvcc.  Egl.  FI. 


però,cbe  sotto  il  suo  nome  sono  a  noi  pervenuti,  cioè  C«- 
lex,  Ciris,  Copa,  MoreUim,  Aetna,  Dirae,  l^riapcja,  llorlu- 
lus,  Calalecla,  si  vuole  che  alcuni  non  siano  suoi  parti:  e 
quale  a  Cornelio  Severo,  quale  ad  Aulo  Sellimio  Severo,  e 
u  tanti  allri  vengono  altribuili. 


Virgilio  pose  dunque  mano  alla  Buccolica,  nella  quale 
tutte  trasfuse  le  grazie  della  natura  e  i  tesori,  che,  quasi 
da  inesauribil  miniera,  trasse  in  larga  copia  dagl  idili 
di  Teocrito.  Ma  tutti  quei  tratti,  ch'egli  imitonne,  e,  di- 
rem  pure,  talvolta  fedelmente  tradusse,  spogliati  della 
rozzezza,  di  cui  pecca  taluna  fiata  il  siracusano  poeta, 
rivestiti  nelle  sue  mani  rifulgono  di  nuova  venustà  e 
di  gentilezza:  sebben  questa  ,  a  dir  vero,  allontanan- 
dosi talora  dalla  schietta  e  natia  semplicità  campestre , 
che  costituisce  il  più  bel  pregio  di  quella  pastoral  poe- 
sia, ti  faccia  travedere  di  quando  in  quando  l'industrioso 
raffinamento  dell'arte,  e  la  squisitezza  dell'incivilito  cor- 
tigiano di  Augusto. 

In  tre  anni  pertanto  ei  compiva  la  Buccolica  (1),  e 
probabilmente  in  Taranto,  ove  ritirossi  colla  sua  fami- 
glia, costretto  a  liberarsi  dalla  licenza  di  quell'  impor- 
tuno veterano,  cui  era  toccato  il  suo  campo,  e  che  irri- 
tato di  averglielo  dovuto  restituir  suo  malgrado,  non 
cessava  di  molestarlo  aspramente,  fino  a  minacciargli  la 
vita.  E  siffatta  località  par  che  assicuri  in  un  modo  as- 
sai chiaro  Properzio  : 

Tu  canìs  umbrosi  sublcr  pineta  Galosi 
Thyrsin,  et  ailritis  Daphnin  arundinibus  (2). 

(1)  Così  il  Donato;  ma  non  puossi  in  verità  con  osaftozza 
asserire  ne  V  ordine  progressivo  ,  nò  il  tempo  prefisso  ^  in 
cui  r  egloghe  furono  scritte.  Di  talune  si  ba  quaiebe  cer 
tazza,  su  di  altre  non  si  accordano  gì'  interpreti  :  ed  Iiavvi 
anzi  chi  crede  qualcuna  esser  naia  assai  prima  dell'anno  20'* 
dcirctà  di  Virgilio,  in  cui  quasi  tulli  gli  altri  convengono 
eh  ei  cominciasse  la  Buccolica.  Ad  ogni  modo  riportiamo 
intorno  ad  esse  uno  specchietto  di  Ileyne: 

Fu  composta  per  1.  quella  che  nell'ordine  è    II. 

—  2.  —  III. 

—  3.  -  V. 

—  *.  —  I,  al  713 

—  5.  —  IX.  al  713 

—  6.  —  VI. 

—  7.  —  .  IV.  al  7U 

—  8.  —  Vili,  al  715 

—  ».  —  VII. 

—  10,  —  X.  al  7n 

(2)  Gdesus  fiume  nelle  vicinanze  di  Taranto.  L'espressione 
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Il  secolo  di  Augusto  fu  senza  dubbio  l'età  dell'oro  per 
le  lettere  e  i  letterati.  Sulle  rovine  dell'ultima  dittatura 
innalzava  Ottaviano  l'edificio  dell'impero;  e  sebbene  a 
sorreggerlo  saldo  puntello  gli  fossero  le  armi,  compren- 
deva egli  pure  che  un'arma  forse  più  potente  gli  abbi- 
sognava per   assicurarne  il  sostegno.   Risiedea  questa 
nella  classe  intellettiva  del  popolo,  in-eui  la  forza  della 
parola  predomina  sempre  la  pubMica  opinione.  Inteso 
dunque  a  guadagnarsi  quest'arma ,  agli  scienziati ,  ai 
poeti,    agli  oratori  generoso  ei  si  volse;  e  di  lodi  e  di 
premi,  e  di  larghissima  protezione  onorolli.  La  mano, 
ch'ei  loro  stendeva,  avea  stretto,  è  vero,  una  spada  fu- 
mante di  civil  sangue;  ma  era  purtuttavia  una  mano, 
che  i  semi  spargea  dell'incivilimento  e  d'una  pace  du- 
revole. La  lira  più  non  intuonava  i  suoi  liberi  canti;  la 
tribuna  anch'essa  cambiava  i  suoi  fulmini  in  fiori  votivi 
alla  potenza  di  Cesare  ;  ovunque  gli  ardevano  incensi 
sull'altare  dell'adulazione;  ma  al  loro  più  alto  splendore 
purnondimeno  le  lettere  pervenivano.  Quindi  né  Peri- 
cle, ne  Cerone,  ne  Leon  X,  né  altri,  furon  mai  loro, 
né'polean  esserlo,  larghi,  quanto  Augusto,  di  munifi- 
cenze e  di  onori.  ,         . 

La  poesia  soprattutto,  per  quanto  non  e  oggi  che  un 
semplice  ed  infruttuoso  ornamento  a  chi  esplicitamente 
la  coltivi,  altrettanto  a  quel  tempo  in  alto  grado  sedea 
di  decoro  e  di  fortuna  (1).  Non  è  quindi  a  stupire  se 
tanti  illustri  ingegni  fiorirono  in  quel  secolo  fortunato, 

attritis  Daphnin  arundinibus  mette  fuor  di  dubbio  che  si 
parli  dell'egloga  Ili;  in  cui  Menalca  dice  al  IS»  verso: 

Daphnidis  arcum 

Fregisti  et  ccUamos,,, 
(\)  Orazio  avendo  perduto  il  suo  patrimonio  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi ,  ricorse  alla  poesia  per  rifarsi  dei  danni 
della  fortuna; 

Pauperlas  impulit  audax 

Ut  versus  facerem.  ,.,    ^  ^    n       kì 

Lib.  2.  Ep.  II,  V.  51, 


I 
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fra  i  quali  il  più  meraviglioso  fu  cerlamonle  Virgilio. 
Mecenate,  couie  Augusto  e  tutti  gli  altri  insigni  perso- 
naggi di  quel  tempo,  era  anch'egli  caldissimo  promoto- 
re delle  lettere  e  della  poesia ,  ed  amava  sommamente 
il  nostro  Marone.  Preveggendo  da  un  cosi  peregrino  mo- 
dello di  grazie  naturali  e  purità  di  stile,  qual  è  quello 
dellcgloghe,  di  quali  alti  voli  sarebbe  stalo  capace  l'au- 
tore di  esse,  sollecitollo  ad  intraprendere  un  nuovo  la- 
voro, che  dopo  i  guasti  di  tante  guerre  l'amor  della  pa- 
ce insinuasse  e  della  coltura  dei  campi.  Epperò  ritirossi 
il  poela  sotto  il  bel  clima  di  Napoli,  ove  por  mano  ad 
un  poema,  ch'esser  dovea  l'ammirazione  dei  secoli. 

Ispirandosi  dunque  al  sorriso  di  quel  cielo,  sette  anni 
et  spese  a  compor  la  Georgica;  che  tutti  sorpassò  i  la- 
vori di  simil  genere,  e  latini,  e  greci  in  ispecie,  che  co- 
me stelle  all'apparire  del  sole,  innanzi  al  virgiliano  poe- 
ma impallidirono  e  disparvero.  Quest'opera  in  falli  (tran- 
ne alcune  mende,che  le  appongono  i  critici,  tra  le  quali 
quella  jh  non  esservi  con  molla  esaltezza  osservate  le 
leggi  della  gradazione,  riputandovisi  forse  ozioso  il 
quarto  libro,  mentre  il  terzo  con  alcune  giunle  avreb- 
bela  mirabdmenle  condotta  al  suo  termine)  può  ri'^uar- 
darsi  come  la  più  perfetta  di  tulle  quelle ,  che  A  irgilio 
a  ha  lasciate,  e  pel  disegno  della  composizione,  e  per 
a  nilidezza  ed  eleganza  dello  siile,  sotto  cui  sparisce 
laridila  didattica,  e  pel  ritmo  inlìnilamenle  varialo  de- 
^^ì  incantevoli  versi,  e  per  le  bellezze  d'ogni  maniera,che 
VI  sono  a  larga  vena  profuse. 

l)ala  l'ullima  mano  alla  (leorgica,  s'accinse  Virgilio 
a  piu  colossale  lavoro.  Aveva  egli  lungamente  \a^hc^- 
gialo  un  poema  epico ,  in  cui  cantar  potesse  la  gran- 
dezza di  Koma,  e  celebrato  tramandare  ai  posteri  il  no- 
me di  Augusto.  Pieno  la  mente  del  suo  vaslo  disegno, 
medilando  e  frugando  nell'antichità  dei  tempi,  ei  vi  cer- 
cava un  grande  avvenimento ,  un  eroe,  che  lo  ispirasse, 
ed  m  CUI  rannodar  si  potesse  il  suo  duplice  intento.  Fi- 
nalmente ei  lo  rinvenne,  ed  Enea,  da  cui  le  tradizioni 
facean  disc-endere  la  stirpe  di  Cesare,  diede  il  nome  al 
poema.  L  Eneide,  in  cui  son  rifuse  con  mirabil  arte  le 
due  epopee  di  Omero,  se,  come  ogni  altro  epico  lavoro, 
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resta  al  di  sotlo  dei  suoi  modelli  per  la  loro  inlermina- 
l)ile  opulenza,  in  altro  merito  però  li  pareggia;  nella  no- 
!)iltà  cioè  e  nella  magica  eleganza  dei  versi,  nella  infi- 
nita varietà  delle  pitture,  nella  forza  delle  commoventi 
e  palei iche  narrazioni. 

La  li-adizione  ci  ha  conservato  la  memoria  delle  pri- 
me impressioni,  che  produsser  lin  d'allora  alcuni  tratti 
(li  (fuesto  meraviglioso  poema.  Sollecitato  Virgilio  nel 
corso  del  suo  lavoro  vivamente  da  Cesare ,  che  alcuna 
cosa  anelava  sentir  dell'Eneide,  e  negandosi  da  princi- 
pio all'inchiesla,  perchè  non  forbito  ancora  dicealo  ed 
imperfello,  cedelle  finalmente  alle  calde  e  reiterate  istan- 
ze dell'imperalore,  e  alla  presenza  di  Ottavia  sorella  di 
costui,  gli  lesse  il  secondo,  il  quarto  ed  il  seslo  libro. 
Se  questa  lellura  riem[)i  di  stupore  insieme  e  d'entusia- 
smo l'animo  di  Augusto  e  di  tutta  la  sua  corte,  si  pro- 
fondamenle  commosse  il  cuore  i\i  Ottavia  all'  episodio 
della  morie  di  Marcello,  che,  non  polendo  ella  più  resi- 
stere alla  rimembranza  deireslinlo  suo  figlio,  si  svenne; 
c,riavutasi,  ordinò  che  si  donassero  all'autore  dieci  mila 
sesterzi  per  ogni  verso  di  quell'episodio  (1). 

I  limili,  fra  i  quali  si  reslringono  quesli  cenni,  non 
consentono  di  estenderci  più  a  lungo.  E  quindi  non  di- 
remo come  la  sensibil  anima  di  Virgilio,  ispirandosi  an- 
cora nei  poeli  della  scena  greca,  s'impadroniva  dei  più 
bei  inovimenli  della  poesia  drammatica,  e  miglioravali; 
e  di  essi  e  di  quanto  eravi  di  i)iù  scello  nelle  due  lingue 
facea  tesoro  per  arricchirne  l'Eneide.  Non  tesseremo  più 
olire  l'elogio  di  un'opera,  che  ogni  età  ha  venerato  co- 

(I)  E  i  versi  erano  vonlicinfiuc.  Sosiorzio,  ses/orfn/.--,  era 
presso  i  liomiiiii  unn  moiH-la  di  arjrento,  che  valeva  la  quarla 
parie  rirl  dcharo,  aeHariits,  o  sia  due  assi  e  mezzo,  perchè, 
di4'ci  assi  formavano  il  denaro.  Uidollo  a  moneta  italiana, 
<quivalc  a  poco  più  che  dicci  ccnlesimi  di  una  lira;  e  que- 
sto era  il  |)icc<do  scsI«mzìo.  Vi  era  poi  il  sesterzio  grande, 
che  usavasi  nel  solo  pinrale,  sesterfia  orum,  e  che  valeva 
mille  del  piccolo.  Chielli,  di  coi  qui  è  parola,  sono  i  sesterzi 
piccoli.  Khhe  dunque  Virjrilio  da  Ottavia  250,000  sesterzi 
piccoli,  lari  ad  onze  206V) .  10,  a  ducali  C250,  a  fran- 
chi 2(iOil,GG. 
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me  uno  dei  più  belli  fra  i  suoi  titoli  di  gloria.  Basti  sol- 
tanto il  dire  che  la  sua  comparsa  fu  cosi  luminosa  e  uni- 
versale, che  oscurò  tutti  i  capolavori  conosciuti  sino  al 
suo  tempo,  e  Io  stesso  Properzio  non  esitò  ad  esclamare  : 

Cedile  romani  scriptores,  cedile  graji, 
IVcscio  quid  majus  nascìtur  Iliade. 

Avendo  ammirato  Virgilio  come  poeta,  passeremo  a 
riguardarlo  come  uomo. 

Era  egli  d'un'indole  blanda  e  mansueta,  ma  d'animo 
dignitoso  ed  altero;  d'ordinario  parlava  poco;  però  reci- 
tava in  modo  i  suoi  versi,  che  rendeali  anche  più  dolci 
con  l'insinuante  soavità  della  sua  voce.  Ebbe  alta  sta- 
tura, tinta  bruna,  volto  rusticano  ;  e,  comechè  tempe- 
rantissimo nel  suo  reggime,  non  godè  mai  d'una  per- 
fetta salute,  essendo  quasi  sempre  travagliato  da  dolori 
di  ventre  e  di  fauci,  e  soventi  volte  vomitò  sangue. 

La  sua  celebrità  era  divenuta  popolare  :  ma  era  egli 
di  sì  pudica  e  ritrosa  natura,  che  quando  andava  per  le 
vie  di  Roma ,  soffermandosi  i  cittadini  per  ammirarlo, 
affrettava  tutto  vergognoso  a  nascondersi  in  qualche 
luogo  vicino. 

Però  benigno  e  generoso  cogli  amici;  e  divenuto  ric- 
chissimo (1),  dividea  con  essi  il  godimento  delle  sue  so- 
stanze, ed  in  ispecie  co'  suoi  congiunti,  ai  quali  inviava 
annualmente  larghissime  sovvenzioni.  Amava  tutti  gli 
eruditi  di  quel  tempo,  ai  quali  era  sempre  aperta  la  sua 
biblioteca.  E  Vario,  e  Iucca ,  e  Orazio,  e  Gallo,  e  Pro- 
perzio, e  gli  altri  poeti  tutti  dell'età  sua  gli  erano  sem- 
pre carissimi,  ed  anziché  invidia,  sentivano  per  lui  ri- 
verenza ed  affetto;  sentimento  vero  e  spontaneo ,  che 
venivagli  anche  tributato  dal  popolo;  talchè,essendo  una 
volta  entrato  in  teatro,  ove  recitavasi  una  sua  egloga, 
tutti  gli  astanti  si  levarono  in  piedi ,  rendendogli  cosi 
un  onore  solito  farsi  ad  Augusto  (2). 

(1)  Si  vuole  circi   possedesse  fino  a  dicci  milioni  dì  se- 
sterzi, che  corrispondono  ad  onze  83,333,  10,  aduc.2jO  000 
a  fr.  1,0U,C6r>,6«...  '       ' 

(2;  Populus  audilis  in  Iheatro  versibvs   rirgilii,  sur- 
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Quantunque  per  sua  indole  non  invido  né  avido  d 
gloria,  pure  mal  sofferse  una  volta  la  sfrontataggine  d 
un  tale,  di  cui  volle  indirettamente  punire  l'audacia. 
Avendo  scritto  un  distico  contenente  le  lodi  di  Cesare, 
l'affìsse  di  nascosto  alle  porte  del  palazzo  imperiale,  ta- 
cendovi il  suo  nome  : 

IVocle  pluit  Iota,  redcunt  spectacula  mane, 
Divisum  imperiuni  cum  Jove  Caesar  habet. 

Chiedendo  Augusto  di  tai  versi,  e  nessuno  mostrandosi 
come  autore  di  essi,  un  certo  Batillo,  poeta  mediocris- 
simo, ebbe  la  temerità  di  presentarsi,  e  fu  colmato  di 
doni  e  di  onori.  Virgilio  allora  appose  allo  stesso  luogo, 
ov'era  stato  affisso  quel  distico,  il  principio  di  quattro 
versi  con  queste  parole  :  Sic  vos  non  vobis.  Ma  nessuno 
avendo  saputo  compire  quei  cominciati  versi,  secondo- 
che  aveva  ordinato  lo  stesso  Augusto,  Virgilio  vi  ag- 
giunse : 

llos  ego  versiculos  feci:  tulit  alter  honores. 
Sic  vos  non  vobis  nidificatis  aves. 
Sic  vos  non  vobis  veliera  ferlis  oves. 
Sic  vos  non  vobis  mellificatis  apes. 
Sic  vos  non  voJ)is  ferlis  aralra  boves. 

Svelatosi  cosi  l'arcano,  fu  Batillo  per  lungo  tempo  la 
favola  di  tutta  Roma. 

Ma  nell'età  di  soli  anni  ^*2  circa,  dovea  Virgilio  ren- 
dere il  suo  tributo  alla  natura.  Volendo  dare  un'ultima 
correzione  all'  Eneide ,  si  recò  in  Grecia ,  ove  con  più 
agio  e  quiete  attendere  al  suo  divisamento;  ed  arrivato 
in  Atene,  v'incontrò  Augusto,  che  ritornava  dall'Oriente. 
Sebbene  più  volentieri  avrebbe  preferito  ivi  rimanersi, 
non  sej)pe  ricusare  la  sua  compiacenza  al  desiderio  di 
quel  principe ,  e  mosse  seco  lui  per  seguirlo  in  Roma. 
Ma  entrato  in  mare,  fìi  assalito  da  un  improvviso  lan- 

rexil  universus.  et  forte  praesenlem  spectanlenique  Vir- 
(fiìium  veneratus  est  sic  quasi  Augustum  (Dialogo  della 
pcrdula  Eloquenza). 
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guore,  che  accresciuto  dal  disagio  della  navigazione, 
dopo  alquanti  di  ch'era  giunto  a  Taranto ,  o,  secondo 
molti,  a  Brindisi,  lo  condusse  alla  tomba  il  giorno  22 
di  settembre  Tanno  di  Roma  735. 

È  fama  che ,  sentendosi  vicino  alla  morte,  chiedesse 
istantemente  gli  scritti  dell'Eneide,  ed  essendogli  stati 
negati,  comandasse  che  fosser  dati  alle  fiamme,  perchè 
da  lui  stimati  un  lavoro  imperfetto;  ma  che,  avendogli 
i  suoi  intimi  amici  Vario  e  Tucca  significato  che  mai 
Augusto  non  l'avrebbe  permesso,  ne  facesse  dono  ai 
medesimi,  a  patto  però  che  non  vi  apportassero  nessun 
cangiamento,  e  alcuni  versi,  tali  come  vi  si  trovavano, 
incompleti  lasciassero  (1). 

Le  sue  ossa,  com'egli  avea  desiderato,  posarono  in 
Napoh',  nella  via  di  Pozzuolo,  e  nella  sua  lapide  fu  in- 
ciso il  seguente  epitaffio  da  lui  stesso  dettato  pria  di 
morire  : 

Mantua  me  gcnuil,  Calabri  rapucre,  lonel  nunc 
Parthcnopc:  cecini  pascua,  rura,  duces. 

Giuseppe  Sapio 


(I)  Jussorat  lince  rapidis  abolcri  carmina  flammis 
Virgilius,  Phrijrium  quac  cecincre  duccm. 
Tucca  vciut  Variusque  simul. 

Sl'LPICirS   CiRTAGI^f. 

D.  Augusius  carmina  Virgilii  cremari  conlra  testamenti 
^us  verecundiam  vetuit, 

Plinius  Itisi.  I.  VII,  e.  30. 

Pure  questa  notizia,  come  tante  altre  tramandateci  sui 
particolari  dì  Virgilio  ,  vien  reputata  da  alcuni  una  voce 
tradizionale  ed  incerta  piuttosto  che  una  incontrastabile  ve- 
rità {storica.  Comunque  sia,  prova  sempre  però  in  qual  ve- 
nerazione era  egli  tenuto,  la  cui  opera  non  si  sarebbe  sof- 
ferto che  venisse  ritoccata  da  altri. 
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ARGOMENTO 

Avendo  Cesare  Ollnvìano,  colla  vittoria  riportala  a  Filippi 
contro  Bruto  e  Cassio,  posto  tregua  alle  guerre,  che  tanto 
ainisscro  Koma  e  le  provinole  deiriinpero,  una  pace  uni- 
versale cominciava  a  ristorare!  popoli  di  quelle  regioni. 
I  soldati  veterani,  al  cui  valore  dovette  Cesure  non  poca 
parte  de'  suoi  felici  successi ,  chiesero  gli  stipendi  a  sé 
dovuti,  e  la  distribuzione  dei  terreni  promessi.  Epperò 
Augusto  concesse  loro  le  campagne  dei  Cremonesi,!  quali 
avean  già  parteggiato  per  Bruto  e  Cassio;  ma  non  ba- 
stando queste  al  bisogno,  vi  aggiunse  le  terre  di  alcuni 
Mantovani.  Fra  questi  fu  compreso  Virgilio,  e  videsi  spo- 
gliato anch'esso  del  suo  campicello.  Pure  da  Asinio  Pol- 
lione,  cui  era  carissimo,  raccomandato  a  Mecenate,  ch'en- 
trar lo  fece  in  grazia  di  Ottaviano,  ricuperò  quanto  avea 
perdulo. 

In  quest'  egloga  dunque,  nella  quale  intervengono  Virgilio 
sotto  il  nome  di  Titiro ,  e  i  Mantovani  sotto  quello  di 
Melibeo ,  narra  il  poeta  le  lodi  di  Cesare,  la  sua  felicilà, 
e  la  sventura  dei  suoi  compatriotti. 


EGLOGA   1. 


TITYRIS 


Meliboeus ,    Tllìjrm. 


Mel.  Tityre,  tu  paliilae  (1)  rpciibans  siiblpj]^mine(2)fa£ci 
Silvestrein  leiiui  musam  (3)  medilaris  (4)  avena  (5): 


(I)  Patulae  fa(ji)  Fagus,  nijrjjio  ,  albero  siivcsfro,  bollo 
ed  allo  ,  (li  npnìi  rami ,  e  di  rojilie  ovali  e  lucide  di  un 
color  verde  chiaro.  Ila  il  tronco  drillo  e  ricoperlo  di  una 
scorza  arrossa  e  liscia.  Genera  un  frullo,  dello  volfrarmenle 
faggiola  .  di  cui  si  cibano  alcuni  animali ,  e  specialmenle 
i  porci.  Del  suo  lei.nio  si  coslruiscono  diversi  slrumenlì  , 
mobili,  palio,  vasi,  od  altri  lavori  di  lornio.  —  Pntulits.  da 
patet  chat,  aporlo.  lar;'o.  Epporò /Vzf/ì/s  ^io/w/rt.  fajrgio  lar- 
iiainonlo  disloso,  dio  ba  molli  rami  e  mollo  foglie. 

{ì)  Sub  Icgmine)  Tegmen  (\'à  tego.  propriamenlo  coporlura, 
coperchio.  Ór  siccomo  lo  fronde  di  un  albero  coprono  di 
ombra  il  terreno,  tegmen  qui  può  tradursi  ombra,  ed  è  la 
causa  per  rolTello. 

(3)  Musam)  Le  Muse  ,  fi^jlie  di  Giove  o  di  Mnemosinc 
Doa  della  memoria,  erano  nove,  e  prosiodovano  alla  mu- 
sica ed  alla  poesia  (Vodi  l'Appeiìdice  alle  Noie,  ISum.  1.  in 
line  di  questo  volumetto).  Però  sHvcslrem  ìnmam  qui, 
come  in  più  lunjrin  (loireylojrhe  sussojiuenii ,  per  meloni- 
mia  s'intende  il  prolellorc  per  la  cosa  prolella ,  ed  equi- 
vale a  canfo  boschereccio. 

(4)  Medilaris)  Meditar,  pensare,  riflollere,  porre  studio 
su  una  cosa  ,  ed  csercilnrvìsi  col  pensiero  :  ma  fuori  del- 
l'uso suo  proprio  qui  vale  cantare. 

(5)  Avena)  Avena  ,  e  vena.  Si  dà  questo  nome  nel  vol- 
pare lin}.Miajrijio  a  moltissime  pianto,  che  scionlificamenle 
son  riguardale  come  specie  distinto:  fra  le  quali  la  più  con- 
siderevole è  la  saliva,  che  si  semina  e  si  falcia  e  racco- 
glie por  dirsi  in  };rano  o  in  pa^'lia  per  pastura  ai  bestiami, 
e  soprallullo  ai  cavalli.  Havvi  poi  la  fatua  e  la  stente,  che 
crescono  naturalmente  nei  campi,  e  nuocono  colla  loro  pre- 
cocità ed  abbondanza  ai  cereali.  Di  queste  formavfmsi  le 
zampogno,  e  però  qui  avena  figuratamente  vsle  zampogna. 
Inoltre  erano  i  rustici  strumenti  musicali,  alcuni  composti 


Nos  patriae  fincs,  ot  diilcia  linrpiinnis  (1)  arva  (2); 
IVos  patiiam  fuirinms.  Tu,  Tilvro,  lenlus  in  umbra 
Formosam  rosonare  doccs  Amaryllida  silvas. 
TiT.  OMelibocc,  Deus  (3)  nobis  bacc  olia  fecit  (4). 

di  canniircR  conìrinnìo  colla  cera,  altri  di  bosso  incavato, 
allri  di  lihio  di  «.'ni.  di  corna  di  animali,  ce.  Quindi  le  voci 
avena,  stipula,  cnlnìmia,  nrundo,  fistula,  buxiis  ,  o  qual- 
che altra,  vendono  dai  Latini  adoperate  a  significare  stru- 
menti musicali  campestri. 

(1)  lìnquimus)  Nella  prima  edizione  col  testo  da  noi  voU 
{ratizzato  avevamo  sejzHito  1'  opinione  dri  poeliissimi .  che 
cretlon  questo  verho  a«;sumer  qui  il  senso  di  ahhandonare. 
Però  il  divario  di  sijfnilìcato.  che  a  ri^'ore  corre  fra  ìinqnere 
e  dftsererfi  .  e  hen  più  le  circostanze  ,  che  caralterizzano 
questo  passo,  ci  conducono  a  tuit'altro  avviso.  Linquere  , 
coniechè  talvolta  ahhia  il  valore  di  ahhandonare.  importa 
lasciare  con  intendimento  di  ritornare  alla  cosa  lasciata  . 
eliclo  più  volte  forzati  lasciamo:  de^oTore  è  ahbandonar  del 
tutto,  e  spesso  spontanoamenlo:  r  poro  de^erlnr  è  il  vii  sol- 
dato, che  fugjje  dal  campo  ed  ahhandona  le  insejfne.  I/in- 
felicc  Melibeo  cacciato  dai  barbari  Cosariani,  che  usurpano 
i  suoi  poderi,  non  li  abbandona,  ma  li  lascia,  perchè  a  ma- 
lincuore sf»  ne  allontana,  e  nutre  in  fondo  dell' anima  la 
speranza  di  poterli  un  giorno  riavere  ,  siccome  chiaramente 
ci  lo  annunzia  più  appresso  :  ' 

En  unqnnm  pntrios  lorìqo  post  tempore  finflff^ 
Pauppris  et  liigurì  concjemnn  ces^pite  cìilmon 
Post  aìiquot,  mea  regna  ridens,  mirabor  aristas? 

(2)  Duìcia  linquimus  arra)  Arritm  da  aro,  campo  che 
.<5Ì  ara  e  si  coltiva;  agfr.  campo  semplìcemonle.  territorio. 
Onesta  dilTerenza  giustifica  maggiormente  il  dolore  di  M<»- 
liheo  ;  il  quale  è  costruito  a  lasciare  la  patria  e  i  campi 
dolci  ,  cioè  cari ,  perchè  da  lui  già  posseduti  non  solo , 
ma  perchè,  coltivati,  racchiudevano  la  speranza  di  un  felice 
raccolto. 

(3)  Deus)  Intendi  dì  Ottaviano,  cui  Virgilio  per  adulazione 
chiama  Dio.  (V.  l'Appendice.  Num.  2). 

(4)  Nobis  haec  olia  fecit).  Mi  fu  autore  di  questi  ozi, 
di  questo  riposo,  di  questa  tranquillità  e  sicurezza;  espres- 
sione, che  imitò  il  Tasso  nell'Aminta,  Atto  II,  Se.  II. 

0  Dafni,  a  ine  qmst^ozio  ha  fatto  Dio, 
Colui,  che  Dio  qui  può  sliniarsi. 
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Namque  erit  ille  mihi  semper  Deus;  illius  aram 
Saepe  tener  nostris  ab  ovilibus  (1)  imbuet  agnus. 
Ille  meas  errare  boves,  ut  cernis,  et  ipsum 
Ludere  (2),  quae  vellem,  calamo  permisit  agresti. 
Mel.  Non  equidem  invideo  (3),  miror  magis  (4);  undi- 

(que  (o)  lotis 
Usque  adeo  turbatur  (6)  agris.  En,  ipse  capellas  (7) 


(1)  Ab  ovilibus)  Sotlinlcndi  sekctus;  scello,  tolto  da'  miei 
ovili. 

(2)  Ludore)  Propriamente  giocare.  Però  ludere  aliquid 
calamo,  cantar  cose  gioviali  ed  allegre. 

(3)  i\on  equidem  invideo)  Melibeo  si  giustifica  con  Ti- 
tiro,  onde  le  sue  iterate  inchieste  sull'  altrui  felicità  non 
possano  sembrargli  nate  da  mal  animo  ;  epperò  gli  dice 
che  non  invidia  ,  ma  piuttosto  meraviglia  è  quella  eh'  ei 
prova  ,  in  vederlo  così  lieto  e  tranquillo  in  tanto  e  gene- 
rale tumulto. 

r4)  Magis)  Per  polius,  piuttosto. 

(5)  Undique)  Invece  di  nam,  cum,  secondo  l' Ileyne;  cioè: 
JSon  tam  invideo,  quam  potius  miror,  cum  totis  turbatur 
agris  ec.  ISon  tanto  t'invidio,  quanto  piuttosto  mi  meravi- 
glio voggendo  startene  cosi  sicuro  e  contento,  quando  tante 
turbolenze  e  calamità  sono  nate  nei  nostri  campi. 

(6)  Turbatur)  L'salo  impersonalmente,  si  tumultua,  si  fa 
confusione,  va  tutto  sossopra. 

(7)  En,  ipse  capellas  de  )  En,c  non  ecce  .disse  con  pro- 
prietà il  Poeta;  dacché  en  si  adopera  quando  vuoisi  espri- 
mere indignazione  o  dolore:  e  da  dolor  vivissimo  è  qui 
punto  Melibeo,  che  costretto  ad  allontanarsi  dal  dolce  nido 
natio,  si  trae  seco  ncll'  esilio  le  care  caprette.  E  così  più 
sotto  ; 

En  unquan  palrios  longo  post  tempore  fines  ctc. 

Preso  poi  da  sde^nio,  amaramente  dolendosi  di  dover  ce- 
dere a  barbara  soldatesca  le  sue  colte  campagne  ,  esclama 
verso  la  line  deiregloira  : 


En  quo  discordia  cives 

Perduxit  miseros  !  En  queis  consevimus  agros  ! 

Ecce  va  meglio  adoperato  ove  si  tratti  di  un  grave  caso 
inaspettato,  che  rechi  meraviglia,  sorpresa  o  spavento,  come 
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Protonus  (1)  aegor  (2)  a^o  (3);  liane  cliam  vix, 

.  (Titvre,  duco  (i). 

Ilic  Inter  densas  conlos  (5)   modo  namqiie  j^eniel- 

(los  (6), 

Io  prova  il  Vosi  con  due  esempi  dello  slesso  Virjiilio;  nel 
primo  (lei  qii.ili  si  descrive  ravvicinarsi  al  lido  dei  serpenti, 
che  uccisero  Laocoontc  e  i  suoi  fi-li,  nel  secondo  T  appa- 
rizione dell'ombra  di  tllorc  aii  Enea  : 

Ecce  aiiiem  gomini  a  Tenodo  tranquiUa  por  alla 
(Hnrresco  refertiu)  immomh  orhibus  aiKjues 
Jncumbum  pelago,  parilnque  ad  litora  Uììdunl  eie. 

ENEIDE,  lib.  II,  V.  203  e  seg. 

In  aomnU  ecce  ante  oculos  moestissimus  Ilector 
Visus  adesae  mihi  eie. 

Loc.  cil.  V.  270,  71, 
(\)   Prolemis)  Dicesì  anelie   proliniis;  avverbio,  cbe  ol- 
Ire  al  suo  solilo  si-niliealo  di  tosto,  immantinente,  vale  an- 
Cora,  come  in  questo  luojro.  lunjri,  lontano  di  qui 

(2)  Aon^'r)  Euro,  ammalato,  e  si  dice  dell'animo  o  del 
corpo.  K  dell'uno  e  fb-iraliio  qui  bassi  ad  intendere  Me- 
hbeo  e  Irava-Iialo  n«dr  animo  pel  dolore  di  dover  lasciare 
li;  palne  terre:  è  travaglialo  nel  corpo,  prrcbò  l'n  ebi 
e  soL'j-iacmlo  ad  un  tale  inlorlunio  .  è  ben  naturale  cbe 
I  mail  deli  animo  abbian  do\ulo  produrre  ambe  quelli  del 
corpo.  E  CIÒ  par  cbe  cbiaramenle  confermi  l'autore-  hanc 
ctiam  l'ìx.  Til!/re,  duco.  Con  cbe  vuol  indicare  lo  stento 
cbe  I  e}.'ro  Wehbco  dee  durare  a  Irar  seco  una  delle  sue  ea' 
pre,  cbe  di  recente  ba  partorito,  e  clic  più  delle  allre  ab- 
bisojjna  dille  cure  del  suo  pastore. 

(3)  Afjo)  Agore  propriamente  lare,  operare:  qui  menare 
.spmjrer..  irrnanzi,  a  dilTerenza  di  ducerò,    condursi    dietro' 
tppero  flielibeo  jruida  le  e.ipretle   cbe  lo  precedono,  men' 

litoidi  "meo"'  ""'"'""'  "  '^'"^^'    ^'''^'^  ^'"  P"^*«- 

(4)  Non  li  sfujf-a  il  manjstero  di  questo  verso,  il  cui  an- 
dar jirave  e  stentalo  è  consentaneo  al  dolore  e  alla  stan- 
i:liezza  di  Melibeo,  esule  ed  ejjro 

sHr.Her.f''iAn^'''*'^''^  e  oon//Ms  ,  nocciuolo  ,  arboscello 
selvatico  (V.  l'Appendiee  IVum.  3). 

(0)  Geniellos  spem  grogis)  Mascbio  e  femina ,  perchè  iu 
ambo  I  sessi  e  riposto  rincremenlo  del  gret'ge. 


I 


I. 


Spem  gregis,  ah  !  silice  in  nuda  (1)  connixa  (2)  re- 

(liquit. 
Saepc  malum  hoc  nobis,  si  mens  non  laeva  (3)  fuisset, 
De  coelo  taclas  niemini  praedicere  quercus; 
Saepe  (i)  sinistra  cava  praedixit  ab  ilice  (5)   cor- 

(nix(6). 


(1)  Silice  in  nuda)  Priva  affatto  di  erba. 

(2)  Connixa)  Da  cmmifor  .  sforzarsi:  qui  partorire,  Av- 
verte  il  Servio  cbe  connixa  è  lìosto  invece  di  enixa  pel 
mìi-dior  suono  del  verso:  ma  Plleyne  osserva  che  connixa 
indica  ma^iiiormenle  la  diffieollji  "del  parto,  ed  airgiuniiasi, 
perchè  il  f«'lo  era  doppio,  come  mostra  la  parola  compo- 
sta dalla  preposizione  cuni ,  che  dinoia  compagnia ,  e  dal 
participio  nixa. 

('ò)  Laeva)  Lacvus  propriamente  sinistro,  e  si  oppone  a 
dcxtcr.  Mens  laeva  però  qui  imporla  stupida,  cieca,  in- 
gannata, malaccorta. 

(4)  Saope  sinistra  cava  praedixit  ab  ilico  cornix)  Si 
vuole  da  taluno  questo  verso  non  esser  di  Virgilio.  Chec- 
ché ne  sia,  è  da  osservare  che  gli  auguri  eran  creduti  fa- 
vorevoli se  sì  pigliavano  dalla  destra  parte,  infausti  se  dalla 
sinistra,  e  viceversa.  In  fatti  sinistra  cornix  qui  vale  cor- 
naccbia  di  Irislo  presagio,  mentre  di  augurio  lietissimo  è 
Vìntonuii  lavvuui,  cìoii  sinisfrum,  nel  H.  dell'Eneide  v.6!>3: 
e  ciò  per  la  credenza  che  Giove  scagliava  i  fulmini  colla 
deslra  mano  quando  volea  punire,  e  colla  sinistra  quando 
volea  dare  segni  di  allegrezza. 

(ti)  Ab  ilice  cava)  Eleo  o  leccio,  una  Ira  le  specie  della 
quercia,  quorcus  iìex.  È  un  albero  tortuoso  e  ramoso,  che 
cresce  lentamejite  nelle  parli  meridionali  di  Europa,  in  luo- 
ghi asciutti  ;  ba  le  foglie  ovali ,  lìsce  e  di  varia  grandezza 
come  le  sue  ghiande,  che  sono  aspre  ed  amare  al  gusto. 
La  sua  scorza  è  sottile  e  crepolala ,  il  suo  legno  grave  e 
durissimo. — Cnva,  cioè  col  tronco  roso  ed  incavato  dal  tem- 
po, entro  cui  gli  uccelli  vanno  a  ricovrarsi. 

(0)  Cornix)  Cornacchia,  uccello  simile  al  corvo,  ma  più 
piccolo.  E  dì  color  nero,  ed  ha  il  giro  del  becco  ceneric- 
cio; devasta  le  campagne  di  nuova  semina,  e  divora  gli  al- 
tri uccelli,  i  vermi  ,  e  simili.  Il  suo  canto  fu  sempre  sti- 
mato funesto.  Così  il  Tasso  nell'Amiata,  Allo  HI,  Se.  HI. 

sinistra 

Cornice  d'amarissima  novella* 
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Sed  tamen  ille  [a)  Deus  qui  sit,  da,  Titvre,  nobis  (1). 

TlT.  Urbem  (2),  quam  dicunt  Romam,  Meliboee,  putavi 

Stultus  ego  buie  nostrae  (3)  similem,  quo  saepe  sole- 

(mus 
Pastores  ovium  teneros  depellere  fetus  {b). 
Sic  canibus  (i)  catulos  similes,  sic  matribus  haedos  (e) 
Noram:  sic  parvis  componere  magona  solebain. 
Verum  haec  tantum  alias  inler  caput  extulit  (5)  urbes, 
Quantum  lenta  solent  inler  viburna  (6)  cupressi  (7). 


Varujjti  —  (a)  Iste,  (b)  foeluSf  (e)  hoedos. 


(1)  Dfl,  tilyre,  nobis)  Dare  od  accipere  sì  usano  spesso 
<Jai  Latini  in  son.so  di  dire  r  di  ascoltare. 

(2)  Urbem)  Così  chianinvano  i  Romani  per  eccellenza 
la  città  di  lioma,  mentre  le  altre  addimandavano  castella. 

(3)  ITuic  nostrae)  Intendi  In  città  di  Mantova,  di  cui  l'au- 
tore parla  con  isprejrio ,  perche  ingrata  non  rimeritava  le 
sue  cure  verso  dì  lei.  Martino  dà  ad  ingraiae  il  valore 
d'infelice. 

(4)  Sic  canibus  eie)  Similitudine  adatta  all'  inlcllìjrenza 
d'un  pastore.  Il  senso  è:  Credei  dapprima  che  la  città  di 
Roma  fosse  simile  alle  altre  nello  slesso  modo  che  lo  sono 
j  cagnolini  e  i  crapetti  alle  loro  madri ,  tra  i  quali  altra 
differenza  non  havvi  che  la  grandezza  del  corpo  ;  ina  ap- 
pena la  vidi,  conohhi  che  ella  supera  tanto  le  alire  in  ma- 
gnificenza e  splendore,  quanto  gli  eccelsi  cipressi  vincono 
in  altezza  gli  umili  vihurni. 

(3)  Extulit)  Enallage;  il  passalo  invece  del  presente 
exlollit. 

(KJ)  Lenta  viburna)  Viburnum  tinus,  lentaggine,  è  una 
pianta  da  otto  a  dieci  piedi  di  altezza,  forse  così  detta  dal 
suo  lento  modo  di  crescere;  è  di  più  specie,  e  nasce  spon- 
tanea fra  le  siepi.  Ha  le  foglie  alquanto  larghe,  biancastre 
al  di  sopra,  e  lucenti  al  di  sotto. 

(7)  Cupressi)  Cupressus  sempervirens ,  cipresso,  albero 
sempre  verde,  che  ha  il  tronco  alto  e  molto  diritto,!  rami 
numerosi  e  foltissimi ,  coperti  di  foglie  parimente  nume- 
rose e  folte  ,  piccole  e  di  color  verde  cupo  ,  disposti  in 
modo  che  gli  danno  una  figura  conica.  Il  cipresso  era  sa- 
cro agli  Dei  infernali,  e  soprallullo  a  Plutone,  i  cui  sacer- 
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Mel.  Et  quae  tanta  fuit  Romam  libi  causa  videndi? 
TiT.  Liberlas  (1),  quae  sera  tamen  respexit  inertem, 
Candidior  (2)  postquam  londenti  barbacadebat  (8); 
Respexit  tamen,  et  longo  post  tempore  venit, 
Postquam nosAmanllis  (i)  habet,Galatea  reliquit(5). 


doli  se  ne  coronavano  nei  sacrifizi  pei  morti.  Cresceva  il 
cipresso ,  come  anche  oggi,  intorno  ai  sepolcri  ,  e  se  ne 
usava  in  tulle  le  lugubri  cerimonie,  perchè  col  suo  aspetto 
bruno  e  malinconico  indica  il  lutto  e  la  nv)rte;  onde  detto 
feralis,  funebre.  Oui  però,  rispetto  alla  sua  altezza  è  messo 
in  antitesi  coi  viburni,  ch»ì  sono  bassissimi. 

fi)  Liberlas)  Virgilio  si  fìnge  servo  sollo  il  nome  di  Ti- 
tiro,  che  va  in  Roma  per  ollenere  la  libertà,  la  quale  non 
si  acquistava  che  dopo  lunghi  anni  e  dure  fatiche,  o  mercè 
il  pagamento  del  riscatto.  Ma  non  è  da  credere  ch'ei  fosse 
realmente  servo  ,  e  poi  fallo  libero,  come  tiene  qualcuno, 
mentre  possedeva  dei  beni,  da  lui  ereditati,  non  acquistali 
dopo  riscatto  .  quantunque  non  consistessero  in  nulla  più 
che  in  pochi  iugeri  di  terra.  Piuttosto,  osserva  il  Viv.  è  qui 
da  intendersi  «  di  quella  libertà  che  deriva  dallo  svincola- 
mento da  ciò  che  può  esser  di  ostacolo  alla  felicità  della 
vita,  e,  prima  di  tulio,  il  possedimento  di  (luelle  cose,  con 
cui  si  pos«a  soddisfare  senza  pena  ai  propri  bisogni.  » 

(2)  Candidior  etc.)  I*ensano  alcuni  candidior  barba  es- 
sere la  prima  lanujiine  che  spunta  sul  mento  dei  giovi- 
nelli;  altri  candidior  non  a  barba,  ma  si  riferisca  a  It- 
berfas ,  cioè  liberlas  speciosa  e  benigna  -,  altri  altro.  La 
più  Semplice  interpretazione  sembra  però  questa  ;  siccome 
il  poeta  si  lin^e  pastore  essendo  cilladino  .  e  cangia  in 
quello  di  Tiliro  il  nome  di  Virgilio  ,  così  fmgcsi  vecchio 
mentr'era  giovane. 

(3)  Tondenti  barba  cadebat)  V  uso  di  radersi  era  anti- 
chissimo al  tempo  di  Virgilio  (\.  l'App.  INum.  4). 

(4)  Amarijllis)  Inlendi  semplicemente  di  una  pastorella 
per  nome  Àmarilii,  che  il  poeta  fìnge  essere  amala  da  Ti- 
tiro.  a  preferenza  di  un'allra  chiamata  Galalea,  che  era  una 
civetta,  e  dai  cui  nodi  ei  si  sciolse  ;  e  non  già  di  Roma, 
a  cui  vuol  taluno  che  si  alluda  per  allegoria:  mentre  Vir- 
gilio parlando  di  Ronw,  dice  chiaramente  : 

Et  quae  tanta  fuit  Romam  libi  causa  videndi? 
(3)  Galatea   reliquil)   Tiliro  disgustalo  di  Galalea,  ne 
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Nec  spes  liberlalis  erat,  nec  cura  neruli  f  I  ) 
Quamvis  ...ulta  meis  exiret  vietimi  (2)  s eptìs  («)  (3) , 

(a)  Saeplis. 

rwtomfM'll/"''""''-'''   P'^"'"'  •■"    «'"'■'«  "ol  verso     P.. 

o  perciò  ui?Grtcini,;i'-''"  '"'""'■''•  '"'*'  ' "«'••«. 

che  in  peco  e V  o  D  ri,   h  *  •  """  «•""^^.'•'•v^'"»  "»  I.Mnpo 

come  dice  Ciarlante  o;ì!1ìo':  """'"'"*"  "«P»  '»  'iHoria; 

r;c//ma  ,/me  ceeùlit  dexira  victrice  voeninr  ■ 
Hosubus  a  domiiù  houia  nomm  hJ,J    ' 

b.-!.'li  anim.liTi  ^r  -  e  i  -^o  *;:'TT  "i"""  ""  '  P'" 
Je  si  (loravnn  le  corni'  Ji''^  '''  '"'»''''<'  «orone.  e 

venie  si  confoml..^s  ?o  '  e  co:se'i''rH''"''""  'ì'"  ""-'  '"- 
altre  oce.rsioni  O.ii  inip'nl.fH  •  ^"  .."""''ì^'  «nclie  in 
«Ira  di  Titi  ^des  Inirinrfi  •  r-''  '''"""•■'"  "S'^ilirt"""  man- 
flzio;  '"'"'"'  '"'■'«•"ilamentc  a  qualunque   sacri- 

custodiscono'  anim-  li'""l  rf.'"  f'"''  ""'  ''""'"»'  «"'  « 
ove^aec,>iudean^i^,|^?;V'3,Crd"et;^ci;ir^^^^^^^^ 
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Pmj^uis  et  mgratae  promerclur  caseus  urbi, 

Xoii  unquain  gravis  aere  (1)  domum  mihi  dextra  re- 

_,        ,_.    ,       ,^,       .  (dibat. 

Mel.  Mirabar  (2)  quid  moesta  {a)  Deos,  Amanlli,  vo- 

r-  •        1       /ox  (cares; 

(^ui  pendere  (3)  sua  patereris  in  arbore  poma. 

(a)  Maestà. 

jincora  quei  luoghi  nel  campo  Marzio  chiusi  da  tavolali,  in 
cui  ruduuavasi  il  popolo  romano  nel  lempo  dei  comizi  per 
dare  1  sutlia^'i.  Qvlì  ovili,  mandre. 

{ì)  (iravis  aere)  li  lUico  spiega  aere  pecunia,  la  quale 
dapprima  presso  i  lìomani  non  coiisislca  che  in  un  pezzo 
di  bronzo  ruvido  e  non  coniato.  Ai;«(iun«asi  però  che  ai 
lempi  di  \ii-ilio  correa  già  la  monela  coniala  sin  da  quando 
lloma  era  sotto  i  re,  e  piecisamenle  sin  da  Servio  Tullio, 
che  lu  d  primo  a  ballere  la  monela  di  bronzo  coU'impronta 
di  una  pecora,  di  un  bue  o  di  un  porco. 

(2)  Mirabar  eie.  )  lìi-eltando  1*  allegoria,  che  alcuni  ve- 
dono in  quesl'aposlrole  ad  Amarilli ,  in  cui  ralfìgurano  la 
città  di  boma,  e  suppongono  nel  lesto  uno  sbaglio  di  nomi, 
perche  Mantova,  dieon  essi  ,  e  non  Roma  ,  ove  Virgilio  si 
era  recato,  potea  dolersi  della  lontananza  di  lui,  ci  atte- 
niamo al  senso  più  naturale  e  più  semplic**:  Tiliro  avendo 
abbandonalo  Galalea,  s'  era  dato  ad  Amarilli ,  ed  era  par- 
lilo inlanlo  per  Roma  ;  onde  la  nuova  amanic  si  slruf'oca 
di  desiderio  per  l'assente  amico.  Melibeo  quindi,  che  si  "me- 
rnvigliava  del  dolore  di  Amarilli  ignorandone  la  causa,  sapen- 
dola ora  da  Titiro,  gli  rimprovera  dolcemenlcla  sua  assenza. 

(3)  Cut  pendere  sua  eie.)  A  chi,  in  favor  di  chi  lasciavi 
pendere  le  trulla  dai  loro  alberi,  cioè  le  conservavi  intatte, 
quasi  stimassi  un  delillo  di  profanazione  il  coulieile,  non 
essendo  presente  la  persona,  cui  le  serbavi,  e  per  cui  rae- 
sla  invocavi  gli  Dei.  0  meglio:  Per  cagion  di  chi  cri  così 
desolata,  che  nemmeno  curavi  di  cogliere  le  frutta  pendenti 
dai  loro  alberi ,  luUochè  mature.  Tanto  più  è  da  propen- 
dere a  questa  seconda  inlerpretazione,  quanto  sta  più  in 
accordo  colle  parole  patereris,  sollrissi,  e  pendere;  in  cui 
par  sia  pure  inclusa  l'idea  della  malurilà  delle  frutta  ,  le 
quali  (non  così  quando  sono  acerbe)  impregnate  e  molli 
uci  propri  umori,  si  stanno  gravicpciizoluuii  dai  rami. 


ili 


u 


Tityrus  hinc  aberat.  Ipsae  te,  Titvre,  pinus, 
Ipsi  te  fontes,  ipsa  haec  arbusta  (1)  vocabant. 
TiT.  Quid  facerem  ?  (2)  Neque  servilio  me  exire  licebat,. 
Nec  tam  praesentes  alibi  cojfnoscere  (3)  Divos  (4). 
Hic illum  vidi  juvenoni  (5), Meliboee,  quotannis  (a)  (6) 
Bis  senos  cui  nostra  dies  allaria  fumant  (7). 


(a)  Quotannis. 


(1)  Arbusta)  Luoghi  piantali  ad  alberi;  vai  pure  arboscelli. 

(2)  Quid  facerem?)  Che  poteva  io  fare?  Mi  duole  di  aver 
lascialo  Amarilli,  ma  mi  fu  forza  andare  in  Roma  per  pre- 


gare Augusto. 


(3)  Cognoscere)  Conoscere,  veder  per  la  prima  volta,  a 
differenza  di  agnoscere  riconoscere  ,  rivedere  ciò  che  si  è 
fe'ià  veduto, 

(4)  Praesentes  Divos)  IVumi  presenti,  cioè  pregabili  non 
col  pensiero,  ma  personalmente,  e  che  colla  loro  presenza 
mostrano  di  essere  inchinevoli  a  concedere  il  beneficio  im- 
plorato; quindi  Dei  propizi,  favorevoli.  Però  Divus  differisce 
da  Deus.  Intendiamo  per  Dei  quelli  che  di  loro  nalura 
erano  tali,  e  soltanto  ad  essi  spettava  questo  titolo.  Divi 
venivan  chiamali  non  solo  4;li  Dei,  ma  anche  quegli  uomini, 
che,  dopo  r  apoteosi,  erano  ammessi  fra  le  Divinità.  (  V. 
FAppend.  Num.  5.) 

(5)  Juvencm)  Ottaviano,  che  compiva  allora  il  22<*  anno. 
Il  Senato  aveva  statuito  che  nessuno  osasse  appellarlo  pue- 
rum,  perchè  non  andasse  cosi  degradata  la  maestà  dell'Im- 
pero, isolisi  di  più  perchè  ora  il  poeta  chiama  giovane  Ot- 
taviano, cui  poco  prima  onorò  col  nome  di  Dio.  Lo  chiama 
Dio  nel  momento,  in  cui  ncirespausione  dell'  animo  narra 
a  Welibeo  la  gratitudine,  che  gli  deve  ;  lo  chiama  giovine, 
riferendosi  al  tempo,  in  cui  Io  vide  la  prima  volta  in  lloma, 
ove  recossi  per  pregarlo  in  proprio  favore,  ma  quando  non 
aveva  ancora  ricevuto  il  brauiato  henelìcio. 

(6)  Quotannis  bis  senos  (livs)  Non  dodici  giorni  conse- 
cutivi in  ogni  anno,  nja  dodici  volle,  cioè  una  volta  al  mese, 
o  agridi  0  alle  calendc.  (Per  gl'idi  e  le  calendc  V.  l'Ap- 
pendice IVum.  6.) 

(V  Allaria  fumant)  Dodici  volle  l'anno  si  offerivano  dei 
saciifìzi,  non  ad  Ottaviano,  nja  agli  Dei,  per  conciliargli  il 
loro  favore,  l-erciocchò  non  «li  vennero  tributati  onori  di- 


r-) 


15 

Hic  mihi  responsum  primus  dedit  (1)  ille  petenti  : 
Pascile  (2),  ut  ante,  boves,  pueri  (3);  submittite  tauros. 
Mel.  Fortunate  senex,  ergo  tua  rura  manebunt! 
Et  libi  magna  satis,  quamvis  lapis  omnia  nudus  (4) 
Limosoque  palus  obducat  pascua  junco  (5). 


vini  che  dopo  la  disfatta  di  Sesto  Pompeo  nel  718,  essendo 
stato  annoveralo  fra  gli  Dei  tulelari  ,  circa  due  anni  dopo 
che  \irgilio  avea  compilo  la  Buccolica  ;  poi  nel  724,  un 
anno  dopo  la  battaglia  d'Azio,  gli  s'innalzarono  dei  lemplr, 
e  nei  727  gli  die  il  Senato  il  titolo  di  Augusto. 

(1)  Responsum  primus  dedit)  In  vero  chi  risponde  non 
è  il  primo  a  parlare,  ma  il  secondo.  Né  qui  deve  intendersi 
che  Ottaviano  abbia  risposto  il  primo;  ma  che  abbia  pre- 
venuto, con  amorevoli  parole  concedenti  il  beneficio,  le  pre- 
ghiere che  il  poeta  accingevasi  a  dargli,  delle  quali  non 
ignorava  lo  scopo  ,  essendone  slato  già  reso  consapevole 
da  Mecenate,  che  gli  nvea  raccomandato  Virgilio. 

(2)  Pascite  etc.)  Il  senso  è  ;  Ritieni,  o  Virgilio  ,  il  tuo 
podere,  abbine  il  pieno  possedimento  nello  stesso  modo 
che  prima,  e  attendi,  come  solevi,  alle  occupazioni  della 
vita  campestre,  le  quali  principalmente  consistono  nel  pa- 
scolare gli  armenti,  e  nell'aggiogarc  i  lori,  cioè   arare  la 

terra. 

(3)  Pueri)  Così  erano  chiamati  i  servi.  Dippiù  e  voce  af- 
fettuosa e  carezzevole,  colla  quale  il  padrone  chiama  i  suoi 
soggetti,  ancorché  maggiori  di  lui  in  età.  E  Tuna  e  l'altra 
significazione  conviensi  dunque  a  Virgilio,  che  sollo  il  nome 
di  Tiliro  si  finge  servo  e  vecchio. 

(4)  Quamvis  lapis  omnia  nudus  etc.)  Alcuni  commenta- 
tori tengono  qui  pel  campo  di  Virgilio  ,  altri  per  le  altre 
campagne  mantovane,  devastale  per  le  calamita  della  guer- 
ra. Pare  però  che  il  quamvis  distrugga  questa  seconda  opi- 
nione, e  lasci  indubitato  che  si  parli  della  possessione  di 
Virgilio,  che  egli  slesso  descrive  nell'Egl.  IX,  e  che  qui 
rilevasi  non  esser  gran  fallo  ubertosa.  Ecco  dunque  il  senso 
da  preferirsi:  0  fortunato  vecchio!  tu  riterrai  dunque  il  tuo 
poderelto,  il  quale  è  però  suflìcientìssimo  a'  tuoi  bisogni, 
quantunque  non  sia  molto  fertile,  perche  dalla  collina,  donde 
comincia,  è  lutto  sassoso,  e  fino  alle  rive  del  Mincio,  dove 
termina,  è  pieno  dì  paludi,  e  perciò  scarsissimo  di  pascoli. 

(6)  Limoso  junco)  Giunco,  genere  di  piante ,  che  hanno 
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Non  insuota  (1)  gravcs  lenlabunt  pabula  (VMas  [a]  (2); 

Nec  mala  vicini  pecoris  contagia  (3)  laodenl. 

Fortunate  senex  I  hic  inter  flumina  noia  (4) 

Et  fontes  sacros  (o),  fiigus  caplabis  opacum. 

Hinc  tibi  ((i),  quae  semper  vicino  ab  limite  sepcs  (/.;) 

(a)  Foctas,  (b)  yaepca. 

!!li  sloli  sjruprnitl  di  fojrlio,  doirnllozza  di  più  d'  un  piodo. 
Il  jfiunt'-o  crrsce  negli  acquilrini  e  noi  liioglii  umidi,  od  (> 
di  assai  sjmmìc,  Srml»ra  però  die  qui  si  parli  di  (pioH.i , 
die  vicn  ddta  giunco  conglomrralo  ,  il  quale  si  trova 
nelle  paludi;  ma  non  è  molto  utile,  prrehè  Iroppo  frauiri- 
^ile,  e  no»)  può  servire  ayli  usi  eampcslri.  Pure  dal  suo 
stelo  si  cava  uu  midollo,  die,  quando  è  secco,  si  presta  ;i 
servir  di  miccia  per  le  lanipadi.  I.a  sierilità  del  campiccllo, 
di  CUI  qui  e  parola,  ci  del.imiua  a  questa  opinione. 

(1)  ISon  imuelaelc.)  Pcchè  non  sei  coslrelio,  come  noi 
Jo  siamo,  a  dover  lasciare  la  patria,  e  ad  esulare  per  terre 
straniere  insieme  col  «ireg^^e  ,  che  troverà  ivi  un  pascolo 
nuovo  ed  insoiilo  per  lui,  quindi  nocivo  alla  sanila. 

(2)  J'efas)  ^oilinleudi  oi'es ;  fctas  et  grarca,  cioè  gravide, 
pre-iiauli;  porche  il  solo  felas  polrehhe  si-nilicare  ancora 
the  hanno  partorito,  fmis  a  vm  si  usa  anche  al  figurato 
come:  loca  feta  furenlihus  aiislris.  Kneide  lih.  I,^v.  :>o] 
luoi-hi  ripieni  di  luriosi  venti.  liegio  nec  pomo  fcla,  neo 
ucis,^  paese   inrecoudo  di  trulla  e  di    uve.  Ov.    Poni.  I.  I 

(3)  Conlayia  etc.)  IVè  vedrai,  come  noi  le  nostre,  am- 
malarsi le  lue  pecorelle;  mentre  nelle  rejiioni,  ove  andrein«v 
raiiiiii-aiHio,  la  penuria  del  p..seolo  {.orlerà  la  fame  nelle 
noblre  j^rej^^ie:  queste  si  ammorberanno,  e  mischiandosi  Ira 
Joro,  produrranno  i  conla^ii. 

(i)  t lumina  nota)  Jl  3Iincio,  che  scaturisce  dal  lago  di 
Oariia  nella  provincia  di  Mantova,  ed  il  Po,  dello  anche  Eri- 
aano,  che  ha  la  sua  sorgente  nel  Monviso  o  Monleviso  in 
liemonte,  e  bagnando  gran  parte  ddlalla  Italia, irriga  an- 
^^'""  '«  pianure  di  Manlova. 

{->)  Fontes  sacros)   1  fonti  si  appellavano   sacri ,  perchè 

"^/r?  y/'^''"*'  '""'^'^^  '"  protezione  di  qualche  Deità. 

(0)  lluic  Ubi  etc.)  Si  ricava  da  quesli  due  versi  che  tra 
li  campo  di  Virgilio  e  quello  del  suo  vicino  sorgeva  un  li- 
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Hyblaeis  apibus  (1)  florem  depasta  salicli  (2), 
Saepe  levi  somnum  suadebit  inire  susurro. 
Hlnc  alta  sub  rupe  canet  frondator  ad  auras. 
Nec  tamen  interea  raucae,  tua  cura,  palumbes  (3j, 
Nec  gemere  aeria  cessabit  turtur  ab  ulmo. 
TiT.  Ante  leves  (i)  ergo  pascentur  in  aetbere  cervi, 
Et  frela  (5)  deslituent  nudos  in  litore  pisces; 
Ante,  pererratis  amborum  finibus  (6),  exul 

mite,  una  siepe  di  sald,  di  cui  le  api  succiavano  il  fiore. 
Notisi  intanto  questa  greca  forma  di  dire,  spesso  ado  lata 
dai  Latini:  depasta  florem.  Così  lo  slesso  Virgilio,  Ln.  Iib.  1, 
V  r>f/3 :  0%  humcro^que  Deo  similis.  A  maggior  chiarezza 
sarebbe  onesto  T ordine  delle  parole;  Uinc  sepes  vicini  li- 
milis  in  qua  flos  salicum  semper  carpilur  hyblaeis  api- 
bus,  saepe  suadebit  levi  svsurro  inire  somnum. 

(V)  Hyblaeis  apibus  eie.)  Da  Ibla ,  mente  in  Sicilia,  la- 
muso  per  lo  squisito  nude,  che  vi  si  raccoglieva.  (V.  1  App. 
Num.  7).  Le  api  iblee  però  son  qui  nominale  figuratamente 
per  le  migliori.  , 

(•>)  Salicli)  Salictum .  e  propriamente  saliceiim,  luogo 
piantato  di  salid,  che  sono  arbusti  di  pieghevoli  rami  .e 
di  numerose  foglie  piccole  e  lunghe:  ordinariamcnle  alli- 
enano  più  vigorosi  nei  luoghi  umidi. 

(3)  Palumbes)  Palumbes  is  di  gcn.  com.  colombo  sclvag- 
ciò.  Si  dice  ancora  palumbus  e  paiumba.  Quel  tua  cura 
fa  però  credere  non  parlarsi  qui  dei  colombi,  che  propria- 
mente diconsi  selvatici;  ma  di  quelli,  che  già  in  parte  ad- 
dimeslicati ,  son  tenuti  in  alcune  lorricclle  apposilaraenlc 
costruite  nelle  case  di  campagna.  ^        ... 

U)  Ante  leves  eie.)  E  tutto  il  resto  sino  al  quinlo  verso 
argomenti  tolti  dall'impossibile.  Questo  tratto  venne  fedcl- 
mente  imitalo  dal  Tasso  ndl'Am.  Allo  II,  Se.  Il: 
Ed  allor  questa  semplice  e  de  vola 
Relifjion  mi  si  torrd  dal  core, 
Che  d'aria  pasceransi  in  aria  i  cervia 
E  che  mutando  i  fiumi  e  letto  e  corso, 
Il  Perso  bea  la  Senna y  e  il  Gallo  il  Tigri. 
(5)  Frela)  Frelum  propriamente   risponde  a  slretlo,  ca- 
nale; ma  qui  per  sineddoche  significa  mare.        ^      .  ^      . 
(C;  Amborum  finibus  etc.)  Meglio  che  ai  due  fiumi  Aran 
e  Tigri,  amborum  riferisccsi  ai  due  popoli  Purli  e  Germaui. 
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Aut  Ararim  (1)  Parlhus^2)  bibet,  aul  Germania  (3) 

(Tignm, 
Quam  nostro  illius  labatur  pectore  viiltus. 
Mel.  At  nos  bine  alii  sitientes  ibiinus  Afros  (4); 
Pars  Scjtbiam  (oj,  et  rapiduni  Cretae  veniemiis  Oa. 

(xein  (tì)^ 


(1)  Ararini,  Tiffrim)  Diift  monde  qni  si  nscrivono  a  Vir- 
gilio :  10  che  è  ijueslo  un  liiigiiajji.'io  troppo  erudilo  per 
un  paslon*;  2"  die  è  incsiilta  la  posizione  jffo;{raIi<!Ji  dì  que- 
sli  due  liumi:  perchè  il  Tijfri  scalnnMido  dai  monli  dcllAr- 
m«Miia,  dopo  al«]nanlo  cammino  ha;:na  propriamente  l'  x\s- 
siria  e  la  Alesopf^antia,  e  shocca  nrirKolrale:  l'Arari,  o;r^i 
Sonna  o  Saona  .  ìt  nella  Gallia,  e  nascendo  dal  nionle  Vo- 
;;eso.  si  mesce  col  ISodano,  e  con  placido  corso  scarica  lo 
sue  acque  nel  Mediterraneo.  Però  qual  meravi^'lia  che  un 
pastoie  ,  vissuto  in  quei  tempi  di  v'uerra,  udendo  dapper- 
tullo  suonar  la  fama  di  tante  imprese,  e  perciò  dei  luoj^lii 
ov'erano  accadute,  possa  parlar  della  (ìcrmania,  dei  Parli  » 
dell'  .Vrari  e  del  Tigri?  Qual  meravi^jlia  per  silTalla  inesat- 
tezza topografica,  scusabile,  anzi  naturalissima  in  bocca  di 
un  uomo  campestre  ? 

(2)  E.eul  Pavlhu<)  I  Parli .  popoli  erranti,  asiatici.  (Vedi 
PApp.  .Num.  8). 

(3)  (ì^rmania)  L.i  Germania,  vasta  regione  dell'Europa. 
(V.  lApp.  xN'um.  9). 

(i)  Si  tienici  -ipos)  Dà  l'autore  all'Africa  l'epiteto  di  si- 
tibonda, perchè  in  **viin  parte  è  posta  sotto  la  zona  torrida. 

(V.    l'App.    .\U!M.    IO). 

(,"))  Scylhiam)  S'intendono  col  nome  di  Scili  tutti  gli  an- 
tichi popoli  sellenirionali,  che  senza  città,  senza  abitazioni 
e  senza  le^';,'i.  andavano  vai:ando  di  terra  in  terra  ,  ed  or 
qua  or  là  soIVcrmav^nsi  a  so;r<;iornare.  traendo  seco  le  loro 
masserizie,  le  moj,Mi  ed  i  figli. 

(iì)  Oaxi'W)  Dice  il  Servio  che  questo  fiume  Onsse  non 
è  mai  esistito  in  Creta  .  ma  sibhene  nella  Mesopolamia,  e 
le«jije  creale,  cioè  di  terra  creta,  per  la  quale  esso  fiume 
scorre  celere  e  turbolento,  e  non  Creine,  delTisoia  di  Creta. 
t|tialche  chiosutore  fa  eco  al  Servio,  ed  aggiunge,  che  Me- 
lilteo  nominando  dei  paesi  non  domali  ancora  dai  Itomani, 
ove  Oi^li  e  i  suoi  compatriolli  ,  perdute  le  proprie  terre, 
aaJrcbbcro  esuli  a  cercare  un   ricovero,  non   polca  parlar 
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iCi, 


Et  penilus  loto  divisos  orbe  Brilannos  (1). 
En  unquam  patrios  lon^o  post  lempore  fin< 
Pauperis  et  tuguri  (2)  eongestuincespite(a)  culmen  (3j, 


(a)  Cae^pUe. 

di  Creta,  la  quale  era  jjià  radula  sotto  il  dominio  romano. 
Altri  sostengono  il  contrario*  altri  che  fosse  siala  una  cilln. 
Comunque  si  fosse,  dobbiam  pure  supporta  una  improprietà 
geografica,  attribuibile  all'ignoranza  d'  un  pastore.  Del  re- 
sto,  soggiuni;e  l'Ambroiiio  soli'  autorità  di  Apollonio  ,  che 
rMìam-A  Oaxida  l'isola  di  Creta  ,  e  di  Erodoto  ,  che  parla 
<li  una  città  di  Creta  per  nome  Oaxi  .  non  sarebbe  forse 
lungi  dal  vero  il  poter  pensare  che  questo  Oasse  .  iKMichè 
non  sapulo  presentemente,  fosse  stalo  un  fiume  di  Creta , 
0"gi  Candia,  isola  eonosciutissima  dell'Arcipelago. 

Ti)  foto  (Uvisos  orbe  P>rilannos)  Delle  isole  britanniche, 
cioè  l'inubillerra  colla  Scozia,  e  l'Irlanda,  si  conosceva  an- 
ticamente la  Brilannia,  unn  grand'isola  dell'  Oceano,  delta 
dapprima  Albione,  al  nord  della  Gallia.  Gli  antichi  chiama- 
vano orbe  quella  |ìarte  del  continente  europeo  ,  che  vien 
bagnala  dall'Oceano  atlantico:  epperò  isole  fuori  dell'ori  e 
erano  delle  quelle  dell'  Oceano.  i\on  così  quelle  del  Medi- 
terraneo, come  la  Sicilia  ,  la  Sardegna,  Cipro  ec.  Chiama 
quindi  il  poeta  i  Jjritanni  divisi  totalmente  dall'orbe,  cioè 
(ial  mondo  allora  con<»sciulo. 

(2)  Tuguri)  Invece  di  tnqnrii,  come  sopra  peculi  in  luogo 
di  peculii,  in  grazia  «lei  v<'rso. 

(':»)  Contjestum  c^'^itilc.  culmen)  Ci  è  sembralo  più  oi - 
portuno  diire  a  congesluni  il  valore  {Vinfjomhro,  e  non  ii 
costruito,  ardilo,  conlesfo,  conn^  vien  generalmenle  tra- 
dotto, perciocché  crediamo  non  volersi  qtii  esprimere  l'opeia 
della  mano  dell'uomo,  ma  sibbene  della  naiura:  e  però,  ae- 
zichè  quell'artificiale  struttura  di  frasche  e  di  paglia,  come, 
uelb^  case  dei  villici,  vi  scorgiamo  più  presto  quel  naturale 
ammasso  d'erbe  selvaliche  e  di  cespi,  che  nascer  sogliono 
sui  IcUi  e  nei  luoghi  abbaiulonali.  E  lauto  più  vagheggrimo 
questo  parer'',  quanlo  con  più  evidenza  par  che  risulti  «lalla 
stessa  d(dorosa  situazione  di  Meliheo.  Egli  trasportandosi 
<:ol  pensiero,  presente  quelle  impressioni  ,  che  provcrebi  e 
ritornando,  dopo  lunghi  anni  di  assenza,  alla  patria,  donde 
giù  fa  scacciato,  e  gioisce  insieme  e  sì  duole  in  riveggcndo 
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Post  aliquot,  nioa  regna  videns,  mirabor  aristas?  (1) 
(mpius  (2)  haoc  lain  culla  novalia  (3)  miles  habebit? 
Barba rus  (4)  bas  segetes?  En,  quo  discordia  cives 
Perduxit(«)miseros!  £n  queis(6)consevimusagros!(o) 
Insere  mine  (G),  Meliboee,  pvros;  pone  ordine  vites. 

(a)  Produxit,  [b)  qiiis, 

il  suo  onmpicclio ,  ?ì  floriilo  (inpprimn  e  ridonlc  (mi*a  re- 
fjììd)  ,  Olii  così  ilrsrrlo  etl  incullo  ,  che  iinniezzo  a  lanlo 
Sfui.illorc.  non  vèdrvi  sorjroro  clic  nppcna  pocfic  spijjlie ,  e 
lino  il  romij,'nojo  della  sua  povera  capanna  non  jili  pre- 
senlii  clic  ini  sclva;.';.'i{»  mucchio  di  erbe.  INon  è  più  tenera 
V.  common, 'Pie  qiiesla  circoNlanz.i  di  quella  che  lo  annun- 
ziar seiiiplicemenlc  il  cocuzzolo  del  lut;uiio  c<:scr  coótrutlo 
di  cespui:li? 

(1)  Pont  aliquot  aristas)  Alcuni  commenlalori  danno  qui 
ad  (tri::>ta.'i  il  siirnilìcalo  «li  messes,  nrnios,  e  spiej;auo:  dopo 
alquanti  anni.  Mn  dopo  ipiel  posi  louqo  tempore  dì  più  so- 
pra, sarebbe  una  ripetizione  senza  bisojino.  Allri  len^'ono 
il  post  non  come  preposizione,  ma  come  avverbio  e«|uiva- 
lenle  a  deinde,  poi,  poscia,  e  sarebbe  anche  un  dippiù. 
Tra  le  diverse  spie^Mzifmi  |»rescei.'liamo  la  segucnle.  Dopo 
Ionico  leinpo  rivedrò  l'orse  i  palrì  conllni,  e  il  lelto  del  mio 
povero  lu-iurio  sorjjere  di  dielio  ad  alquanle  spighe,  che 
un  lempo  erano  il  mio  rejino'r' 

(2)  Impius  miles  )  Iralo  .Melibeo  chiama  empio  il  sol- 
dalo,  perchè  sollo  il  vessillo  dei  triumviri  ha  portato  le  armi 
contro  lu  causa  della  repubblica,  e  prodotto  la  ««uerra  ci- 
vile ;  e  ben  più  ancora  perchè  usurpa  adesso  lo  posses- 
sioni dei  Mantovani.  Vir;iiIio  (  se;;ue  il  Servio)  che  ha 
spinto  l'adulazione  per  Otla\iiiiio  sino  a  chiamarlo  Dio,  a 
questo  punto  si  tradisce,  e  nianilesta  la  verilà,  che  sente. 

(3)  ]\oi'alia)  yocnlis  feminile,  e  novale  neutro,  campo  la- 
sciato inculto,  nel  quale  l'anno  avanti  è  stato  sej^'alo  il  «rra- 
no;  terra,  quae  anno  stai;  terreno,  che,  pria  che  vi  si  rin- 
no\i  la  semina,  riposa  per  un  anno;  ma^j^'cse. 

(4)  Barbarus)  Tra  le  le^'ioni  romane  avervi  allora  di  molti 
Galli,  cii  altri   iJarbari. 

(5)  En  quo  di'icordia  cives  eie,  K/?,  quein  consevimu% 
aqros)  .Nella  particella  en  tolta  si  inanii'e^ta  l'indignazione 
di  .Meiibeo  (V.  pag.  7,  ^ota  7j. 

(0)  Irnsere  nunc  etc.)  K  questa  un'apostrofe  d'amara  ire- 
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Ite  meae,  felix  quondam  peeus,  ite,  capellae. 
IVon  ej»o  vos  postbac(l),  viridi  projectus  in  antro, 
Dumosa  pendere  procul  de  rupe  videbo. 
Carmina  nulla  canam.  Non,  me  pascente,  capellae, 
Florentem  cytisum  (2)  et  salices  carpetis  ainaras  (3). 
Tn. Hic  iamenbac(a)  mecumpoterisrequiescere  nocle(^) 
Fronde  super  vìridi.  Sunt  nobis  milia  poma, 
Castaneae  molles,  et  pressi  copia  laclis. 
Et  jam  summa  procul  villarum  culmina  fumanl, 
Majoresque  cadunt  altis  de  montibus  umbrae. 

(a)  nanCy  (b)  noclem. 

nia,  raìrabilmenlc  rafforzata  da  quel  nunc,  rivolta  da  Me- 
libco  a  sé  stesso  ;  colia  quale  ci  dimostra  la  sua  iiidijina- 
zìone  per  avere  indarno  sparso  lanlo  sudore  in  coltivare  la 
terra,  non  per  altro  che  per  godersela  un  barbaro,  un  usur- 
patore. 

(1}  .\on  efjo  ras  po^thac  eie.)  l/infelico  Melibeo  traspor- 
talo prima  dall'  ira,  |»rorompe  in  imprecazioni  contro  j-li 
usurpatori  del  suo  campicello  ;  sopraflatto  poi  dal  d(dore, 
vcdesi  costrelto  a  rinnegar  la  speranza  di  rivedere  i  caii 
luoghi  natii  :  speranza,  che,  come  al  verso  7G  e  sc{;uenli 
avea  già  mostrato  .nutriva  pur  sempre  in  fondo  del  cuore. 

(2)  Cytisum)  Citiso  ,  specie  di  frulicc  sempre  verde,  di 
fiori  j,'ialli  e  odorosi  ;  nasce  nelle  selve,  ed  è  cibo  dei  be- 
stiami ,  e  delle  pecore  soprattutto ,  j;ralissimo  ancora  alle 
pecchie  :  è  dello  anche  medica  a  fior  «riallo,  {Medicago  ar- 
borea). Vuoisi  aver  preso  il  nome  da  Cijlhno,  una  delle  Ci- 
cladi,  isole  del  mare  Eu'co,  nella  quale  è  fama  essersi  trovato. 

(3)  Et  salices  carpetis  amaras  )  Carperò  propriamente 
torre,  prendere  con  violenza,  strappare.  Épperò  qui  sbruca- 
re, clic  è  sfrondare  i  rami  degli  alberi  ,  come  fanno  coi 
denti  le  capre.  Salices  amaras.  Uno  dei  caratteri  dei  salici 
è  l'amarezza  delle  foglie  e  della  scorza. 
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EGLOGA  II. 
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ARGOMENTO 

Un  pastore  per  nome  Coridone,  solto  cui  molli  raffigu- 
rano Virgilio,  caldo  di  alTcllo  per  Aiessi,  gli  rivolge  vana- 
mcnlc  i  suoi  lai;  ed  encomiandone  la  venustà,  ed  offeren- 
dogli dei  doni ,  lo  invila  alle  delizie  della  vita  campestre. 
Ma  conoscendo  finalmente  la  propria  stoltezza,  gli  rinunzia, 
e  risolve  di  darsi  intieramente  air  esercizio  delle  facendo 
domestiche. 
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ALEXIS 


Formosum  (a)  (1)  pastor  Corvdon  ardebat  (2)  Ale- 

(sim(é){3), 
Delicias  domini  (4),  nec  quid  sperarci,  habebat. 

(a)  Formosum  Corydon  pastor ,  (6)   Alexin  • 


(1)  Formosum)  Bello,  vago,  leggiadro.  Però,  secondo  il 
Viv.  dicesi  bello  tulio  ciò,  clic  desta  generalmente  piacere 
col  mezzo  della  vista  e  dell' udilo,  senza  che  nessuna  par- 
ticolarità si  determini  dell'  oggetto ,  che  produce  il  senti- 
mento della  bellezza  ;  e  questo  è  quel  che  i  Lal«ni  dicono 
puldier.  Laddove  volendo  essi  indicare  la  bellezza  di  im 
uomo  o  di  una  donna,  usano  la  parola  formosus ,  cioè  di 
belle  forme,  intendendo  che  l'essenziale  del  bello  di  un  og- 
^'elto  stia  nella  composizione  ed  armonìa  delle  forme. 

(2)  Ardebat)  Ardeo ,  a  dir  vero,  è  neutro.  Qualche  volla 
per  traslato  assume  anche  V  ufficio  di  verbo  allivo  ,  ed  al- 
lora prende  il  signihcato  di  amare  ardentemente,  impazìcn- 
lemenle.  come  appunto  in  questo  passo,  ed  in  qualche  al- 
tro rarissimo  esempio. 

(3)  Alexim)  Credono  alcuni  in  Alessi  doversi  intendere 
Mecenate,  altri  Augusto,  allri  l^ollione,  allri  Cornelio  Gallo. 
Il  parer  di  molli  è  però  che  sia  slato  un  giovinetto  per 
nome  Alessandro,  donato  da  l*ollione  a  Virgilio,  e  che  questi 
sotto  il  nome  di  Coridouc  gl'indirizzi  il  suo  canto.  Noi  opi- 
niamo piuttosto  che  a  sé  qui  non  alluda  il  poeta,  ma  parli 
sempHcementc  di  un  pastore  qualunque ,  che  col  nome  dì 
Coridone  introduce  in  quesl*  egloga  sulle  orme  di  Alessii 
Nessuna  valevole  autorità  ,  tranne  qualche  parola  vaga  e 
senza  storico  fondamento,  come  nel  Donalo,  ci  astringe  a 
credere  che  Virgilio  avesse  mai  varcato  i  limiti  di  quel  sag- 
gio contegno,  di  che  gli  alici  suoi  biografi  gli  fan  sempre 
un  elogio. 

(4)  Delicias  domini)  Delizia  del  suo  signore,  cioè  di  Poi- 
lione  secondo  la  più  comune  opinione,  che  abbiamo  ripor- 
talo di  sopra;  secondo  la  nostra  delizia  di  quel  tale,  ai  cui 
servizio  possiam  supporre  ch'ci  fosse.  Questo  tale  secondo 
iHeyne  è  loia,  di  cui  al  verso  57  di  quest'egloga. 
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Tantum  inter  densas,  umbrosa  cacumi na^  fagos  (1) 
Assidue  veniebat.  Ibi  haec  incondita  (2)  solus 
Montibus  et  silvis  studio  jactabat  inani  : 

0  crudelis  Alexi  (3),  nihil  (a)  mea  carmina  curasi 
Nil  nostri  miserere  I  Mori  me  denique  coges  (b)  (4). 
Nunc  etiam  pecudes  (5)  umbras  et  frigora  captant; 
Nunc  virides  etiam  occultant  spineta  lacertos  (6); 
Thestylis  (7)  et  rapido  fessis  messoribus  aestu  (8) 

(a)  M ,  (6)  cogis. 

(1)  Inter  densaa  fagos)  Sottintendi  quarum  eranl.  Cori- 
done  veniva  assiduiiinente  tra  i  densi  fag^M ,  le  cui  cime 
erano  ombrose.  (Intorno  a  questi  alberi  V.  pag.  4   Nota  ì). 

(2)  Incondila)  Cioè  incomposita  ,  ioculli ,  non  pensati, 
delti  così  senz'ordine,  ed  alla  prima. 

(3)  0  crudelis  Maxi  etc.) 

Perchè  si  cruda^  o  Galatea  mia  beìiaì 

TEocniTO,  Idil.  XI. 

Così  sempre  riporteremo  nel  corso  di  queste  note  tutti  ì 
passi  di  Teocrito  imitati  da  Vir<,Mlio  ,  onde  potesse  farsene 
il  confronto,  ed  osservar  Tindustria,  colia  quale  sono  talora 
di  ma^nrjor  grazia  dal  nostro  pitela  adornati.  Pei  primi  20 
idili  ci  siamo  serviti  delia  traduzione  di  Giuseppe  Maria 
Bucchetti,  per  gli  altri  10  di  quella  di  Giuseppe  Maria  Pa- 
gnini. 

(4)  Mori  me  denique  coges) 

Ahi  ch'io  mi  appicchi  alfin,  cruda  sarai. 

Teoc.  Jdil.  IH. 

(5)  Agline  etiam  pccudes  etc.)  É  messa  in  antitesi  la  cr«. 
deità  di  xilessi  colla  beneficenza  della  natura  ;  perciocché, 
mentre  questa  nel  più  fitto  meriggio  consola  di  un  refri- 
gerio e  ^'li  uomini  e  gli  animali,  soltanto  Alessi  non  ha 
pietà,  e  sprezza  l'affetto  e  le  preghiere  di  Coridone. 

(6)  Lacertos)  Lucer tus  e  lucerla,  lucerla  e  lucertola,  ser- 
pentello noto,  che  ha  la  coda  lunga  ed  onellosa,  le  squame 
acute,  quattro  gambe ,  e  cinque  dita  unghiate  ;  è  di  color 
verde,  e  corre  velocemente.  Diccsi  anche  ramarro. 

(7)  Thestylis)  Nome  di  una  fantesca  campestre.  Presso 
Teocrito,  Id,  11,  è  una  maga, 

(8)  Rapido  aestu)  Cioè  il  calor  forte  e  veemente  del- 

1  estivo  meriggio. 
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Allia  serpyllumque  (a)  (1)  herbas  contundit  (2)  olen- 

(tes  (3)  : 
At  mecum  {b)  raucis,  tua  dum  vestigia  lustro, 
Sole  sub  ardenti  resonant  arbusta  cicadis  (4). 
Nonne  fuit  satius  tristes  Amaryllidis  iras, 
Atque  superba  pati  fastidia?  Nonne  Menalcam  (e)  ? 
Quamvis  ille  niger,  quamvis  tu  candidus  esses  ? 
O  formose  puer,  nimium  ne  crede  colori; 
Alba  ligustra  (5)  cadunt,  vaccinia  nigra  (6)  leguntur. 

(a)  Serpullumque,  (b)  ac  mecum y  (e)  Menalcan. 

(1)  Allia  serpyllumqve)  Allium  aglio,  oi^ng}»io  noto  e  co- 
munissimo anche  in  Sicilia.  SerpijHum  sermotlino,  serpillo, 
e  serpollo,  cosi  detto  dal  suo  serpeggiare  per  terra  ;  erba 
che  nasce  da  sé  nei  terreni  aridi ,  e  che  pur  si  coltiva.  E 
dell'uno  e  dell'altro  fassi  uso  per  condir  le  vivande. 

(2)  Contundit)  Simul  tundit,  pesta  insieme  agli  e  serpollo. 

(3)  Olentes)  Olens  esprime  ora  il  buono  ,  ora  il  cattivo 
odore,  e  a  significare  l'uno  o  l'allro  ,  ha  bisogno  dell'  av- 
verbio bene  o  male:  come  appresso  in  quest'egloga  v.  48. 

ISarcissum  et  florem  jungit  bene  olentis  anelili. 

Notisi  in  fatti  che  trattandosi  di  due  erbe,  l'una  di  grato  , 
Taltra  di  spiacevole  odore ,  Tepitcto  olentes  è  qui  scompa- 
gnato dall'avverbio. 

(4)  Cicadis)  Cicada  «e,  cicala .  notissimo  animaletto  vo- 
lante, che  ascoso  tra  le  foglie  degli  alberi,  nelle  ore  calde 
dcH'estale,  con  monotono  e  noioso  stridore  assorda  le  cam- 
pagne. 

(5)  Alba  ligustra)  Ligustrum,  ligustro,  pianta  della  fa- 
miglia dei  gelsomini ,  che  fiorisce  a  grappoli  di  bianchis- 
simo colore,  nel  mese  di  maggio. 

(fi)  Piacciala  nigra)  Per  quanta  dirigenza  avessimo  posto 
nella  ricerca  del  vero  in  fatto  di  botanica  virgiliana  ,  non 
possiamo  però  qualche  volta  dirci  del  tutto  liberi  da  ogni 
incertcEza,  non  essendo  facile  il  dar  sempre  un'esatta  defi- 
nizione di  talune  piante,  delle  quali  intendeva  parlare  Vir- 
gilio. Epperò  tralasciando  di  ripetere  le  lunghe  quìstioni 
sinora  fatte  sul  significato  di  vaccìnium,  diciam  soltanto 
col  Bertoloni  che  questa  pianta  sia  il  raccim'um  m2^r(i//us, 
che  ha  i  frutti  nerastri ,  ed  a  cui  non  corrisponde  affatto 
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Despectus  libi  sum  (1),  nec  qui  sim  quaeris,  Alcxi, 
Quam  dives  pecoris,  nivei  quam  lactis  abundans. 
Mille  meae  (2)  siculis  erranl  in  montibus  (3)  agnae; 
Lac  mihi  non  aestate  novum,  non  frigore  desit. 
Canto,  quae  solitus,  si  quando  armenta  vocabat  (4), 


quella,  che  ojrgi  coltivasi  col  nome  di  piacinfo  (di  cui  par- 
lasi all'Egl.  Ili)  come  hanno  spiev'alo  finori  quasi  ludi  glin- 
lerprelf,  e  i  traduttori  della  Buccolica. 

(1)  Despectm  Uhi  sum)  Tibi  invece  di  a  te,  come  ap- 
presso in  quesl'ojjloga  mihi  reperti,  e  all'  E«l.  X,  v.  50, 
mihi  condita  in  luogo  di  a  ?/ie,  ed  altri  esempi. 

(2)  Mille  mea^etc.) 

Mille  pecore  t"  pasco,  ed  il  migliore 
fMltCj  che  lor  si  munga,  a  ber  mi  piace, 

Teocr.  Id.  XI. 

(3)  Siculis  in  montibus  etc.)  0  perche  la  scena  di  que- 
sl'ejfloga  ponsi  in  Sicilia;  o  perchè  il  poeta  imita  il  siculo 
Poliremo,  che  nel  II.  Idil.  di  Teocrito  parla  a  Galatea  con 
pressoché  simili  parole:  o  perchè  linai  mente  può  supporsi 
che  Coridone  avesse  delle  grejrgie  in  Sicilia  ,  che  abbonda 
di  fertilissimi  pascoli  e  di  ogni  altro  prodotto,  talché  era 
chiamata  il  «rranaio  dell'Impero  romano. 

(4)  Armenta  vocabat  )  Kicbiamava  e  radunava  col  noto 
suon  della  sua  lira  lo  sparso  armento,  per  ricondurlo  alla 
stalla.  Non  è  pertanto  fuor  di  luogo  l'osservare  come  tra  loro 
differiscano  le  voci  armenlum,  e  grex.  Armentum,  che  al- 
cuni fan  derivare  da  arma,  altri  da  aro,  è  propriamente,  se- 
condo Tuso  che  d'ordinario  ne  han  fatto  i  latini  scrittori,  bran- 
co di  grossi  animali,  come  li  lupi,  di  cervi,  di  cammeli,  di 
buoi ,  di  cavalli  e  bestie  di  simil  fatta.  Grex  all'opposto 
comprende  i  minori  animali ,  come  le  pecore,  le  capre  ,  i 
porci  e  simili.  Una  tal  differenza  avvalorala  da  mille  esempi, 
si  scorge  poi  chiaramente  nel  IV  delle  Metamorfosi: 

Mille  greges  illi,  tofidemque  armenta  per  hcrbas 
Paècebanl. 

e  nel  III.  delle  Georgiche  : 

Baec  satis  armcnlis  :  superest  pars  altera  curae 
lanigeros  agitare  greges  hirtasque  capellas. 
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Amphion  Dircaeus  (1)  in  actaeo  Aracyntho  (a)  (2). 
Necsumadeo  informis  (3);  nuper  me  in  litore  vidi, 

(a)  Aracintho. 


E  se  taluna  volta  trovasi  grex  in  luogo  di  armenlttm,  è 
assai  di  raro,  o  è  accompagnato  da  un  epiteto,  come  nella 
VI.  di  quest'egloghe,  parlandosi  del  giovenco  di  Pasifae: 

Aut  aliquam  in  magno  sequilur  grcgc. 

Vi  ha  pure  una  diversità  tra  pecus  femminile  e  ptcm 
neutro.  Pecus  udis  fem.  abbraccia  il  bestiame  minuto,  pe- 
cus oris  neutro,  il  minuto  e  talora  anco  il  grosso; 

Et  succus  pccori  et  lac  subduciiur  agnis, 

Egl.  HI,  V.  6. 
Nec  non  et  pecori  est  idem  dilectus  equinus. 

Georg,  lib.  HI,  v.  72. 

(1)  Amphion  Dircaeus)  Anfione  figliuolo  di  Giove  e  di 
Antiope  fu  pastore,  ed  espertissimo  nel  suonar  la  cetra.  In- 
nalzò le  mura  di  Tebe  cogli  accordi  della  sua  lira,  all'ar- 
monia della  quale  le  pietre  rese  sensibili,  da  se  stesse  si- 
tuavansi  al  loro  posto.  Vien  chiamalo  qui  Dirceo,  perchè 
fece  morire  Dirce,  rivale <ii  sua  madre  (V.  l'App.  .Num.  11). 

(2)  Aciaeo  Aracìjntho)  Convengono  quasi  tulli  gli  anno- 
tatori esser  T  Aracinlo  un  monte  in  Beozia  ,  vicino  Tebe, 
sulla  spiaggia  del  mare;  perciò  detto  actaeo,  cioè  lillorale, 
derivando  questo  aggettivo  da  acta,  che  vuol  signilicare  il 
lido  del  mare. 

(3)  ISec  sum  adeo  informis)  Cosi  anche  il  Tasso  nelPAm. 
Atto  II.  Se.  1. 

Satiro  •..  Non  son  io 

Da  disprczzar,  se  ben  me  stesso  vidi 
Nel  liquido  del  mar,  quando  Caltr'icri 
Taceano  i  xenli,  ed  ei  giacca  senz*onda, 

E  parimente  Ovidio,  Mei.  Lib.  XHl  v.  840  ; 

Certe  ego  me  novi  liquidaeque  imagine  vidi 
Nupcr  aquac,  placuitque  mihi  mea  forma  videnli. 
Però  la  fonte  di  tutte  queste  Imitazioni  è  nel  VI.  idilio 
di  icocrito,  ove  Polifemo  specchiandosi  nel  lido  del  mare, 
dice  : 


I 


30 

Quum  placidum  veiilis  starei  mare  (1).  Non  ego  Dapli- 

(iiim  (a), 
Judice  te,  metuam,  si  nunquam  fallat  {b)  imago  (2). 
O  tantum  libeat  mecum  tibì  sordida  rura, 
Atque  humiles  habitare  casas,  et  iìgere  cervos  (3), 


(0)  Dapltnin,  (b)  fallit, 

No/i  mn  si  brutto  poi,  coni"  alt  ri  ha  thìtto, 
Che  nel  mar,  quando  l'onda  era  tranquilla, 
Dianzi  notai  il  mìo  rip^\ss6  appello. 

Questo  passo  di  Tcocrilo  è  censurato  dai  critici  ,  i  f|iiali 
dicono  difettoso  lo  spcccliiarsi  nel  mare ,  che  ,  per  quanto 
possa  esser  tranquillo,  non  è  mai  cosi  limpido  e  qmlo  d.» 
potere  riflettere  chiaramente  «ili  og^'^'tli.  Se  ciò  dunnu<* 
trovasi  improprio  (chiosano  alcuni)  per  un  ì^ììhìiìIc  .  {\»\io 
di  Nettuno,  e  che  abita  vicino  al  mare,  non  lo  sarà  l'orso 
meno,  è  forza  confessarlo,  per  un  pastore,  che  essendo  in 
Jina  campajfua,  potea  specchiarsi  mcijlio  in  un  laylielto,  o 
in  una  lonte.  A  questa  censura  però  non  ci  par  fuor  di 
pro[)osito  rohiellare,  che,  sebbene  in  una  campagna,  la 
scena  di  quest\'«?loi;a  è  vicino  al  mare,  e  che  non  som  radi- 
lungo  i  lidi  quelle  sinuosità,  in  cui  l'acqua,  come  in  mv,x 
conca,  racchiudendosi,  è  così  ciiiara  e  quasi  immobile,  da 
poter  servire  facilmente  di  specch'O. 

(1)  Quum  placidum  uentit  starei  mare)  Ileyne  sottin- 
tende sopitis,  cioè  dormendo  i  venti. 

(2)  Si  nunquam  fallai  imago)  !Von  temo  il  paragone  «li 
Ualni  se  rimmagine  del  mio  volto  pocanzi  da  me  veduta 
ne  lido,  non  m'inganna;  cioè  se  riflettè  ledelmenle  il  mio 
volto. 

(3)  £/  figere  cervos)  L'IIcyne  inforsa  se  qui  parlarsi  vo- 
glia dei  cervi.  Il  Servio  spiega  figere  cervos,  o  piantare  i 
lorconi  che  s'mliggono  per  sostegno  delle  capanne  (perchè 
cervus  ha  pure  questo  signilìcato)  o  meglio,  saettare  iu 
caccia  gli  animali.  Però  qual  dubbio  di  slare  a  quest'ultima 
spiegazione?  Coridone,  che  ©«"riva  ad  Alessi  le  cose  più  di- 
tetlevoli,  e  da  supporsi  che  ,  anziché  ai  piaceri  della  cac- 
cja,  lo  invitasse  alla  noiosa  fatica  di  piantare  i  forconi  alle 
capanne  r  Kè  osta  il  parere  di  alcuni  ,  non   esser  cioè   la 


I 
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Haedorumquc  (a)  gregem  viridi  compellere  hibisco!  (1) 
Mecuni  una  in  silvis  imitabere  Pana  (2)  canendo. 

(a)  Hoedorumque 

caccia  occupazione  dei  pastori;  perciocché  lo  stesso  Virgilio 
ne  tocca  in  più  d'un  luogo  delle  sue  egloghe  ; 

Daphnidis  arcum 

Fregisli  et  calamos. 

Egl.  IH,  V.  12. 

E  qui  caìamus  vale  freccia  e  non  sampogna  ,  come  ta- 
luno interpreta ,  colla  quale  V  arco  non  avrebbe  nessun 
rapporto  : 

Sctosi  caput  hoc  apri  Ubi,  Dcljia,  parvità 
Et  ramosa  Mgcon  vivacis  cornua  cervi, 

Egl.  VII,  V.  29  e  30. 

(Ij  Ilibisco)  nibìscus  ed  hibiscum,  ibisco,  malvav ischio, 
pastricciano,  pianta  della  famiglia  delle  maivacee  ,  malva 
silvestre,  di  cui,  secondo  lo  Scaligero  ,  come  di  un  cibo 
purgativo,  si  pascon  le  greggio.  11  dativo  hibisco  sta  per 
ijccusalivo  ad  hibiscum,  come  lo  stesso  Virgilio  (En.  lib.  V, 
v.  451)  it  clamor  coelo,  per  ad  coelum,  Né  ci  accordiamo 
col  parere  dell' eruditissimo  Stefano,  che  intende  hibisco 
essere  ablativo,  cioè  cum  hibisco ,  e  valer  verga  pastorale 
formata  dallo  stelo  dell'  ibisco;  molto  più  che  il  viridi  si 
alfa  più  all'erba,  che  alla  verga,  la  quale,  quando  già  i  pa- 
stori ne  usano  ,  è  secca  ,  e  non  verde.  Giuseppe  iMcolini 
traduce  compellere  hibisco  in  senso  totalmente  opposto 
u  quello  che  abbiamo  più  volentieri  seguito; 

i  capretti 

Tener  lontani  dalle  agresti  maire, 

E  ciò  forse  neh'  intendimento  che  tali  malve  essendo  ap- 
punto purgative,  possano  col  loro  frequente  o  intempestivo 
pascolo  nuocere  alla  salute  dei  capretti.  Però  puossi  ancora 
ben  supporre  che  il  guidarli  a  sifl'atto  pascolo  non  debba 
essere  né  frequente  né  intempestivo  ,  ma  soltanto  quando 
ne  abbiano  essi  bisogno, 

(2)  Pana)  Accusativo  alla  greca. —Pane,  secondo  la  più 
parte  dei  mitologi,  figliuolo  di  Mercu  "io  e  di  Penelope,  era 
il  Dio  dei  pastori  e  degli  armenti.  Egli  inventò  il  flauto 
campestre.  (V.  i'App.  Nura.  12). 


a2 

Pan  primus  (a)  calamos  cera  conjungere  plures 
Instituit;  Pan  curat  oves,  oviumque  magislros. 
Nec  te  poeniteat  calamo  trivisse  (1)  labellum. 
Haec  eadem  ut  sciret  (2),  quid  non  faciebat  Amvntas? 
Est  mihi  disparibus  (3)  septem  compactacicutis*(4), 
Fistula,  Damoetas  dono  mihi  quam  dedit  olim, 
Et  dixit  moriens  :  te  nunc  habet  ista  secundum(5). 
Dixit  Damoetas;  invidit  stultus  Amyntas. 
Praeterea  duo,  nec  tuta  mihi  valle  reperti  (6), 

{a)  Primum, 

(1)  Trivisse)  Invece  di  terere,  il  passato  pel  presente. 

(2)  Haec  eadem  ut  sciret  )  Che  non  faceva  Aminla  per 
apprender  ciò ,  a  cui  t'invilo  !  cioè  per  imparare  a  suonar 
lu  sampogna  ! 

(3)  Est  mihi  disparibus  ete.) 

Ilo  una  sampogna  a  nove  voci  anclCio, 

Teocu.  Id.  Vili. 

(4)  Cicutis)  Cicula,  (Conium  macuìatum)  propriamente 
pianta  velenosa,  il  cui  succo  presso  gli  Alenicsi  davasi  ai 
condannali  al  pubblico  supplizio.  Oui  sta  por  caiinis  ;  e 
4?msla  li  Servio  e  il  Malatesla  cicuta  è  lo  spazio  compreso 
fra  i  nodi  delle  canne. 

(3)  Te  nunc  habet  ista  Sfcundum)  Cioè,  tu  nunc  habes 
istam  secundus. 

(C)  Praeterea  duo  nec  luta  mihi  calle  reperti)  Che  tro- 
vai in  una  valle  mal  sicura,  non  curando  i  pericoli ,  a  cui 
mi  esposi.  Con  ciò  vuol  Coridonc  render  più  pregevoli  a'di 
occhi  di  Alcssi  i  caprioli,  che  {;\\  serba  in  dono!  Simili'' a 
ijueslo  trailo,  e  ad  altri  di  quest'egloga  sono  alcuni  di  Ovi- 
dio nel  Canio  di  Polifemo  a  Galalea.  Mei.  Lib.  XIII. 

V.  Sii.  Uocpecus  omne  meum  est,  muUae  quoque  vai- 
iibus  erranl. 

V.  82i».  Lac  mihi  semper  adest  nivcum. 
y.  483  e  spg.  —  Inveni  geminos... 

VUlosae  catulos  in  summis  montibus  ursae, 
Inveni,  et  dominae,  dixi,  servabimus  iltos  etc. 
Ria  a  uno  e  l'altro  attinsero  in  Teocr.  Id.  III. 

Una  candida  cnpra  io  ti  nudria, 
Chim  due  gemelli,  e  di  Mermon  la  figlia. 
La  brmeua  K riluce  aver  desia. 

E  se  il  tuo  cor  d'amarmi  ti  sconsiglia. 
Ceno/avrà.    ^ 


33 


Caprcoli,  sparsis  etiani  nunc  pellibus  albo, 
Bina  (i)  die  siccant  ovis  ubera,  quos  libi  servo. 
Jampridem  [a)  a  me  illos  "abducerc  Tbestylis  orai; 
Et  laciet  (2),  quoniam  sordeiit  libi  munera  nostra. 

Huc  ades,  o  formose  puer  :  libi  lilia  jdenis  (3), 
Ecce,  ferunt  Nvmpbae(4)  calalhis  (5):  libi  candida  Naì's, 


(a)  lam  pridem. 


(1)  Bina)  E  numero  raddoppialo,  a  differenza  di  duo  nu- 
mero semplice,  cioè  due  unità.  Chiaro  si  scorge  in  questo 
esempio  :  Duo  cnpreoìi  siccanl  bina  ubera. 

(2)  Et  faciet]  E  ingegnosa  qui  I'  osservazione  del  Servio. 
Coridone  disse  faciel  e  non  faciam  ,  perchè  avrebbe  cre- 
duto di  olTendeie  Alessi  ,  se  avesse  mostrato  di  voler  egli 
di  buon  grado  dare  ad  altri  il  dono,  che  a  lui  riserbava; 
opperò  col  faciel  manifesta  la  dispiacenza  di  dover  condiscen- 
dere suo  malgrado  a  far  cosa,  a  cui  non  sarebbe  ehc  costretto. 

(3)  Tibi  lilia  plenis  eie,  )  Lilium  giglio ,  fiore  nolo  di 
colore  bianchissimo. 

Ben  recar  bianchi  gìgli  alle  lue  soglie, 
0  di  rossi  papaveri  godrai 
la  tenerelle  crepitanti  foglie. 

Teocr.  ìd.  XI. 


(5)  ISymphae)  Le  Ninfe  erano  Hiilie  dell'Oceano  e  di  Teli, 
ovvero  di  Nettuno  e  di  Doride,  ed  aveano  diversi  nomi  :  Ne- 
reidi  quelle  del  mare ,  Naiadi  dei  fiumi  e  delle  fontane  , 
Limniadi  dei  laghi.  Le  Napee  abitavano  nei  prati,  le  Oreadi 
nei  monti,  le  Drisidi  nelle  foresie.  Le  Amadriadi  aveano 
ognuna  in  partìcolar  protezione  il  proprio  albero,  dal  quale 
dipendeva  il  loro  destino  ,  perchè  con  esso  nascevano  e 
morivano. 

(5';  Calalhis)  Calathus,  canestro,  cesta,  che  ha  la  forma 
di  un  giglio  aperto. 


il 
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Palleiiles  violas  (1)  et  summa  papavera  (2).  carpens, 
Narcissum  (3)  et  florem  jiin^it  bene  olenlis  (V  anethi; 
Tum,  casia  (5)  atque  aliis  intéxeiis  siiavibus  lierbis, 


(1)  Paìfnnfps  vìofas)  Scconrlo  Plinio  le  viole  sono  allrc 
purpurei' .  allrc  «ììjiIIc  .  vii  nilre  hiiiuchc.  Ma  semUra  qui 
non  si  parli  delle  viole  cdinunl,  le  quali  fioriscono  assai 
prima  del  papi.vero  .  di  cui  appresso  si  la  cenno  ;  perchè 
Coridone,  che  proponeasi  di  cwnìporre  un  niazzello  di  frulla 
e  di  fiori  per  presenlarne  Alessi  ,  non  poleva  sce«!liere  se 
non  quelli,  ehe  cnnlemporaneanienle  porla  In  stajiione.  Que- 
s!«  viole  stimiaujo  dunque  esser  piulloslo  una  specie  di 
Cheirantlim.  cioè  le  violacriocchi',  che  s<>n  hianche.  rosse, 
e  pallide. Oneste  ultime  sono  le  palhnih^s.  di  cui  «pii  fautore. 

(2)  Suìiìina  ])Oi>(n:(>ra)  Ciuh  le  eime.  i  Mori  dei  papaveri, 
insieme  collo  stelo,  per  unirli  i\\i\'ì  altri  fiori  del  mazzetto. 
^o^  parlasi  (]ni  del  papareio  dei  giardlui.  cosi  detto  per- 
cIjò  si  colliNa  e  per  ornamei.Mo  e  |mt  l'utile  che  produce, 
Iraendoseiie  t'oppio;  ma  del  papavero  mlvalico,  {papavcr 
rlioeaa)  detlo  vol;.'armente  rosolacrio,  chi^  nasce  ojini  anno 
iH'IIe  campa<;ne  e  fra  le  Iliade,  ove  lirilla  pel  bel  rosso  dei 
suoi  (lori.  L'epiteto  swnma  può  anehi*  dinotar  semplice- 
m'Mile  r  allez/a  dei  papaveri.  Cosi  Virunlio  descrivendo  il 
ii.iufraj.Mo  della  flotta  di  Enea  :  IJi  f^nmmo  in  fluciu  pen? 
(tenf:  rioè  sull'onda  alta.  (Kneide.  lili.  1,  v.  110). 

(3)  yarcias-wn  .  vt  (lorcin  jiinyil  hena  oUmtis  artcthi) 
IVarciso  pianta  liulhosa,  che  fa  i  liori  hiaiìchi  e  odorosissimi, 
Vii  è  di  varie  specie.  Però  il  nare.iso  dej:!i  antichi  e  una 
specie  di  .ynrcisAUS.  coronalo  dal  nelìario,  che  ha  il  mar- 
ij'inc  tinto  di  rosso,  tjnindi  lo  stesso  Vir^jilio  all'Egl.  V.  v.  38. 

Pro  molli  viola,  prò  purpureo  narcisso. 

Anelo  pianta  odorosa,  che  fa  i  fiiiri  «rialti.  Sorge  aU'altezza 
non  più  di  due  jiiedi,  e  come  forte  uè  l'odore,  cosi  n'c  il 
sapore  a^ro  e  piocanle.  Gli  antichi  atlrihiiivan;;li  In  proprietà 
di  accrescere  le  forze  »lel  corpo:  e  perciò  i  gladiatori  condi- 
vano con  esso  i  loro  cibi.  iNarciso  nella  favola  fu  uu  leg- 
giadro fanciullo.  (V.  TApp,  >'um.  13). 

(i)  Bi-ne  olentia)  Di  huono  o<lore).  (V.  png.  27  Nota  3). 

(j)  Casia)  Mille  pareri  sulla  detinizione  di  <iuesln  pianta; 
e  chi  la  lavanda  e  lavendula.  chi  lo  spi«:o,  e  clii  il  rosma- 
rino crede  che  sia.  ÌSell'incerlezza  «li  tante  opinioni,  la  più 
sa;:!L'ia  semhra  quella  di  se^juir  fedelmente  fautore,  e  spc- 


t 


i^hiamo  :  cusiu. 
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Molila  luteola  pìngit  vaccinìa  caltha  {\). 
Ipse  ego  calia  legani  tenera  lanugine  mala  (5), 
Castaneasque  nnces  (3),  mea  quas  Amarvi !is  amabat. 
Addam  cerea  pruna  (i):  et  honos  erit  buie  quoque  |)o- 

(mo  (5). 
Et  vos,  o  lauri,  carpam,  et  te,  proxima  myrlc  (0); 
Sic  positae  quoniani  suaves  miscetis  odores. 


(1)  Callhn)  .\«i  minore  incertezza  v*hn  in  questa.  A.  h.  A. 
Fée  nella  fcua  l'iore  de  Vinjile  non  sa  darne  una  vera  ileli- 
nizione:  xww  dopo  aver  detto  die  l'orse  qui  parlasi  i\\  una  di 
quelli;  piante  clie  alihondano  di  liori  •riaili  ed  odoriferi  che 
hanno  una  corona  radiata,  conehiude,  che  la  pianta  nomata 
caUha  dai  moderni  non  lia  nessun  rapporto  colla  c«////«  de- 
«•li  antichi,  lineo,  a  cui  non  possiamo  unirormarci ,  spiejra 
^•irasole,  (;osi  detto  perciiè  ,  specialmenie  quando  è  ancor 
tenero,  si  piemia  inverso  al  sole. 

(2)  Cana  mala)  Mele  cotogne,  dacché  sono  di  color  bian- 
co, e   ciqierte  di  lauuijine. 

('^)  Ca:ilan('asfiU6  iìuci^ìj)  Nuces  chiamano  i  Latini  jjenc- 
ralmente  <{uei  IruUi.  die  son  muniti  di  un  ;;uscio  duro,  come 
l'avellana,  la  mandorla,  la  cafcla^na  ecc.  e  poma  quelli,  che 
han  la  parte  più  esterna  tenera,  ed  i  semi  un  po'  duri,  si- 
tuati il!  mezzo  alia  polpa.  Quindi  Viririlio  volendo  indicare 
lo  casta^jne.  al  no'.ne  «generico  ha  unito  anche  il  nome  spe- 
ciale, dicendo  ;  ca^^iancaa  nuces. 

(4)  Addam  corca  pruna)  Sire  flara,  sive  nalurn.  spiega 
f  lleyiie;  pruj'ne  o  hioiide  o  mature.  Fra  le  varietà  di  questi» 
fruito  ve  ne  sono  di  quelle,  che  hanno  un  color  di  cera,  che 
tira  al  hiondo. 

(5)  El  honos  erit  hiiic  f/fioquf}  pomo)  Cioè  anche  questo 
altro  frutto  si  terrà  oiK.raio  e  contento  di  esser  misto  co- 
••ti  altri,  ed  esser  mandalo,  o  Ah'Ssi,  a  le  in  dono. 

((>)  Proxima  myrie)  Il  mirto,  pianta  sempre  verde.  Ila  la 
scorza  di  ww  c(dor  hniiio,  le  foglie  odorose,  i  fiori  hianchì, 
i  frulli  purpureo-nero;:noli.  Cresce  spontaneo  nei  liioi^hi  a- 
spri  e  selvagjii,  e  si  coltiva  ni^i  jjiardini  per  la  hellezza  della 
sua  forma  e  la  soavità  del  suo  odore.  Il  mirlo  fu  sacro  a 
Venere,  e  Virgilio  lo  chiama  proxima  lauro,  o  pel  suo  silo 
presso  al  medesimo,  o  perchè  gli  si  assomiglia  per  l'odore, 
o  perchè  «ili  si  avvicina  per  la  «li^inilà;  jiiacchè  i  liomani 
solean  fare  di  lauro  le  corone  pei  trionlì,  e  di  mirto  quelle 
per  le  ovazioni,  che  erano  i  trionli  minori.  (V.  TApp.  ÌS.  li)- 
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Ruslicus  es,  Condon  (1),  nec  muncra  curai  Alexis; 
Nec,  si  immeribus  certes,  concedat  lolas. 
Ehou!  («)    quid  volui   (2)  misero  mihi?  floribus  Au- 

{strum(ò)  (3) 
PerdiU'.?,  .ot  liqiiidis  immisi  fontibus  apros. 
(juem  fug^is,  ab!  demens(i)?  llabitarunt  Dì  (5)  quo- 

fque  silvas  (6), 

(tì)  Ehu,  (6)  ausirum. 

(\)  lìusticus  e.s,  Cory don)  CoTìdona  vergendo  vani  i  suoi 
sforzi,  ilice  a  su  stesso;  Tu  sei  rustico,  e  nicinclii  di  quella 
j,'er,lilezza  di  modi,  che  posson  Iusin};are  chi  è  avvezzo  nlla 
cillij,  ed  iilh'Vijlo  fra  jjrandi  si^'uori  Alessi  è  insensihile  ai 
«Ioni,  e  quando  non  lo  fosse,  loia  in  essi  è  più  splendido. 
Da  ciò  scorajiniiiio  Coridonc  rinunzia  ad  ojini  speranza.  Se* 
cenilo  la  nostra  opinione  possiam  dunque  supporre  quvi  tale, 
ui  cui  servi;,Mo  era  Alessì,  essere  stato  un  allo  pers(»nag;.no. 

(2)  Eheiil  quid  colui  de.)  Fra  tante  spie;:azioni  di  (juc- 
slo  tratto  così  l'IIeyne:  Me  misero!  fui  stolto  quando  li  par- 
lisi di  doni  per  «;uàda;;narti  :  perocché  tu  hai  un  padrone, 
Cile  li  ama,  e  può  olfrirlene  assai  magj^Mori  dei  miei.  Però 
crediamo  prescej-liersi  questa  :  Sconsigliato  ,  che  ho  mai 
fallo  !  Ilo  spinto  l'austro  tra  i  fiori  ecc.  cioè,  ho  mandato, 
in  rovina  tutte  le  mie  faccende ,  alTalicandomi  indarno  per 
qnesio  insano  alVello  ,  che  Alessi  non  cura.  A  silfatta  spie- 
paziune  viene  maggiormente  in  aiuto  ciò  che  dui  poeta  si 
dice  pili  sotto  : 

Semiputata  tibi  frondosa  vilis  in  ulmo  est. 

(3)  Austrum)  Austro,  ovvero  Nolo  vento  procelloso  che 
spira  dal  mezzouiorno. 

(4)  D^mens)  Inconsiderato,  stollo,  che  non  ha  sano  l'in- 
teliello,  a  differenza  di  amens.  che  è  qui  a  niente  abost, 
tiie  manca  affatto  di  "senno,  od  è  pazzo. 

i'ò)'bi)  Sincopalo  da  Vii,  Io  stesso  che  Dei,  in  grazia 
del  verso. 

(C)  Dì  quoque  silcas)  Cioè  Apollo  (V.  V  App.  .\um.  26), 
il  quale  per  avere  ucciso  i  Ciclopi,  che  fabbricarono  le  saette, 
con  cui  Giove  gli  fulminò  Esculapio,  fu  caccialo  dal  cielo, 
e  si  riparò  presso  Admeto  re  di  Tessaglia,  del  quale  diessi 
a  pasturare  gli  armcnli. 
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Dardaniusque  Paris  (1).  Pallas  (2),  quas  condidit,  arces 
Ipsa  colai,  nobis  placeant  ante  omnia  silvae. 


* 

E  questa  frattanto  una  delle  non  poche  volte  che  s'incon- 
tra il  vocabolo  silca.  Non  crediamo  sia  per  esser  senza  pror 
Ulto  determinare  il  vero  ulllcio  di  esso,  non  che  quello  dei 
suoi  sinonimi  snllas,  nenius,  lucus;  comechè  talvolta  prò. 
miscuamente  r.e  abbiano  usato  i  latini  scrittori. 

Silta,  che  men  rettamente  allrì  scrivono  sijlva,  è,  a  dir  ve- 
ro, nome  ijeìierico,  ed  indica  qualunque  bosco  più  o  meno 
j,'rande,  più  o  m<'n  folio  di  alberi,  inollrc  adoprasi  anche  al 
Iraslalo,  e  serve  ad  esprimere  copia  di  molte  cose.  Così  tro- 
vasi Silva  armdiìiea,  selva  di  canne,  stiva  comae,  selva 
di  capelli,  silca  smicntiarnm  eie.  e  così  ancora  selva  di 
vizi,  di  delitti ,  e  simili.  Virgilio  parlando  delle  foglie  del 
lupino  dice: 

Trislisque  lupini 

Sustuleris  fragiles  calamos,  silvamquc  sonantem. 

Georg.  Lib.  I,  v.  75,  70. 

SaJfus  è  quella  parte  del  bosco  forte  ed  intricata  per  al- 
tissime e  spesse  piante  (cosi  suiraulorità  d'Isidoro  chiosa 
ancora  il  Itueo)  ;  ovvero  al  contrario  ,  secondo  Varrone ,  è 
una  parte  campestre,  aperta  e  si^ombra  d'ogni  albero,  nella 
quale  gli  armenli  possono  liberamente  pascolare.  JSemun  è 
un  vago  bosr'o,  deslinalo  al  diletto,  dove,  a  renderlo  tale, 
ha  mollo  contribuito  1' industria  dell'uomo,  come  sarebbero 
quelli,  che  comunemente  diconsi  boschetti  inglesi.  Lucus 
tìnalmente  signilica  bosco  follJssimo  di  dense  ombre,  dedi- 
cato a  (fualcìie  Divinila.  Tale  era  il  bosco  di  Apollo  in  Gri- 
nea.  tale  la  selva  tli  Dodona  sacra  a  Giove  in  Epiro. 

(!)  Dardaniu.iqid'  Paris)  Paride  troiano  figlio  di  Priamo 
e  dEcuba.  Vn  allevalo  nelle  selve,  perchè,  com'ei  nacque, 
la  madre  Io  allonlanò  dalla  reggia,  per  salvarlo  dalla  m»rte 
a  cui  Priamo  l'avea  condannalo.  É  detto  Dardanio  da  Bar- 
dano figlio  di  Giove  e  di  Elettra,  il  quale  dopo  aver  ucciso 
un  suo  Iralello  per  nome  Giasio,  In  costretto  a  fuggire  dal- 
l'isola di  Creta,  o  come  altri  vogliono,  dallltalia,  e  ff'unse 
nella  parte  occidentale  dell'Asia,  ove  eresse  una  città,  che 
dal  suo  nome  appe!lo<si  pria  Dardania,  e  poi  Troia  da  Troo 
suo  nipote.  (V.  l'Appendice  IVum.  15). 

(2)  Palins)  Pallade.  detta  ancora  3linerva,  Dea  'della  sag- 
gezza, delle  arti,  e  della  guerra,  fu  la  prima,  che  insegnò 
a  fabbricare  (V.  TApp.  ?ìum.  Ili). 
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Torva  leaena  lupum  (1)   sequitiir;  lupus  ipse  capel- 

(lam  i2); 

Florentem  cvlisum  (3)  sequilur  lasciva  capella; 

Te  Condon,*^  o  Ale\i;  trahit  sua  quenique  voluptas. 

Aspice  (rt)»  aratra  jugo  rcrciunt  suspcnsa  juvcnci, 
Et  sol  crescentes  decetìens  duplicai  umbras  : 
Me  tamen  urit  amor;  quis  enini  modus  adsil  amori:? 
Ah!  Corydon,  Corydou  (i),  quac  te  demenlia  cepit  I 
Semiputata  libi  (5[  frondosa  vilis  in  ulmo  osi. 
Ouin  lu  aiiquid  sallem  polius,  (juorum  indiiL^K  usus  (6), 
Viminibus  mallique  paras  delexere  junco  (7)  ? 

(0)  Adspicc. 

(1)  Torca  leaena  lupum  eie, 

St'^ue  la  cjprn  il  ciliso, 
Lu  capra  il  lupo  rio. 
La  j^ru  Tarislro,  ni  io 
Te  st'i^uo  t'l)l»r()  daiiìop. 

Te«k:u    Iti.  X. 

(2)  Lupxiì>  ipse  caprllam)  Non    |)<n)  urlio  sl«sso   inli'nto 
di  r.oridone,  perchè  il  lupo  sciiue  la  «apra  per  divinarla. 

(3)  Ojiisiim)  Ciliso,  (Vclicc   «(raìissiiou  alle  pecore  (V.  pag. 
iNola  2). 

(5)  Ali  !  Corydon,  Corydon  eie) 

Ah  !  Ciclope,  Ciclope,  ù  lì  perde>li  ! 
Se  w\\  inlrcej'iar  raneslri  e  a  vl\(  u  auilassi 
Fronde  ai^li  agnelli  luoi,  più  senno  avresti, 

Teoìiii.  Id,  XI, 


m< 


(:;)  Seìnipufaln  Uhi  ctc.)  Xota  il  Servio  soniiputala  calzar 
...eylio  al  eoncello  ehe  se  si  Insse  iWAo  impulata;  [ìncUn'- 
die"  e  più  lollerahile  non  coniineiar  le  cose,  che  cominciale 
lasciarle  a  mezzo. 

tQ)  duonnii  iudigpt  vsuif'i  Cioè  ({nelle  cose,  che  domanda 
l'uso  è  la  coiisneludine  dilla  vila  rnslicale,  come  cesie,  ca- 
neslri.  panieri  ecc.  , 

(7)  MoUique  paraa  dolcxcroj lineo)  Al  contrario  di  quella 
specie  di  «giunco,  che  non  è  adatto  alh'  opere  campestri,  di 
che  ahhiam  dello  a  pa^'.  1j,  .Xola  5,  Irallasi  qui  di  «luella, 
che  purlicolarmcnle  vicn  uonlrasse|:nala  col  vocabolo  di  (jiun,- 
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Invenies  alium  (1),  si  le  hic  fastidii,  xVlexim  {a), 

(a)  Si  te  hic  fastidii  Alcxis, 

co  diffuso,  il  quale  cresco,  come  lutti  gli  altri,  sulle  rive 
delle  acque  e  nelle  praterie  umide.  I  conladini  se  ne  ser- 
vono per  legare  piante,  l'are  sporte,  f»ralicole  da  giuncata 
0  per  altri  usi  rusticuli.  Il  consi;;lio,  che  dà  Coridone  a  sé 
stesso  di  mettere  a  prolìllo  il  tempo,  tessendo  panieri  e  (ì- 
scelle  coi  vimini  e  col  giunco,  pone  iuor  di  dubbio  clic  qui 
si  parli  di  siila tla  specie. 
(1)  Invenies  aliuni  eie.) 

Troverai  forse  un'altra  Gaialca 
Più  bella  ancor. 

Ti:oc/{,  Id.  XI.  (Trad.  del  Pagnini). 


■1 


4 


EGLOGA  III. 


ARGOMEIVTO 

In  qiiosroglojra  modollata  sul  V  idilio  di  Tcocrilo,  due  na- 
slon,  !\lonnlca  .j  Daniela,  dopo  un  caldo  conlraslo  d'in- 
Siunosc  parole,  che  li  conduce  lìnalmcnlc  ad  una  disddi 
di  canto,  dcponjrono  un  poj;no  per  premio  del  vinciton- 
e,  scello  a  loro  «giudice  Palemon»'..  da  cui  pijr|ia  nome  Vg. 
«loira,  cantano  allernalivamenle.  Terminata  la  disfida  Pi 
lemonft  decide  clic  sono  ambidue  di  ugual  valore  ed  u. 
gualmenlc  degni  di  lodc«  °  '        " 


M 

o 


EGLOGA   ni. 
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PALEMOX 

Menaìcas,  Damoeta^,  Palemon. 

Mex.  Die  mihi,  Damocla  fi),  cujum  pecus?  (2)  an  ^lo- 

(liboei  ? 

Dam.  Non,  Aonim  Ac^onis;  niiper  mibi  traditlit  Aegon. 

Me>'.  Infelix  o  senipor,  ovps,  ])cnis  !  (3)  Ipse  Neaerani 
Diini  fovct,  ac,  ne  me  sibi  praeferal  illa,  veretur, 
Ilic  alienus  o\es  cuslos  bis  iniilget  in  bora. 
Et  succus  perori  (4),  et  lac  siibdiicilur  agnis. 

Ham.  Parcius  ista  viris  (5)  tamen  objicienda  (a)  memento. 

(«)  Obiv.ienda. 

(1)  Die  mihi,  Damoota  etc,)  11  principio  <1i  quoslV^lojra 
«  trailo  deli  IV.  Id.  di  Teocr.  ove  puriinenle  due  pastori , 
Bullo  e  Coridonc,  nproiio  la  scena. 

Hat.  Di  chi  son  queste  vacche,  o  Corìdone  ? 

Dimmi,  son  esse  Torse  di  Filonda  ? 
COK.  ^o,  ma  di  Ejjou,  a  me  l«  stesso  Etjone 

Dielle,  che  le  pascessi  in  questa  sponda. 

(2)  Cujum  pecus?)  Cujus  ja  juni,  voce  antica,  ed  usata 
il)  modo  inlerrojrafivo,  di  chi?  appartenente  a  chi? 

(3)  Infelix  0  senijìcr ,  ores,  ptcmì)  Qualche  edizione 
Iejr;;e  ovis  come  caso  nominalivo,  alcun'altra  come  {?•  nilivo 
singolare  poslo  invece  del  genitivo  plurale  :  0  seinper  in- 
felix pecus  ovium\  IVè  l'unii  nò  l'altra  lezione  da  SL'tJuirsl. 
I  codici  più  corretti  sei-nano  otes;  ed  è  questa  la  sintassi  :  0 
oves,  pecus  ^empt^r  infeiixl  0  pecore,  {zrejrLMa  sempre  in- 
lelice  1  p<*rcliè  «è  il  vo>:ro  mercenario  custode  si  cura  di 
voi.  ne  il  vostro  padrone,  lutto  dedito  ,  come,  all'amore 
di  Neera. 

È  supernuo  altresì  T  avvertire  come  pecus  valj:a  qui  he- 
stiame  minuto,  dacché  si  parla  di  pecore:  selihene  impic- 
chisi talvolta  anche  a  signilìcare  i  jirossi  animali  ,  di  che 
aflrove  dicemmo.  (V.  pag.  28.  IVota  4). 

(i)  Et  succus  pecori  eie.)  Cioè  lo  slesso  latte,  clje  è  l'u- 
mor vitale  e  nativo  delie  madrj,  e  l'alimento  de^li  agnelli. 

(5)  Parcius  isla  viris  eie.)  ti  un  mordace  limbrollo,  che 
fa  l>amcla  e  Menalca. 


^ovimusel  qui  te  (1),  Iransversa  tuontibns  liircis  (2), 
Et  quo,  scd  faciles  Xymphae  risere,  sacello  (3). 
Mex.  Tulli,  credo  (4),  quum  me  arbustum  vidcre  My- 

(conis, 
Atque  mala  vites  incidere  falce  novellas. 
Dam.  Aul  liic  ad  veteres  fagos  (5),  quum  Daphnidis  ar- 

(cum 
Fregisi i  et  calamos;  quae  tu,  perverse  Menalca, 
Et,  quum  vidisti  puero  donata,  dolebas. 
Et,  si  non  aliqua  (6)  nocuisses,  morluus  esses. 
Me>.  Quid   domini  facient  [a]  audent  quum  talia  fu- 

(res  (7)  ? 
Non  ego  le  vidi  Damonis,  pessime,  caprum 

(«)  Faciant. 


fi)  Nnvimm  et  qui  te)  Rcliconza,  in  cui  è  taciuto  il  vt-r- 
fto  ,  cspiimciile  un  senso  injjiurioso  per  Menalca.  Qui  sia 
pcf  quia. 

(2)  Trann-orsa  inerìtibus  hircis)  Trmisversa  proprinmonlc 
acciisalivo  plurale  neutro;  posto  qui  avverhialincnte.  Tran- 
eversa  Uteri,  j^uardar  con  occhi  torli,  ù  se^jno  d' invidia,  e 
J  brcchi  sono  animali  invidiosissimi.  Qualun(|ue  però  sia  la 
imrrpretazioncdel  Servio,  che  invece  di  kircìa  W^i'^a  ìiirqma, 
CUI  spie-ra  essere  -li  anjroli  de^-li  occhi ,  seguiamo  le  più 
forliile  edizioni,  che  h.ihuo  hircis. 

(3)  Sacello)  Sacclluin  delubro,  tenipiello  sacro  a  qualche 
Deità  campestre. 

(4)  Tuni  credo  eie.)  Sottintendi  riaerunt,  Menalca  parla 
ironicamenle,  ed  in  persona  propria  biasima  l'altrui  mallal- 
1o.  ma  con  tal  suono  di  voce,  suppongasi,  e  con  tai  se-Mii 
del  capo  e  de-.'li  occhi,  come  tassi  nell'  ironia,  che  Dameta 
faciìmentc  comprenda  che  si  tratti  di  sé. 

(:ì)  Àul  hìc  inicr  veteres  fayos  etc.)  Sollinlendi  simil- 
menle  rìscrunt. 

Fagos,  fa^'-ii,  alberi  silvestri.  (V.  pajj.  -J.  IVota  !.) 

(C)  Et  si  non  aliqua)  Cioè  aliqua  ratione ,  in  qualche 
modo.  '         1        , 

(7)  Fures)  Propriamente  ladri;  però  in  anlitesi  a  padroni 
sia  per  servi,  ma  servi  ladri  e  malvagi:  ed  è  un'altra  iu- 
giuria  a  Dameta. 
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Excipère  uisidiis,  multum  latrante  Lycisca  ?  (1) 

Et  quum  clamarem:  Quo  nunc  se  proripit  ille  ? 

Tityre,  coge  pecus  (2);  tu  post  carecta  (3)  latebas. 
Dam.  An  inibì  cantando  victus  non  redderet  ille, 

Quem  mea  carminibus  meruisset  fistula,  caprum? 

Si  nescis,  meus  ille  caj>t»r  fuit;  et  mibi  Damon 

Ipse  fatebatur,  sed  reddere  posse  negabal. 
Men.  Cantando  tu  illum?  (i)  aut  unquain  tibi  fislula  (5) 

(cera 

Juncta  {a)  fuit?  Non  tu  in  triviis  (G),  indocle,  solebas 

(a)  Fincla. 

(1)  Lycisca)  ^'ome  di  un  cane,  jruardiano  del  vigneto  di 
Micene,  altro  paslore.  hjci^cae,  dice  il  Servio  coll'autorità 
di  Plinio,  sono  cani  nati  da  un  lupo  e  da  una  caima. 

(2)  lityre,  coqe  pecus)  Titiro  qui  dessi  intendere  un  servo 
di  Damniic,  o  un  ^«^uardiano  del  costui  jrreg'jo. 

(3)  Carecta)  Con'ctum.  Iuo«ro  pieno  di  ciirici,  erba  a  fo- 
glia acuminata  e  di  durissima  resistenza  come  lo  sparlo , 
the  e  il  {.'iunco  marino,  del  quale  si  l'anno  le  funi  per  uso 
di  tonnare,  c.jn.ipi  da  pozzi,  musolicre  da  muli,  stuoie  ed 
altro  simile.  E  inoltre  carice  nome  generico  di  molte  spe- 
cie di  piante,  solile  crescere  negli  acquitrini  dei  boschi  ed 
in  nitri  hìo;:hi  pantanosi. 

(4)  Cantando  tu  illum'?)  Kllissi  di  verbo,  cioè  vicisli. 

(5)  Aut  unquani  libi  fislula  eie.)  Notisi  da  ciò  la  diffe- 
renza tra  fistula  e  slijmla.  Fisiula  era  uno  strum'Mito  cam- 
pereccio, composto  di  cannucce  ineguali  C(»nj:iunte  colla  ce- 
ra, e  molto  prej:evole:  sliimla  d'una  semplice  canna,  ed  i- 
UMiohile.  Questo  rimproccio  di  Menalca  a  Uameta  è  similis- 
simo  a  quello  di  Gomala  a  Lacone  nel  V.  Id.  di  Teocr. 

Che  sami)o«,'na  tu  di',  vii  servo?  V.  quando 
L'avesti  ?  e  non  t'  è  assai  con  Coridone 
Strider  dì  pa«ilia  in  un  cannel  soHiando  ? 
(())  Triviis)  Chiamansi  bivi,  trivi,  quadrivi ,  quei  luoghi  , 
dove  s'incrociano  due,  tre,  quattro  vie.  I  conladini  solevano 
in  certi  giorni  dell'anno  irne  pei  trivi  canterellando  in  onore 
di  Diana  o  Proserpina  :  e  ciò  ad  imitazione  di  Cerere,  che 
andava  attorno  cercandola  pei  trivi  dopo  il  ratto  che  ne  fece 
Plutone.  Da  qui  Diana  fu  della  Trivia,  o  pei  clamori  che  i 
conladini  faceano  nei  trivi,  o  perchè   nei  trivi  solcasi  porne 
il  simulacro. 


Il 
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Stridenti  misenim  stipuLi  disperdere  carmen  ? 
Dam.  Vis  ergo,  inter  nos  quid  possit  uterque,  vicissim 
Experiamur?  (1)  Ego  Lane  \itulam  (2)  (ne  forte  re- 

(ciises  (3), 
Bis  venit  ad  mulclram  (4),  binos  alit  ubere  fetus) 
Depono;  tu  die,  mecum  quo  pignore  (5)  certes. 


(1^  Experiamur  ?  Ego  liane  rilìflam  etc.  ]  Tu  Ito  questo 
trailo  sino  al  sesto  verso,  Iniiine  l'ii«;«.'iunzione  di  pocliissi- 
mc  circostanze,  clic  lo  rendono  anzi  più  animalo,  ù  ledel- 
menlc  modellalo  sul  diuloi![0  Ira  Daini  e  Mcnaica  netrid.VlII 
di  Teocr. 


Daf Il  premio  io  deporrò. 

Mej.  Ala  quale 

Porrem  mai  premio,  che  di  noi  sia  dejrno  ? 
Daf.     lo  metto  un  vitellin,  tu  un  a^'no  uguale 

Alla  madre  deponi. 
Mei.  Cosa  alcuna 

Melter  del  jrrejrge  mio  troppo  mi  cale. 

Ho  un  padre  ed  una  madre  aspra  importuna, 

Che,  quando  al  chiuso  torna  il  branco  a  sera, 


Van  contando  le  agnello  ad  una  ad  una. 


(2)  Vilulam)  A  dir  vero,  vitella;  ma  qui  giovenca,  dac- 
ché allatta  due  vitellini. 

(3)  A'e  forte  rcci/ses)  Duplice  può  essere  il  senso;  P  onde 
tu  non  ricusi  di  },'are;jgiar  meco  nel  canto ,  come  forse  il 
potresti  senza  la  speranza  di  un  premio,  io  scommetto  una 
giovenca;  2**  (e  che  adottiamo) ,  io  pon^'o  una  j:iovenca ,  e 
perchè  tu  non  la  ricusi,  stimandola  forse  im  pe^Mio  di  licie 
momento,  sappi  che  ella  vsile  assai  più  di  quanto  potresti 
credere,  perchè  viene  a  farsi  mungere  alla  secchia  due  volle 
al  giorno,  eil  allatta  due  vilrliini. 

(i)  Malcirani  )  iVulcira  e  mulclrum  ,  secchia,  recipiente 
ruslicale  destinato  a  ricevere  il  lalle  quando  si  mungono  le 
pecore  e  le  vacche;  ovvero  la  slessa  azione  del  mungere. 
Così  Teocr.  Id.  I. 

Darti  una  capra  a  munger  m'appr.recchio 
Tre  volte,  che  due  parli  allatta,  e  viene 
Di  latte  il  giorno  a  empir  due  volle  il  secchio. 
(5)  Quo  pignoro)  Cioè  quo  pignoro  jmsUo. 
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Men.  De  grege  non  ausim  (1)  quidquam  («)  deponere 

(lecum. 
Est  mibi  namque  domi  pater,  est  injusta  noverca; 
Bisque  die  (2)  numerant  ambo  pecus,  alter  et  haedos. 
Verum  id  quod  multo  tute  ipso  fatebere  maius, 
Insanire  libet  quoniam  libi,  pocula  ponam  (3) 
Pagina  (4),  caelatum  [b)  (5)  divini  opus  Alcimedon- 

(lis  (6), 
Lenta  quibus  (7)  torno  facili  superaddita  vitis, 


(a)  Quicquam,  (b)  codalum. 


(1)  Àusim)  Lo  stesso  che  audeam,  da  audco  es,  ardire, 
osare. 

(2)  Bisque  die  eie.)  Servio  riferisce  aìler ,  tuttoché  ma- 
schile, a  noverca^  La  Cerda  a  pater.  Segui  però  il  IVannio 
ed  il  Rueo  in  questo  senso  :  Ambidue  passano  a  rassegna 
il  grc*?ge,  che  è  il  numero  maggiore,  perchè  composto  delle 
madri;  et  alter,  cioè  un  d'essi,  i  capretti,  ai  quali  un  solo 
basta,  perchè  sono  in  minor  numero. 

(3)  Poeuta  ponam)  L'autore  non  determina  il  numero  dei 
vasi;  ma  col  P.  La  Cerda  e  col  Vossio  rileniamo  esser  due; 
e  ciò  sta  in  accordo  con  quanto  appresso  risponde  Dameta, 
che  dice  di  possedere  anch'  egli  duo  vasi  lavorali  da  Alci- 
mcdonte. 

(4)  Pagina)  Di  faggio.  (V.  pag.  5,  Nola  1.) 
(r>)  Caelatum)  Impresso,  inciso,  scolpilo. 

(6)  Aleimedontis)  Tranne  i  due  vasi,  di  cui  parla  Virgi- 
lio, nessun'allra  opera  vien  ricordata  di  questo  scultore. IVon 
fra  gli  artefici,  ma  piuttosto  fra  gli  eroi  deiranlichilà  fassi 
menzione  d'un  Alcimcdonlc  greco,  padre  di  Filone,  la  quale 
sposò  Ercole ,  e  n'  ebbe  un  figlio  per  nome  Ecmagora.  E 
quindi  da  opinarsi  che  Virgilio  poeticamente  immaginasse 
i  delti  due  nappi  incisi  da  un  pastore,  cui  dà  il  nome  i- 
dcalc  di  Alcimedonle. 

(7)  Lenta  quibus  eie.)  Son  discordi  grinterpreli  in  que- 
sti due  versi  sulle  parole  vitis  e  torno  facili.  Vogliono  al- 
cuni che  vitis  debba  intendersi  la  pianta  dell'  edera  e  pre- 
cisamente il  vimine  colle  sue  foglie  e  co'  suoi  corimbi,  cioè 
i  grappoli  delle  coccole  dì  essa  edera  :  il  qual  vimine  da 
riinio  vien  chiamalo  viticula.  Ma  l'IIeync  e  il  P.  La  Cerda 
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Diffusos  hedera(A)  (1)  vestii  pallente  eorvnibos. 

In  medio  duo  signa,  Conon  (2);  et  quis  l'uit  alter  (3), 

(6)  Edera. 

tengono  clic  sia  la  vite,  clic  produce  l'uv.n,  intorno  a  cui  si 
vede  sovente  serpofrijiarc  e  iivviliccliinrsi  VdWni.  Ver  torno 
intendono  tulunì,  non  Io  strumento ,  ma  ji  lavoro  esejiuilo 
con  esso,  percliè  la  vite,  Tederà,  i  corimbi  e  le  fi;;ure  u- 
mane  non  possono  eseguirsi  che  coli'  incisione ,  e  non  col 
torno.  Vogliono  quindi  il  quibus  essere    ablativo ,  e   facili 
torno  dativo,  ordinando  il  costrutto  in  questo  modo  :  in  qui- 
bvs  lenta  vitis  par  caelaturam  addita  est  torno j  sive  ma- 
ieriae  jam  tornatae;  nei  quali  vasi  una  llessiliil  vile,  lavo- 
rata per  inlaglio,  è  soprapposta  al  torno,  ovvero  alla  ma- 
teria ^ià  tornila,  cioè  ai  due  vasi.  Il    Huco   però  sostiene 
che  tornus.,  sebbene  differisce  da  caelatura,  pure  coircscra- 
pio  di  buoni  scrittori  può  assumerne  le   signilicazione.  Al- 
lora quibus  sarebbe  dativo,  e  facili  torno  ablativo,  con  que- 
sta spiegazione  :  Ai  quali  vasi  sovrapposta  una    lentff  vile  , 
eseguila  con  facile  intaglio  veste  e  ricopre  i  corimbi  d'  ellera. 
In  tale  discrepanza  di  pareri  ecco  quello  che  adottiamo. 
Per  la  vite  seguiamo  llleyne  e  il  Cerda;  tanto  più  ebe  Teo- 
crito, di  cui  Virgilio  è  sempre  imitatore,  nell'ld.  I  descrive 
un  vaso  pastorale,  ove  fra  le  altre  cose  è  intagliato  un  fiore, 
intorno  a  cui  avvolgesi  l'cllera,  dilTondendo  (|ua  e  là  i  suoi 
racemi.  Per  torno  stiamo  all'opinione  del  Hueo,  cioè  inci- 
sione, intaglio.  E  quindi  l'epiteto  facili  non  versatile,  scor- 
revole, come  varrebbe  appartenendo  a  torno  in  significalo  di 
strumento;  ma  vale  bensì  facile,  cioè  di  bella  e  felice  ese- 
cuzione, di  lavoro  svelto,  e  senza  stento  o  durezza. 

(1)  Iledera)  Edera  ed  ellera;  pianta  sempre  verdeggiante, 
che  si  arrampica  per  le  mura  e  per  gli  alberi.  Gli  antichi 
parlano  di  Ire  edere  ;  la  prima  bianca  (a/6rt)  dalla  bianchezza 
delle  bacche  ,  forse  una  varietà  della  comune  ,  colle  foglie 
macchiale  di  bianco:  la  seconda  nera  (nigra)  dalle  bacche 
negrognole;  la  terza  è  detta  helix,  probabilmente  i'kedera 
poetarum  coi  fruiti  color  d'oro. 

(2)  In  medio  duo  aigna,  Conon  cfc./Non  parlasi  qui  di 
quel  Cenone  valoroso  capitano  ateniese,  che  venne  in  tanta 
fama  nella  guerra  del  Peloponneso,  ma  di  Cenone  astrono- 
mo e  matematico,  nativo  dell'isola  di  Samo,  contemporaneo 
ed  amico  di  Archimede  (V.  I  App.  IN'um.  17). 

(3)  Et  quis  fuii  alter ctc.)t  un'interrogazione,  che  fa  Mc- 
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Descripsit  radio  (1)  totum  qui  gentibus  orbem? 
Tempora  quae  niessor,  quae  curvus  arator  haberet? 
Necdum  illis  labraadinovi  (2),  sed  condita  servo. 
Dam.  Et  nobis  idem  Alcimedon  duo  pocula  fecit  (3) , 
Et  molli  eircum  est  ansas  ainplexus  acantho  (ì), 


nalca  a  sé  stesso  per  rammentarsi  il  nome  del  secondo  ma" 
tematico;  e  noi  polendo,  ne  descrive  gli  ammaestramenti. 
(Qualunque  però  esso  sia,  o  Aralo,  ch'è  più  probabile,  o  Ip- 
parco,  enlranibi  celebri  matematici  ed  astronomi,  o  il  poeta 
Esiodo,  che  in  un  suo  poema  inlitolato  le  Opere  e  i  Giorni 
dà  vari  precetti  suiraoricollura,  o  lo  stesso  Arciiimedc,  sic- 
come diversamente  s'  interpreta  ,  e  da  por  mente  ,  che  vo- 
lendo Virgilio  ricordare  due  illustri  uomini,  che  fossero  a 
conoscenza  dei  pastori,  nomina  due  sapienti,  uno  in  astro- 
nomia e  l'altro  in  geometria,  perchè  da  queste  due  scien- 
ze, che  dapprima  insegnarono  agli  u-unini  ad  osservar  le 
stelle  e  a  misurare  la  terra,  nacquero  le  cognizioni  più  ne- 
cessarie airagricoltura  ed  alla  pastorizia. 

(1)  Radio)  Radium  raggio:  m.i  qui  verga,  bacchetta,  colla 
quale  sì  descrivono  ai  discwi'nti  le  tavole  geogralìche,  e  se- 
gnansì  sull'  arena  le  linee  e  le  ligure  della  matematica  e 
della  geometria. 

(2)  yecduni  illis  labra  flfZmort)  Imitazione  dì  Teocr.Id.F, 
ove  il  capraio  prometlendo  a  Tirsi  un  bel  vaso  elTìgiato.  gli 

dice  : 

Io  serbo  ancor  queste  belTopre  intatte, 
Kè  ancora  le  appressai  al  labbro  mio. 

(3)  Et  nobis  idem  Alcimedon  duo  pocula  fedi)  Cosi  an- 
cora in  Teocr.  Id.  V. 

Ho  un  secchio  d'odorifero  cipresso, 
Ch'io  serbo  alla  mia  bella,  e  un  nappo,  il  quale 
Di  rrasitel  fu  ^ià  di  mano  impresso, 
fi)  Amplexus  acantho)  L'acanto,  chiamalo  ancora  bran- 
corsina,  è  un  fiore  o  un'erba  di  lunga,  larga  e  flessibil  fo- 
glia, stala  sempre  imitata  nelle  opere  di  scultura  e  d'inta- 
glio, e  negli  adorni  di  architettura,  specialmenle  nei  capi- 
telli delle  colonne  di  ordine  corinzio,  a  1   Toscani  e  i  Ro- 
mani (dice  il  famoso  artefice  IJenvenulo  Celi  ini  )  in  questo 
genere  presero  molto  migliore  elezione,  perchè  conlralfiinno 
le  foglie  d'acanto,  dello  brancotsina  ,  coi  suoi   fcstucchi  e 
fiori  girando  in  diversi  modi.)) 
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Orpiieacpie  (1)  in  medio  posuil ,   silrasque  {a)  se- 

(quentes; 
Necdum  illis  labra  admovi,  sed  condita  servo. 
Si  ad  vitulara  s|)eclas(/>},  nibii  est,quodpocuIa  laudes. 

Men-  Nunquani  hodie  eHugies;  veniaiH  quocumque  vo- 

(caris  (2), 
Audiat  haec  lanliim  (3),  vel  qui  venit,  ecce,  Palemon, 
Eflìciam  posthac  ne  qiieinquam  voce  lacessas. 

Dam.  Quin  age,  si  quid  babes  (4);  in  me  mora  non  erit 

(ulla, 
Nec  quemquam  fugfo;  tantum,  vicine  Palemon, 
Sensibus  baec  imis,  res  est  non  parva,  reponas. 

Pal.  Dicite,  quandoquidem  in  molli  consedimus  berba, 
Et  nune  omnis  a^er  (5),  nuuc  omnis  parturit  arbos^ 


(a)  SijlrasQue  (6)  specie». 

(!)  Orpheaqhe)  OrpTiea  ncc.  nfla  «frcpa:  Orfeo,  celobrc  ean- 
lonr.  e  suoiìjilor  di  lira,  chr  colla  dolcezza  del  caiilo  traeasj 
dietro  le  fiere  e  le  selve  (V.  l'App.  i>'um.  18). 

(2)  Nunquam  hodie  elJvgie».  veninm  quocumque  vaca- 
ris)  SospeUando  Menalta  <  he  T  osliniizione  di  Diiinela  nei 
ricusare  i  due  vaiM,  e  ti'ner  fermo  al  pejiHO  della  giovenca 
(Si  ad  Tifuiom  apecfas ,  nihil  e»t  qvod  pocula  laudcs) 
wano  un  sitllnhiyro  per  soMrarsi  a^  cimeiiio.  accetta  la 
fondizione.  e  scommette  aRcliV«.'li  per  una  jjiovcHca.  In  falli 
Palemone  terso  la  fine  dellejiloga  giudicando  del  premio, 
soltanto  dcUa  giovenca,  e  non  dei  vasi,  fa  menzione  :  i7 
vi  ili  la  tv  ilignua.  et  fi  te. 

(3)  Audiat  huee  tanium  eie.)  Aliquis ,  voleva  aggiunger 
Menalca,  qualcuno  clic  la  facesse  da  ;.Mudicc  j  perchè  lutto 
essendo  pronto  per  la  disfida  ,  allro  non  mancava  che  chi 
udisse  i  loro  canti  ;  ma  vedendo  v«>nire  di  lontano  un  pa- 
store .  tuttoché  dapprincipio  noi  ravvisi ,  si  sotlomeltc  pur 
nondimeno  al  giudizio  di  lui ,  che  poi  conosce  esser  Tale- 
n»onc. 

(i)  Quin  age,  si  quid  habcs.) 

S^haì  qualche  cosa  a  dir,  su,  dilla  inlnnfo. 

Teocr.  Id.  Y. 

(5)  Et  Hvnc  omnis  agcr  eie.  (Parluril  parlorisce,  prò- 
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Nunc  frondent  silvae,  nune  formosissimus  annus  (1). 
Incipe,  Damoeta  (2);  tu  deinde  sequere,  Menalca. 
Ailernis  dicetis;  amant  alterna  (3^  Camenae  (4). 
Dàm.  Ab  Jove  [a)  principium,  Musae  (5) ,  Jovis  omnia 

(piena, 
(a)  lote^ 

duce;  Iraslalo  tolto  dagli  Animali  «  portato  ai  campi  od 
agli  alberi:  perchè  la  Itira  fccond^ila  dalle  pio«r},'e  e  dal  Ci.- 
lorc  del  sole,  partorisce  e  produce  o^ni  cosa.  Quindi  è  clw 
iu  lerra  è  chiamata  la  j^ran  uiadre  aulica. 

(1)  Formosissimus  annus)  La  primavera,  eh' è  la  parte 
più  hella  dell'anno. 

(2)  Intipe,  Damoela  eie.) 

Un  pastoiuccio  «arme,  o  Dafni,  inipTendi, 
E  comincia  a  destar  primiero   il  tuono, 
£  quel,  Wenalca,  dopo  lui  rij)rendi. 

Teocr.  hi.  IX. 

(?i)  Alterna)  Sottintendi  carmina.  È  questa  una  sorta  di 
i^crsi  che  i  Latini  cWu\mi\no  carmina  ameboea,  derivalo  dal 
{freco  ,  la  cui  le;r4.'e  si  è  che  dehha  recitarsi  a  vicenda  ,  e 
que;;li,cui  tocca  esser  secondo,  è  ohhlij^'alo  a  rispondere  collo 
slesso  numero  di  versi,  o  poco  più  o  poco  meno;  ma  o  in 
opposizione  a  quanto  ha  detto  il  primo,  ò,  se  non  contra- 
riando. a;;j;iun|;endo  però  qualche  cosa  di  più  notevole. 

(4)  Camenae)  Alcuni  fan  derivare  questa  parola  da  caniu 
wnoeno,  allri  da  Carmen,  e  pretendono  che  si  dica  anche 
Carmenae.  Qualuncpie  siane  relimolo;:ia,  solo  importa  sa* 
pere  che  ancora  Camene  i  poeti  appellavano  le  Muse. 

(3)  Ab  Jove  princìpi  ti  m,  lìJasae)  In  duplice  jiuisa  inter- 
preta r  lleynt?  quesla  si  ni  issi  :  0  ilusae  ,  esto  principium 
ab  iove:  ovvero  :  Principium  Musaa .  cioè  carminis ,  esfo 
ab  h)ve.  Il  concetto  è  sempre  lo  stesilo  ;  ma  ci  atteniamo 
;illa  prima  interpretazione.  Così  pure  Teocr.  Id.  XVH  : 

Da  Giove  cominciamo,  a  fine  in  Giove, 
Muse,  lacciam^ 

<iiove  fìllio  di  Saturno  e  di  Cibele  o  Berccinzia,  della  pure 
IJ«'a,  Ope ,  0  Dindimeue,  era  il  più  poteule  degli  Dei.  (Y. 
l'App.  IVum.  18). 
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Ille  colit  lerras,  illi  mca  carmina  ciirae. 
Mex.  Et  me  Phoebiis  amai  (1)  ;  Plioebo  sua  sempor 

XT  /  >  (apiid  me 

Munera  sunt  (2),  lauri  (3),  et  suave  rubens  Inacin- 

T^       n,,  ,  (tbus  (4-). 

1)am.  3IaIo  me  Galatea  pelit  (5),  lasciva  puolla; 
Et  hi^ìi  ad  salices  (6),  et  se  cupit  ante  videri; 

(1)  Ei  me  Phoebus  amai.) 

lo  son  caro  a  uuel  Dio  che  Pindo  tiene. 

Toocr.  I(j    V 
F<^Ijo  Io  slrsso  che  4poIlo,  Dio  del  giorno,  delia  poesia,  e 
della  musica.  (V.  l'App.  I\um.  26.) 

{'2)  .il  un  era)  ^on  Iriilascerai  d' osservare  come  sarebbe 
stalo  improprio  usar  qui  dona  invece  li  mimerà.  Domim 
è  quello  che  si  fa  sponlaucamenle  e  srnza  alrun  ohldij^o  , 
ma  per  semplice  huon  volere,  mtnus  è  quasi  conlraccam- 
bio  di  un  favore  ricevuto,  e  porta  seco  l'idea  della  j?ralitu- 
diae,  e  dtdla  soddisfazione  di  un  dovere.  Epnerò  mimerà 
cnno  (come  qui  lo  sono)  i  voli  e  le  sacre  olferfe  riserbate 
ajr'l  Dei.  in  compenso  delle  «rrazie  ollrnulene.  e  della  pro- 
tezione impartila  da  loro  ai  mortali.  J/a/?.em  son  parimente 
il  capo  del  cignale  e  le  corna  del  cervo,  che  Micone  olire 
il  Diana,  e  il  latte  e  le  focacce  che  Tirsi  a  Priauo  (V  E^l 
Vii  dal  verso  2:)  al  30).  h     v   •     »  . 

(:»)  Lauri)  Il  lauro,  0  l'alloro,  albero  sacro  presso  j^liari- 
tiehi,  nel  quale  fu  trasmutala  Dafne  amala   da  Aoollo    CV 
J'App.  .\um.  2G).  '  ^   * 

('0  Suave  rubeiu  hì/acinthm)  Ghdnio,  vaghissima  pianta 
della  famiglia  delle  liliacee,  che  ha  la  forma  del  ;ri'{lio  ,  e 
cui  la  coltivazione  è  giunta  a  render  un  oiigetlo  di°  parli- 
colar  considerazione  nella  scienza  ,  e  per  là  bellezza  dei 
suoi  fiori,  e  per  Tinfinila  varietà  dei  loro  colori.  Osservasi 
però  che  presso  gli  antichi  il  giacinto  era  rosso.  (Chi  fosse 
Giaeinlo  nelle  favole,  V.  l'App.  Num,  20). 

(5)  Pei.U)  Peti)  is,  oltre  all'ordinario  suo  valore  di  chie- 
dere, domandare,  assume  varie  altre  siirnifìcazioni,  e  attiva- 
mente e  neutralmente,  secondo  i  vari  ullici,  a  cui  s' impiega. 
E  quindi  p'item  aliquem  malo,  vai,  come  qui  appunto, "ti- 
rare ad  alcuno  un  pomo;  pt^lcre  corna,  cozzare;  e,  parlan- 
dosi di  luoghi,  potere  Roniam,  Mediolanum,  e  simili,  an- 
dar a  Roma,  a  Milano  ecc. 

(0)  Salices)  Salix,  salice,  albero ,  dì  cui  è  detto  a  na*^ 
17  i\ola  2, 
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Men.  At  mihi  sesc  oiTcrt  ullro,  meus  ignis,  Amyntas; 

Nolior  ut  jam  sit  canibus  non  Delia  (1)  nostris. 
Dam.  Parla  nicao  Veneri  (2)  sunt  ninnerà;  namque  no- 

(tayi 
Ipse  locum  ac'riae  (3)  (pio  congessere  (4)  palumbes. 
Me>.  Quod  [ìolui  (5),  ])uero  silvestri  ex  arbore  lecta 
Aurea  mala  decciu  misi;  cras  altera  mittam. 


(1)  Delia)  Diana.  Dea  della  caccia,  chiamata  Delia  dall'i- 
sola di  Del».  (V.  r  App.  i\uni.  21).  Il  lineo  opina  che  qui 
non  paia  intendersi  (li  Diana,  ma  di  unajicella  di  Menalca 
per  nome  Delia  ,  alla  condizione  della  (juah»  .  j)iù  che  alla 
dignità  d'una  Dea.  si  conviene  aver  fanìiiiarilà  coi  cani.Kon 
dissentiamo  forse  del  lutto  da  questa  opinion**;  ma  in  Vero 
non  per  essere  silìalla  familiarilà  sconvenevole  ad  una  Dea, 
che  presedendo  alia  cacria,  e  anzi  amira  e  uroleltricc  dei 
cani  ,  ma  perchè  è  più  persuadente  che  i  cani  di  Menalca 
conoscessero  cosi  da  vicino  piulioslo  la  sua  serva  che  Diana. 

(2)  Parta  mene  teneri  )  Venere  nata  dalla  schiuma  del 
mare,  e  secondo  aliri  ,  Rglia  di  Giove  e  di  Dionea,  o  del 
Cielo  0  della  Terra,  era  la  Dea  della  bellezza  e  del  piacere 
(V.  TAppend.  'Sum.  22).  .\otisi  che  Daniela  non  intende  qui 
parlare  della  Dea  Venere,  alla  quale,  come  vuol  qualche  in- 
terprete, ei  conserva  un  dono  di  colombe,  perchè  esse  c- 
rano  a  lei  consacrai*';  ma  della  sua  amica,  cui  per  vezzo 
dà  questo  nome.  Cosi  Irovasi  [)resso  i  Latini  che  i  mariti 
chiamano  Giunoni  le  mo^'li,  e  le  mo|;li  Giovi  i  mariti.  No- 
tisi dippiù  i-he  il  concello  di  questi  due  versi  è  tratto  dal 
V  id.  di  Toocr.  e  ben  si  accorda  alla  nostra  spiegazione. 

Un  bel  colombo  di  rapir  dise^^no  * 

Sul  ginepro,  ove  posa,  e  la  mia  bella 
Avrallo  tosto  dj.  mio  amore  in  pegno, 
{?>)  A'i}riae  pnhinibes)  Delle  aeree  le  colombe  ,  perocché 
stanno  in   liio:;lii  alti  ed  ariosi ,  come   generalmente  è  na- 
tura de^di  uccelli. 

(4)  Congessere)  Cangerò  attivo,  ammassare,  accumulare; 
qui  assoluto,  ovvero  sottintendi  un  accusativo,  come,  coti- 
gessere  festucaff,'  accumularono  dei  teneri  ramuseelli,  degli 
sterpucci,  delle  pagliuzze,  lo  stesso  che  fabbricarono  il  nido. 

(5)  Quod  pomi  eie.)  Imitazione  di  Teocr.  Id.  111. 
Dieci  mele  là  colte,  ove  m'bai  detto. 

Prendi,  ed  altre  domani  avrai  non  meno. 
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Bam.  0  quoties,  et  quae  nobis  Galatea  Incula  est! 

Parlem  aliqiiam,  venti,  Divum  referatis  ad  aures  (1). 
Mb>.  Quid  prodest(2),  quod  mo  ipse  animo  non  gper- 

(nis,  Amynta, 

Si,  dum  tu  sectaris  apros,  ego  retia  servo  ? 
Dam.  Phvliida  initte  mihi  (3),  ineus  est  nalalis  (4j,  loia; 

Quum  faciam  vitula  prò  frugibus  (5),  ipse  venito. 
Men.  Pbyliida  amo  ante  alias;  nam  me  discedere  flevit; 

Et  longum,  formose,  vale,  vale,  inquit,  loia  (6). 
Dah. Triste  lupus  stabulis  (7),  maturis  frugibus  imbres, 

(1)  Parfem  aliquam,  venti,  Divìinì  refrrnlis  ad  aurns) 
Ktferilc  airli  Dfi  parlo  delle  <!ose  (Irllenii  da  Galalca,.  por- 
die  colla  loro  dolcezza,  come  L'oarono  nio.  i)oass"r(»  ììiìcUq 
ì  Numi,  e  mi  fossero  esilino  (estimoni  delle  promesse  di  lei. 

(2)  Quid  prodeòt  etc.)  Menalea  rispondendo  alla  sua  vcdla 
cose  mag;.'iori  di  quelle  clic  ha  deUe  Daniela,  siccome  porla 
Tordinc  dei  versi  alterni,  prova  al  suo  competitore,  che  il 
proprio  utTellu  per  Aiiiinta  è  ma;><>iore  di  qut'llo  di  lui  per 
tìalatea  ;  perchè  Dameta  s*  inthria  di  t'ioia  alla  ric<»rdanEa 
del  colloquio  avuto  colla  sua  amica  presente  :  Menalca  al 
contrario  sì  strugge  di  angoscia  pel  suo  Aminti:  lontano, 
ed  esposto  ai  pericoli  della  caccia. 

(3)  Plìillida  miltf  mihi)  Apostrofe  a  loia  altro  pastore. 
Questa  Fillidc  può  supporsi  essere  una  servente  di  loia,  a- 
luica  di  Dameta  e  di  Menalca. 

(i)  3Jeus  est  nalalis)  IVclle  feste  natalizie,  che  si  celebra- 
Tano  da^'li  antichi  con  solennità  e  sacrifizi  ,  era  anche  le- 
cito abbandonarsi  airalle;,'ria  ed  ai  S(dlazzi. 

(5)  Cuin  faciam  vilula  prò  fnujibus)  Facete  lo  stesso 
die  sacra  facere  ,  far  sacritìzi.  Accenna  il  poeta  le  feste 
nmbarvali,  che  faceansi  annualmente  in  onore  di  Cerere, 
per  oltenere  un  abbondante  raccolto.  (V;  l'App.  Kum.  23). 

(6)  fate,  inquil,  loia)  loia,  di  caso  vocativo,  è  la  per- 
sona, cui  parlamlo  per  apostrofe,  si  rivol^'e  Menalca,  e  non 
cui  Fillide  dice  addio,  essendo  tale  addio  diretto  a  Menalca, 
Re  è  questo  il  costrutto  :  loia  ,  amo  PhitUda  ante  alias  ^ 
nam  lieiil  me  discedere,  et  imjuil  longum  :  formose,  va- 
le, vale. 

(7)  Triste  lupus  eie.)  Così  in  Teorr.  all'  td.  Vili: 

A«^ii  alberi  fatale  è  spesso  il  ghiaccio, 
Alle  liere  le  reti,  ed  il  calore 
Estivo  ai  fonti,  a*;li  au^elielti  il  laccio, 
Di  tenera  donzella  airuom  l'umore. 


I 
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Arboribus  venti,  nobis  Amaryllidis  irae  (1). 
Mex.  Dulce  satis  umor,  depulsis  arbutus  baedis  (2j, 

Lenta  salix  (3)  feto  pecori  (k),  mibi  solus  Amyntas. 
Dam.  PoUio  (5)  amat  nostram,  quamvis  est  {a)  rustica, 

musam  (6j: 

(a)  Sii. 

Ed  ugualmente  imitato  dal  Guarini  nel  suo  Pastor  Fido  : 

Come  al  gelo  le  piante,  ai  fior  l'arsura, 
La  grandine  alle  spiche,  ai  semi  il  verme, 
Le  reti  ai  cervi,  ed  ajfli  aujrclli  il  vìschio, 
Cosi  nemico  all'uom  fu  sempre  amore. 

Atto  I,  Se.  T. 

(1)  Amarijlli{Hs  irae)  Vedendo  Dameta  il  rivale  esser  più 
innanzi  di  sé  nelle  grazie  di  Fillide,  ricorda  un  altro  amo- 
re, e  parla  di  Amarilli. 

(2)  Depulsis  urbulus  haedis)  Haedis  depuhis,  supplisci 
a  lacle.  —  Arbulns  corbezzolo  ,  arboscello  sempre  verde  , 
che  ha  lo  stelo  arboreo  e  ramoso ,  le  foglie  somiglianti  a 
quelle  dell'alloro,  ma  più  rare?  fa  i  fiori  bianchicci,  ed  ?m 
le  bacehe  rosse,  rotonde,  scabre  come  le  fragole,  e  grandi 
come  le  grosse  cirie},'e.  Fiorisce  dall'agosto  al  novembre, 
ed  e  indi;;eno  dei  paesi  meridiooali  di  Europa  :  dai  conta- 
dini è  detto  anche  albatro. 

(3)  lenia  salix)  Salce,  salcio,  salice;  arbusto  di  lunghi 
e  flessibili  rami.  (V.  p.  17.  Nola  2.) 

(4)  Fvlo  pecori)  Alle  pecore  incinte.  L' Ileync  spiega:  le- 
yate  dal  parto. 

(5)  Pollio  eie.)  Caio  Asìnio  Pollione,  duco,  poeta,  oratore 
ed  isterico  romano,  visse  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  e 
fu  grande  amico  di  Virgilio  e  di  Orazio ,  dai  quali  fu  con 
lode  tramandala  ai  posteri  la  sua  memoria,  dal  primo  in 
questa  e  nella  IV  Rgl. ,  dai  secondo  nell'Ode  I  del  II  lib. 
ève  lo  chiama  sostegno  del  Senato  ; 

Insi{!ne  moeslis  praesidium  reis, 
Et  consulenti,  Pollio,  curiae. 

(V.  l'App.  Num.  24). 
(G)  Amat  mostram,  quamvis  est  rustica^  musam)  AytC' 
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Pierides  (1),  vilulam  loclori  pascitc  veslro  (2). 
Me>.  PoUio  et  ipse  facit  nova  carmina  (3);  pascile  tau- 

(^rum, 
Jam  cornii  petat  et  pedibus  qui  spar^at  arenam  (a). 
Dam.  Qui  te,  Poli  io,  aniat,  veniat  quo  te  quoque  gau- 

(det(4). 
Mella  fluant  illi,  feral  et  rubus  asper  amomum  (5). 
Me>.  Qui  Uavium  non  odit  (G),  anici  tua  carmina,  Maevi, 


(a)  Ilare nam, 

jfnachc  nisfica  la  mia  Musa,  pure  non  è  discara  a  PoIIiono; 
Cffli  le  fa  buon  viso  e  1'  apprezza  .  o^jli  insinne  scritlor  di 
tra.uodie.  Vuol  cosi  l'autore  encomiare  il  merito  poetico  di 
Pollione,  mettendo  in  contrapposto  lumillà  dei  versi  pasto- 
rali alTelevHlezza  de;rli  eroici. 

(1)  Pierides)  Le  3Iuse ,  così  dette  dal  monte  Pierio.  (V. 
TApp.  IV'um.  1.) 

(2)  Leciori  vestro)  Lecfori.  cioè  compositore  e  lejrgitor  di 
carmi;  veslro,  vostro,  perchè  a  voi,  o  Muse,  son  cari  i  ver- 
si, e  jjli  amori  di  essi. 

(3)  Facil  nova  carmina)  Fa  versi  pre<:evoli,  mirabili  per 
la  novitù:  o  piutiosto  nuovi,  alludendosi  alle  tnij-edie  scritte 
da  Pollione  ,  nel  qual  genere  di  componimento  non  crasi 
prmia  esercitato. 

(4;  Venial  quo  te  quoque  (jnudet)  Sotlintendi  pervenis- 
se. Chi  t'ama,  o  Pollione,  perven^'u  dove  gode  che  tu  sei 
pervenuto  ;  cioè  al  consolato ,  ai  trionfi ,  e  a  tutte  te  tue 
prosperità. 

(o)  Amomum)  L' amomo  è  una  piccola  pianta  odorosa, 
ai  color  d'oro,  e  porta  un  fiorellino  come  le  vio^e  bianche 
Il  suo  fruito  consiste  in  coccole  tonde  disposte  a  j^rappoli 
a  {?uisa  dei  j,'ranelli  dell'uva,  le  quali  si  adoperano  nella 
composizione  dei  medicamenti  e  dei  profumi.  Nasce  nella 
Armenia,  nell'Assiria,  nel  Ponto  e  nella  Media.  Cosi  il  «ueo 
coli  autorità  di  Dioscoride,  ed  altri.  L' lleyne  però  più  giù- 
diziosamenle  lo  chiama  specie  di  frutice 'indiano,  che  non 
e  Slato  ancora  ben  definito  qual  sia. 

(6)  Qui  lìavinm  non  odit  eie.)  Ai  voli  che  fa  Dameta  in 
prò  di  Pollione  ,  Menalca  risponde  con  un'imprecazione  • 
colui  che  non  detesta  Bavio,  divenj:a  così  stollo  che  j:iuni?a 
a  voler  fare  le  cose  più  impossibili,  come  sarebbe  lo  ap- 
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Atque  idem  jungal  vulpes,  et  mulgeat  hircos. 
Dam.  Qui  legitis  ilores  et  bumi  nascentia  fraga, 

Frigidus,opueri,fugilehinc,latelanguÌ5(l)inherba(i>). 
Men.  Parcite,  oves,  nimium  procedere  (3);  non  bene 

(l'I  r\rtl\ 


Crcdilur;  ipse  aries  etiani  nunc  veliera  siccat  (i). 


(ripae 


prezzare  i  versacci  di  Mcvio,  e  lo  spremere  il  lalte  ai  bec- 
chi. (V.  l'App    IV'um.  25.J 

(1)  Anguis)  Secondo  il  Vesi,  che  co' suoi  Sinonimi  non 
lieve  servijiii»  ha  reso  ajjlì  studiosi  della  lalinilà,  e  de'  cui 
lavori  abbiamo  non  di  rado  fallo  tesoro  nelle  definizioni  fi- 
lologiche sparse  qua  e  là  in  queste  note,  ecco  ciò  che  da 
avverlire  intorno  al  divario  tra  coluber,  anguis  .  serpms , 
draco,  hydra.  Awe^nacbè  siensi  spesso  indislintainesile  a- 
dopcrale  quesic  parole,  amano  nuUameno  di  essere  dilVeren- 
ziale.  Imperocché  assai  mej-lio  si  dice  coh/(/er  quel  serj)entft 
che  si  striscia  in  mezzo  alle  selve  e  quivi  sof/^iiorna;  anguis, 
se  vo*jliam  credere  al  Servio,  quello  che  neirac(jua  dimora; 
draco  si  chiama  il  serpe  nei  tempi;  l'orrido  serpe  poi  che 
lun«;i  dalle  selve,  dall'acque  e  dai  tempi,  trascina  la  vila 
strisciandosi  sulla  terra,  o  errando  Ira  l'erbe,  o  al  sole 
lisciandosi,  si  noma  serpcns  a  serpendo:  hydra,  delta  an- 
che hìjdrus,  è  una  specie  di  serpi,  che  vivoao  sempre  nel- 
l'acqua. 

(2)  Frigidus.  o  pueri,  fugile  Jiinc,  latel  anguis  in  Iter- 
ha)  Osserva  coli' lleyne  come  il  disordine  slesso  r/elle  pa- 
role in  questo  verso  denoli  la  perturbazione  dell' animo  di 
Dameta,  che  con  istanza  raccomanda  ai  pastorelli  di  fu;r}ii- 
re,  per  paura  che  non  li  punjia  il  serpe  celalo  fra  l'erbe. 

(3)  Parcite,  ovt's,  nimium  procedere)  Parcere ,  ollr(^  al 
siiinificato  di  perdonare,  condonare,  rimeltere,  ha  pur  quello 
di  tralasciare,  astenersi,  rinunziare.  0  pecorelle,  tralascia- 
le, astenetevi  di  avanzarvi  dippiù,  rinunziale  all'andar  più 

oltre. 

(i)  Non  bene  ripae  Creditur;  ipse  aries  etiam.  nunc  voA- 
lera  siccat)  Kon  è  <la  allidarsi  alla  ripa;  cioè:  o  caprellc, 
non  vi  allontanale  troppo  fino  a  iiiun},'cre  sull'orlo  della  ri- 
pa, alla  quale  è  pericoloso  lo  alTldarvi;  percliè  ,  o  polresle 
cadere  da  voi  stesse  nel  fiume,  che  vi  trasporterebbe  via  , 
0  pure  la  terra  molle  e  inumidita  dalla   vicina  acqua ,  pò- 
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Da3i.  Tihro,  pascentes  a  flumine  rcice  (1)  capellas; 

Ipso,  uhi  tompiis  erit,  omnes  in  fonte  lavabo  (2). 
Me\.  (lolite  oves,  pueri;  si  lac  praeceperit  aoslus, 

Ut  nuper,  frustra  pressabimus  ubera  palmis. 
Dam.  Ebeul  (a)  quani  pingui  macer  (3)  est  niihi  taurus 

(in  arvo  !  (b)  (i) 

Idem  amor  exilium  est  pecori  (c),pecorisque  magìstro. 

« 

(a)  ìleUy  heUj  (&)  in  erro,  (e)  pecori  est. 


trcbl>c  franare  sotto  ai  voslri  piedi ,  e  vi  fiiroUhe  sdruccio- 
lare nel  riuinc.  Vi  sia  d'esempio  lo  slesso  jiriele  ,  (osserva 
il  P.  La  Corda)  che  sobben  mascliio  e  più  furie  di  voi,  pur 
nondimeno  cadde  nel  fiume,  e  salvatosi  a  slento,  luUora  si 
ascitii^a  i  velli  al  sole. 

(1)  Ueice)  Sincope,  colla  quale  son  contraile  le  due  vo- 
cali e,  i,  e  fassenc  un  ditlouiro.  ei,  per  ottenere  la  sillaba 
lunoa,  e  formare  il  dattilo  ;  rèicè  cópeUas. 

(2)  Ipse,  ubi  tempus  erit,  omnes  in  fonte  lavabo), 

0  mie  caprette,  ojrnì  timor  Ila  spento; 
Tulle  lavarvi  all'indomau  proniello 
Di  Sibariti  nel  bel  fonte  drenlo. 

Teocr.  Id;  V. 

(3)  Elieu,  quam  pingui  macer  eie) 

Oh,  vedi  quanto  è  smunto  quel  torello! 

Teocr.  Id.  lY. 

(4)  In  ano)  Nell'IIeyne,  nel  Servio,  nell'Ambrogio  tro- 
vasi erro  invece  dì  arto ,  ed  è  una  pianla  di  foi,Minc  pic- 
cole e  di  fiori  bianchi ,  che  si  semina  per  pastura ,  della 
quale  ben  si  nulriseono  i  bestiami;  chiamasi  ancora  veggio- 
Io,  lero,  moco,  rubiglia,  legume  alquanto  simile  al  pisello. 
Qualche  edizione  porla  agro ,  e  questa  lezione  si  avvicina 
più  a  quella  di  arvo,  che  più  volentieri  adottiamo  col  Cer- 
da,  il  Malalesla,  il  lineo,  ed  altri.  IVè  resta  ozioso  l'epiteto 
pingui  in  arvo  quanto  lo  sarebbe  forse  in  crvo,  dacché  il 
piMlo  non  è  sempre  pingue  e  fertile,  mentre  l'ervo  ha  per 
sua  ind(de  un  principio  ingrassante ,  talché  volgarmcnie  è 
dello  ingrassabue. 


* 
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Mex.  His  ccilc  ncque  amor  causa  [a]  est;  \ix  ossibus 
T^,      .        .  (haerent  (1): 

INeseio  quis  tcneros  oculus  niihi  fascinai  agnos  (2). 
l)A.Tr.  Die  quibus  in  terris  (3) ,  et  eris  mihi  magniis 
^  (Apollo  (4), 

Ires  patcat  coeh  spatium  (5)  non  amplius  ulnas. 

(a)  Caussa. 

(1)  Fix  ossibus  haerent). 

A  quella  vitellina  altro  non  resta 
Che  l'ossa.... 

Teocr.  Id.  IV. 

(2)  Fascinai  agnos)  Foscinuni  era  una  specie  di  mcT^ia 
cosi  delta  da  fasciis  o  sia  liciis ,  fiJis  :  perchè  di  fili^fa- 
ceasi  uso  volendosi  incantare  le  persone;  cosi  nelI'VIII  di 
quest'egloghe.  La  magia  operavasi  in  due  modi;  o  col  Can- 
io, e  domaudavasi  Carmen,  incanto;  o  coi  gesto,  e  dicevasì 
fascinum,  alTascinamenlo.  Il  magico  dimagramento  de*^li 
agnelli  è  qui  prodotto  dagli  occhi;  quindi  lascino. 

(3)  Die  quibus  in  terris  de.)  Menalca  e  Daniela  dispe- 
rando la  villoria»  ricorrono  agli  enigmi,  e  si  propongono 
recjprocamcnle  la  spiegazione  di  tali  cose  la  cui  diflìcollà 
ineile  fine  alla  conlesa. 

(4)  A\)oUo)  Apollo,  figlio  di  Giove  e  di  Lalona,  e  fratello 
ai  Diana,  era  il  Dio  del  giorno,  della  poesia  e  della  musica 
ira  le  allre  prerogative  possedea   l'arie  della  divinazione". 
(V.  l'App.  Kum.  20). 

(5)  Tres  pateal  coeli  spatium  etc.  )  In  mille  modi  si  sfor- 
zano i  chiosatori  d'indovinare  queslo enigma:  1»  si  suppone 
doversi  intendere  di  un  profondo  pozzo  nella  città  di  Syene 
sul  confine  dellEgitlo  e  dell  Etiopia  sollo  il  tropico  del  can- 
cro: il  qual  pozzo  nel  meriggio  del  solstizio  credevasi  eoa 
.si  drillo  raggio  essere  rischiarato  dal  sole,  che  non  v'apparia 
punto  d'ombra  ;  '2^  di  un  certo  Celio  manlovano,  che  avendo 
dissipalo  lutto  il  suo  patrimonio,  altro  non  riserbossi  che 
un  sepolcro  della  lunghezza  di  soli  tre  cubili;  3"  di  un  certo 
Celo,  la  cui  statua  era  di  tre  cubiti;  4"  dello  scudo  di  Aia- 
ce, il  quale  dell'estensione  di  tre  cubili,  rilletlea  l'imma- 
gine del  cielo;  o^di  uno  speco  in  Sicilia,  ove  è  fama  fosse 
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Mex.  Die  quibns  in  lerris  inscripti  nomina  regum  (1) 
Nasrantur  flores,  et  Phillida  soliis  habelo. 

Pal.  Non  nostrum  inter  vos  tantas  componere  litcs; 
Et  viliila  tu  di^mus,  et  bic  (2),  et  quisquis  aniores  (3) 
Aut  meluet  dukes,  aut  expcriatur  amaros. 


Prosorpina  rnpila  da  Plutone;  C^  di  una  certa  fossa  di  Ro- 
ma, latin  alluso  etrusco,  nel  luogo  ove  leneansi  i  comizi, 
Ja  qiiijii!  cliiamavasi  mundus  ,  e,  solila  a  star  chiusa  per 
tulio  l'anno,  si  apriva  in  cerli  tre  giorni:  ed  allora  coeli 
snaliuui  star('l»l)e  per  mundus,  e  tres  ulnas  per  ires  die>i\ 
1"  (il  un  forno,  la  cui  apertura  era  di  tre  cubili;  8«>  del  Pan- 
teon, fahhricalo  da  A^jrippa  ,  il  quale  riceve  lume  da  un'a- 
perlura  circolare  nellallo  della  volla;  0<>  di  un  certo  pozzo, 
elio  lasciava  scorgere  a  chi  discendcavi  tanto  spazio  di  cielo 
quanto  permcllea  la  sua  latitudine.  Di  quest'ultimo  avviso 
è  per  r  llcyne.  Ma  fra  tante  ipolesi  qual' e  la  cerlezza?  Sara 
un  novello  Kdipo  chi  potrà  indovinarlo. 

(1)  Imcripti  nomina  reguni  eie.)  Il  P.  La  Ccrda  allude 
ad  im'afilica  moneta  d'argento,  che  da  una  parte  mostra  la 
enì;;ie  di  Augusto,  colf  iscrizione  :  Angu^lns  Cacsar,  e  dal- 
l'altra parlo  un  tlore,  colle  parole  :  Lucius  AqniUus  Florus 
Triunnir,  >la  ciò  vien  confutato  come  un  anacronismo,  perche 
ad  Ottaviano  venne  conferito  il  titolo  di  Augusto  nell'anno  di 
Koma  727,  circa  un  decennio  dopo  che  Virgilio  aveva  scritta 
Je  buccoliche.  Pur  lullavia  non  è  facile  spiegare  quali  siano 
questi  fiori.  Il  parere  dei  più  si  è  però  che  parlisi  del  lio'rc 
i?iacinlo  ,  in  cui  fu  pure  mutato  il  greco  duce  Aiace  (Vedi 
PApp.  IVum.  20),  e  nei  quale  si  legi^ono  le  lettere  iniziali 
di  questo  guerriero.  I  condottieri  greci  omericamente  sono 
chiamali  m/es;  e  d'altronde  Aiace  era  re  di  Salamina, 

(2)  Et  vùula  tu  dignns,  et  hie  etc.)  Questo  verso  ed  il 
seguente  si  dui)ila  se  siano  genuini,  ovvero  intrusi. 

i'ò)  Et  qui'iquis  amores  etc.  )  In  questo  passo  di  non 
mollo  facile  intelligenza  seguiamo  la  chiosa  del  Kueo  :  en- 
tram')i  siete  degni  di  avere  in  premio  la  giovenca  ,  e  tu  , 
o  Menalca,  e  costui,  (cioè  Damela)  e  qualunque  altro,  che 
cantando  saprà,  come  voi,  ben  descrivere  gli  amori,  o  dol- 
ci, come  tu  hai  fallo  0  3Ienalca,  o  dispiaccvoii.  come,  Da- 
mela, hai  tu  fatto. 


T 
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Claudile  jam  rivos  (1),  piieri;  sat  prata  biberunt. 


(1)  Claudite  jam  rivos  eie.)  Palemonc,  che,  poco  pria  di 
esser  chiamalo  a  compor  la  lite  fra  Menalca  e  Dameta,  e- 
rasi  mosso  per  dar  ordine  ai  suoi  servi  d'irrigare  i  campi, 
finita  la  disfida,  comanda  loro  di  chiudere  i  rivi ,  perchè  i 
prali  si  sono  oramai  a  sulììcienza  abbeverali.  Così  l' Ileyne, 
e  qualche  altro.  Ma  silTatla  spiegazione  sembra  in  vero  poco 
soddisfacente;  e  quindi  ci  alleniamo  al  senso  allegorico: 
riessale  di  cantare ,  perchè  le  mie  orecchie  si  sono  abba- 
stanza ricreale  colla  dolcezza  dei  vostri  carmi^  come  i  prati 
si  ricreano  col  refrigerio  dell'acqua. 
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EGLOGA  IV. 


ARGOMENTO 

Canta  quest'egloga  Tctu  deli*  oro  valicinafa  dalla  Sibilla  » 
e  ì  natali  di  un  illustre  fanciullo  creduto  figlio  di  Asinio 
Pollione  (*). 

(*)  Fedi  VAppendice  Num.  27. 
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EGLOGA  IV. 


POLLIO 


Sicelides  Musae  (1),  panilo  majora  cananiiis; 
Non  omnes  arbusta  jiivant,  liumilesque  myricae  (2). 
Si  caninuis  silvas,  silvao  sint  coiisule  digriae  (3). 

Ultima  (4)  cuniaei  venit  jani  carmiiiis  (5)  aelas; 
Magnus  ab  integro  (6)  saecloruni  nascitur  ordo. 


(i)  Sicelides  3Tasae)  Viriiilio  invoca  le  Muse  siciliane,  co- 
me (|uolle,  clic  ispirarono  Teocrito  siracusano  ,  principe  della 
pastoral  poesìa.  (V.  l'App.  Num.  72). 

(2)  Myricae)  Myrica  ,  tamaiix  ,  tamarì}.na  ,  lamnrisco  , 
un' unii  1(5  pianta,  che  ha  U^  siAo  con  molli  rami  sollili  e 
pic;^hL'Voli,  le  foglie  jjlquanlo  simili  a  quelle  del  cipresso, 
«  ilìori  biancaslri.  É  eomunissinia  nei  luoghi  marinimi  dei 
paesi  temperali. 

(3)  Silcae  sint  consule  dignae)  Fi?ura!amen1e  inlendesi 
qui  per  silcae,  come  nel  verso  precedente  per  arbasla  e  my- 
ricae, ciò  cli(5  allrove  per  silvesiris  e  rustica  Musa.,  cioè 
bucolica,  le  buccoliche,  i  canti  pastorali. 

{K)  Ultima  aelas)  Quest'età  di  risorgimento,  dice  il  I^ueo, 
e  chiamata  ultima,  perche  dopo  altre  quattro  designate  per 
metalli,  cioè  d^oro,  d'argento,  di  bronzo,  e  di  ferro,  fu  po- 
sta dalla  Sibilla  in  quinto  luogo:  e  perciò  ultima,  quasi  una 
ristaurazione  della  prima,  e  la  slessa  prima  rediviva. 

(5)  Cnmaei  carminis)  Del  cumeo  vaticinio  ,  della  predi- 
zione sibillina.  Krano  le  Sibille  alcune  vergini  credule  ri- 
piene di  spirito  profetico  e  divino;  e  siccome  il  loro  nome 
in  lingua  eolica  vuoisi  composto  da  due  voci,  che  in  latino 
rispondono  a  coMSjVtwm  e  Deus,  cosi  erano  reputate  come 
partecipi  e  consapevoli  del  consiglio  di  Dio.  Della  Sibilla 
Cumana,  cioè  di  quella,  che  vende  i  suoi  libri  a  Tarquinio 
Superbo,  e  non  della  Cumea,  par  che  qui  dica  Virgilio,  il  cui 
vatieinio  chiama  però  indilTerentemenle  Carmen  cumacum, 
(V.  r.\pp.  Num.  28). 

(G)  Magnus  ab  integro  etc.)  Saeclorum  smcopato  da  sarì- 
culorum.  Benché  secolo  importi  lo  spazio  di  cento  anni  , 
pure  qui  si  prende  in  senso  di  età,  di  tempo  indclÌHito.  Ma- 
gnus ordo  saeclorum ,  e  poi  più  sotto  magni  mens'^s,  si 
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.>i>m  redTt  et  ATrf^o  (i),  redeunt  saturnia  regna  (2J;:. 
Jam  nova  progenies  (3)  coelo  demittitur  alto. 
Tu  modo  nascenti  pucro,  quo  ferrea  primum 
Desinet,  ac  loto  surget  gens  aurea  mundo, 
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vuoFe  essere  il  periodo  dclPiinno  pTalonicn,  cioè  In  rivofir- 
zioiìo  di  tulli  i  corpi  ceicsii.  alla  line  della  quale  credevasF 
cli«  sì  Iroverehhero  allo  slcsso  punlo,  in  cui  furono  crcalr 
e  S|>inU  al  moto,  e  riconìincrrrUbero  un  secondo  jjiro.  Pre- 
tendono alluni  ftivolosi  scrillori  questo  periodo  conlencrc 
Io  s\),\7Ào  di  49.000  anni.  Seuìlua  p'TÒ,  anziché  di  t^il  anno 
plalonico,  doviTsi  piuttosto  intendere  dell'età  dell' oro  vali- 
ciniita  dalla  Sibilla  ,  di  cIh;  avanti  ha  rominciato  a  dire  il 
poeta. 

(1)  Jam  redil  et  VirQ/ì)  Astrea  figlia  di  Giove  e  di  Te- 
nìide ,  Dea  della  jjiustizia.  Ella  scese  dal  cielo  ad  abitare 
sulla  terra  finché  vi  rc^rnò  la  Rdicità  e  l'innocenza:  ma  co- 
slrefla  ad  allonlanarsenc  pei  delitti  deìili  nomini,  fé'  ritorno 
aUalle  rej:iof>i.  e  stabilissi  in  quella  parte  del  zodiaco,  che 
forma  fa  costellazione  della  Ver«5Ìnc.  (V.  l'App.  Xnm.  29), 

(2)  Saturnia  rcffna)  Alludesi  al  tempo ,  in  cui  Saturno 
filJlIio  di  Drano  e  di  Vesta,  o  sia  del  Cielo  e  della  Terra,  fu 
da  Giove  scacciato  diil  trono,  e  ricoverò  presso  Giano  in  I- 
lalia,  ove  tì^^ho  paeificamonic,  inse;»nò  n;rli  uomini  Pagri- 
coltura  ,  e  li  rese  così  felici ,  che  la  durata  del  suo  sog- 
({iorno  fra  essi  fu  detta  Età  dclforo.  (Su  Giano  V.  TApp. 
IVum.  IO). 

(3)  Jam  nova  progenies  eie.)  Questo  verso  e  i  due,  che 
Io  precedono,  traduce  succintamente  rAlit:hieri  nel  Purt^ato- 
rio.  quando  in  compagnia  di  Yir<;ilio  incontra  T  ombra  dì: 
Stazio. 

Seco!  si  rinnova, 

Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano, 
E  progenie  scende  dui  ciol  nuova. 

Purg.  Can.  XXIU 
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Casta,  fave,  Lucina  (1);  tuus  jam  regnai  Apollo  (2). 
Tequeadeo  decus  f3)  hocaevi,  te  consule,  inibii  (4), 
Pollio,  et  incipient  magni  procedere  menses  (5). 
Te  duce,  si  qua  manent  sccleris  vestigia  nostri  (6), 


(1)  lnviììn)  La  stessa  ciré  Giunone  ,  sorella  e  mojille  di 
Giove.  (V.  l'App.  Num.  30J.  Olire  ai  nomi  di  Msilrona,  R!o- 
•nela  ed  allri.  avea  quello  di  Pronuba,  perchè  presiedevi*  ai 
marila«rgi.  e  Lucina  perthè  ai  parli,  così  detta  dalla  lui;c, 
<:he  «ppurtava  ai  nascenti.  (VuesTultimo  nome  vien  da  molti 
anche  dato  a  Diana  sorella  di  Af)ollo,  <;ome  qui  da  Vir^iilio. 

(2)  Tmis  '\<im  regnai  Apollo)  Molti  avvisano  sotto  il  no- 
me di  Apollo  doversi  qui  alludere  ad  Ottaviano  ,  e  sotto 
<|uello  di  Lueina  ad  Olliivia  sorella  di  lui.  Ma  il  senso  è  per 
sé  slesso  così  semplice  e  chiaro,  che  non  fa  d'uopo  ricor- 
rere ad  allusioni;  e  quindi  non  parlasi  che  solamente  di  A- 
pollo  e  di  iHcina,  cui  il  poeta  invoca  ad^irridere  al  nasci- 
turo fanciullo. 

(3)  Teque  atleo  decus  etc.  )  Standosi  ^\  parere  del  Vi- 
sconti (come  nellApp.  IN'um.  27),  Pollione  non  è  che  un 
persona^jjjjio  secondario,  ed  é  soltanto  inlTodotlo  in  questa 
«^U'Iojja  come  amico  di  A.uj;:uslo  e  di  Virj^ilio,  e  (>erò  come 
una  delle  cir<*osianze  di  felfce  atijjurio  alla  nascila  del  fan- 
ciullo, perchè  in  tempo  del  suo  consolalo. 

(4)  Inibii)  Cioè,  incijnel,  orielur,  nascerà,  comincerà  a 
scorrere.  Così  dicesi  parimente  a  mo'  di  ablativo  assoluto, 
ineunte  anno. 

(5)  Magni  menses)  Vojrliono  il  Servio  ed  il  Pomponio  che 
questi  mesi  sieno  Quintilis  e  5e.c/t7ts,  delti //iflr//ii  dall'au- 
tore,  perchè  in  onore  di  (Uulio  e  di  Auj'uslo  eriittJ  chia- 
mati JuHus,  ed  Auyuslus.  Se  ciò  sta  per  Giulio  ,  obbiella 
il  lineo,  non  islà  p(*rò  per  Autruslo,  e  sarebbe  un  anacro- 
nismo; percliè  Ottaviano  ricevè  dal  Senato  il  titolo  di  Au- 
{juslo  nell'anno  727  e  Vir^'ilio  compì  le  Buccoliche  nel  717. 
Questi  magni  menses  sito  dwnque  riferibili  allo  slesso  senso 
che  sopra  rnagnus  ardo   saedorum. 

(6)  Sceleris  vestigia  nostri)  0  le  perfidie  dei  Troiani 
(spone  il  lineo)  ai  quali  son  da  allribuirsi  tulle  le  sciajiure 
dei  Homani  che  vennero  dopo;  o  le  ^'uerre  civili  dì  Cesare 
a  Pompeo  ;  o  lo  stesso  assassinio  di  Cesare,  consumalo  al 
€ospetlo  del  Senato,  in  pena  del  quale  aslrocissime  guerre 
iafeslurouo  finizio  del  priuciputo  di  Olluviuao. 
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Irrita  perpcUia  (1)  solvent  fomiidinc  icrras. 
Ilio  Dciim  vitam  (2)  accipiet.  Divisquc  videbit 
Perniixtos  lieroas  (3),  et  ipse  vklebitur  illis, 
Pacalumquc  regel  patriis  virtutibus  (i)  orbcni. 

Al  tibi  prima,  pucr  (o),  nullo  munusciila  ciillii, 
Errantcs  hoderas  (6)  passim  cum  baccare  (7)  tellus 
Mixtaquc  ridenti  colocasia  (8)  fundet  acanlbo  (9). 

(lì  Irrila  perpetua  eie.)  Le»  pucrrc  civili  nvcnn  portalo 
dappiTliiUo  la  ile\aslazioiu'  e  lo  S(|unlloic  ;  ma  come  Au- 
jruslo  ebbe  vinto  Antonio,  alle  proscrizioni  e  alle  calamità 
d'ogni  maniera  suhtMilrò  tosto  mia  pace  universale. 

(2)  Jlle  Jhnini  viiam  ftc.)  Allude  ali  età  deiroro,  in  cui 
lieti  e  felici  divideano  «jli  uomini  la  vita  cogli  Dei, 

(3)  Pi^rfnijctos  Jieroa^)  Eroi  dissero  jjli  antichi  que^rli  uo- 
mini illustri ,  che  per  la  j,'randcz/.a  e  fama  delle  loro  im- 
prese avvicinavansi  molto  agli  Dei.  Eroi  parimente  quelli , 
che  partecipnvano  delle  due  nuturc  divina  ed  umana  ,  es- 
sendo nati  da  un  Dio  e  da  una  donna  mortale,  o  al  con- 
trario, e  però  chiamati  ancora  Semidei,  come  Enea,  Ercole, 
Castore,  Polluce,  ed  altri. 

(4)  Patriis  virtutibus)  Secondo  la  sentcnsa  del  Visconti, 
queste  parole  non  apparten^'ono  ad  ille,  ma  ad  orbrm  pa- 
catuin\  perchè  le  patrie  virtù  non  si  riferiscono  a  l^olliono, 
che  non  avea  governato  il  mondo,  ma  ad  Au^'uslo,  che  iV 
vca  pacificato. 

(5)  At  litii  prima,  puer,  eie.)  Nella  tua  puerizia,  la  terra 
ti  olTrirà,  come  primi  e  piccoli  doni,  edere,  colocasic  ecc. 
ilie  nasceranno  spontaneamente. 

(fi)  Iledoras)  Edera  ed  citerà.  (  V.  pag.  48.  IVoIa  1)  Col 
simbolo  dell'edera  s'intendono  gli  onori  poetici,  che  l'autore 
pronostica  al  nascituro  fanciullo^  perchè  anche  di  edera  si 
coronavano  i  vati. 

(7)  Baccare)  Buccar  is  baccherà,  baccarà,  baccaro.  asa- 
ro, pianta  che  ha  la  radice  odorosa,  e  i  (lori  piccoli  di  co- 
lor porporino  bruno.  Si  credeva  che  questa  |)ian!a  avesse 
una  virtù  contro  gl'incantesimi;  e  quindi  il  poela  si  augura 
che  la  terra  producessela  a  prolusione  nella  nascita  del  fan- 
ciullo, per  preservarlo  da  o^ni  fascino. 

iS)  Colocasia)  Colocasiuin  e  colocasia ,  detta  dal  P.  La 
Cerdi  fava  egiziana,  pianta  che  nasce  nell'Egitto  e  nei  la- 
ghi dell'Asia  e  della  Cilicia.  Ha  le  foglie  assai  larghe;  il  suo 
iiore  era  adoperato  per  far  ghirlande. 

(ii)  Ac amilo/.  V.  pag.  49.  ISola  4. 
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Ipsae  lacle  domiim  referent  distenta  capellae  (i) 
Ubera;  nec  magnos  meluent  armenta  leones. 
Ipsa  libi  blandos  fundent  cunabula  flores. 
Occidet  et  serpens,  et  follax  berba  veneni  (2) 
Occidel;  assvrium  vulgo  nascelur  amomiim  (3). 
At  siinul  [a)  berouin  laudes  et  facla  parenlis 
Jam  legere  (i),  et  quae  sii  poleris  cognoscer«ì  virtus^ 
Molli  paullatini  flavescel  campus  arista, 
Incultisque  rubens  pendebit  sentibus  uva, 


(a)  Ac  simuL 


(1)  Ipsae  capellae  eie.)  Cioè  da  sé  slesse  ,  più  non  ab- 
bisognando delia  guida  del  pastore  per  andare  ai  pascoli, 
e  tornare  all'ovile. 

(2)  Fallax  herba  veneni)  Parlasi  generalmente  delPerbe 
Tclenose,  ma  che  inirannano  all'apparenza. 

(3)  Aniomuni)  Dell'amomo  si  è  dello  a  pag.  56,  Nota  5. 
A.  L.  A.  l'èe  nella  sua  Flore  de  Firgile  lo  chiama  omo- 
munì  raccmosum,  e  circa  all'epiteto  assirio,  così  difende 
Virgilio  contro  ccdoro .  che  vogliono  1'  amomo  esser  pianta 
esclusivamente  dell'India  :  «  A'  l  epoque,  où  le  poele  latin 
ècrivaii,  la.  terre  était  mal  connue,  la  ni\^:i(jation  peu  su- 
re,  et  les  iradilions  niensoffnères  :  doit-on  s'  etonner  que 
Firgile  ail  asdijnè  pour  patrie  à  ramomum  lAssyrie  au 
lieu  de  l'Inde,  quand  on  saura  quedes  nos  jovrs,  où  les 
scienct^s  naiunlles  uni  fail  lanl  de  progrès,  nous  ignorons 
encore  l'origine  d'une  fonie  de  subslances  fori  usiièes?  n 
D'altronde  l'amomo,  secondo  Uaudin,  era  somministrato  ai 
Rom.uii  dal  commercio  dell'Assiria,  e  le  mercanzie  spesso 
aggiungevano  al  loro  nome  quello  delle  Provincie,  dove  si 
comperavano. 

(I)  ,ìam  legere  eie.)  Cioè,  quando  sarai  adolescente,  clà 
nella  (|nale  potrai  comprendere  ciò  che  sia  virlù  ,  ed  ispi- 
rarli nella  lettura  delb^  imprese  del  padre,  allora  il  campo 
biondeggerà  di  spighe,  ecc.  Alcuno  legge  parenlum,  de' tuoi 
avi,  de'  tuoi  antenati;  ma  preferiamo  parentis,  cioè  di  Ot- 
tavio, perchè  sta  più  in  accordo  coll'opinione  del  Visconti, 
(V.  r  App.  i\.  27) ,  e  col  proposto  di  Virgilio ,  che  anche 
qui  ,  come  altrove ,  Irilaita  incensi  al  suo  protcltorc. 
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Et  durae  quercus  sudabunt  roscida  niella  (1). 

Panca  tamen  suberunt  priscae  vestigia  liaudìs, 
Quae  tentare  (a)  Thelim  {0)  (2)  ratibus  (3),  quae  cingere 

(inuris 

Oppida,  quae  jiibeant  telluri  infindere  sulcos. 

Alter  erit  tum  Tiphys  (4),  et  altera  quae  vebat  Argo  (5) 

Delectos  beroas  :  erunt  etiain  altera  bella, 

Atque  iteruni  ad  Trojain  magnus  niittetur  Achilles  (6). 

Hinc,  ubi  jam  filmala  (7)  virum  te  fecerit  aetas, 


Cedet  et  ipse  mari  veclor  (1),  nec  nautica  pinus 
Mutabit  merces  {%);  omnis  feret  omnia  tellus. 
Non  rastros  (3)  pàl^etur  humus,  non  vinca  falcem; 
Robustus  quoque  jam  tauris  juga  solvet  arator. 
Nec  varios  discet  mentiri  lana  colores; 
Ipse  sed  in  pratis  aries  jam  suave  rubenti 
Murice  (4),  jam  croceo  mutabit  veliera  luto  (5). 
Sponte  sua  sandyx  (6)  pascentes  vestiet  agnos* 
Talia  saecla,  suis  dixerunt,  currite,  fusis 
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(fl)  TemjHare  (b)  Theiin, 

(1)  lìoscida  molln)  I/cpitolo  di  rujiindoso  dato  n  molf  è 
forse  fondalo  neiraniica  credenza  clic  il  m<dc  scendesse  coll.i 
rugiada  celeste  nel  calice  dei  fiori,  donde  poscia  le  api  lo 
racco«rlie\ano. 

(2)  Thelim)  Telide  ,  Dea  del  mfjro  :  e  fijruralamonle  si 
prende  per  lo  slesso  mare.  Qui  però  è  usalo  promiscua- 
mente Tetliim  per  Telhyin.  (Vedine  la  dilTcreiiza  nellApp. 
Num.  3i;,  ^  . 

(3)  Ratibus)  lìatis  in  vero  e  zilta.  zallera  ,  specie  d  in- 
forme navicella  coslruUa  di  Ironcni  dall»eri  o  di  rozze  travi 
connesse  fra  loro;  si  usa  pure  indislinlamenlc  in  senso  di 
naviglio  (]uai(in.iue.  i^la  qui  ritiene  il  suo  vero  si^nilicalo  , 
perchè  i  primi  KMìlalivi  della  navii»azione  si  fecero  colle 
zatte,  sulle  quali  allidarsi  allonile  era  pt'ricoloso  ed  incerto. 

(i)  Tiiìhìj^)  Tilì,  uno  de«r|i  Ar^'onauli,  ciie  se^'uirono  Gia- 
sone nella  spedizione  del  Vello  d'oro.  [S .  \\K\y\).  :>um.  32). 

(5)  Argo)  Imi  così  chiamala  la  nave,  sulla  quale  co^li  e- 
roi  suoi  compa;,Mii  andò  Giasone  alla  spedizione  del  Vello 
d'oro.  (V.  l'App.  Num.  32). 

(6)  Achilles)  Achille,  il  più  prode  fra  i  Greci  nella  {ruerra 
di  Troia,  il  principale  eroe  dell' llliade  di  Omero;  uccisore 
di  Ettore,  ed  ucciso  da  Paride.  (V.  l'App.  Num.  33).  Or 
qui  Achille  sia  per  qualniique  uomo  valoroso  ,  Troia  per 
qualsiasi  cillà.  Arjjo  per  quahuKiue  nave,  Tifi  per  qualsivo* 
glia  nocchiero:  e  s'intende  delle  future  jjuerre,  e  delle  fu- 
ture naviirazioni. 

(7)  Aelas  /irniaia)  V  età  ferma  e  consìslenle,  cosi  delta 
a  dilTerenza  della  puerizia  e  della  vecchiezza  ,  nelle  quali 
l'uomo  è  in  conlinuo  moto,  perocché  nella  puerizia  va  lut- 
lavia  crescendo,  finché  sia  giunto  uirelà  perfella,  dalla  quale 
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Ta  poi  mancando  fino  all'estremo  del  viver  suo.  Intende 
dunque  il  poeta  :  Quando  tu ,  o  fanciullo  ,  sarai  pervenuto 
all'età  forle  e  virile,  la  terra  sarà  fertile  spontaneamente,  e 
lutto  produrrà  l'ahhonianza  senza  nessuna  cura  e  fatica. 

(1)  Vector)  Dicesi  u^uialmenle  per  chi  trasporta  e  per  chi 
è  trasportato,  come  ospite  per  chi  alberga  e  per  chi  è  al- 
bergato. 

(2)  Mniabil  merces)  Alludesi  al  commercia,  iì  quale,  pria 
che  si  fosse  inventala  la  moneta  ,  faceasi  colla  commuta- 
zione delle  merci  ,  come  fassi  Inttavìa  con  i  popoli  di  al- 
cune lontane  re},Moni. 

(3)  RaMro»)  Haslrum,  che  nel  plurale  ha  rnstri  e  rasfra, 
cosi  dello  da  radere,  strumento  con  cui  dissodasi  la  terra, 
rastro,  zappa. 

(4)  ItJuricc)  Murex^  murice,  sorta  di  nicchio  marino,  daF 
cui  mollusco  si  separa  un  succo  rossejrjjiante,  col  quale  gli 
antichi  tingevano  le  lane.  Fra  i  vari  tuoni  della  porpora, 
che  generalmente  era  di  color  violetto,  cravi  anche  il  rossa 
blando,  suqvìì  rubens. 

(5)  Croceo  luto)  Croceus,  a,  um,  di  color  «?ìallo.  fMlum  e 
luta,  sorta  di  erba,  detta  glasto  o  guado,  che  ha  i  fiori  gialli, 
e  si  adopera  dai  tintori.  Alcuni  stimano  croceo  luto  ado- 
perato nel  senso  di  croco  luteo;  crocus,  zaITerano,  tutcu9 
a  iun,  giallo,  di  color  d'oro*.  Nelle  favole  fu  Croco  un  vago 
garzone,  amante  della  ninfa  Smilace;  ma  non  polendo  ap- 
pagare i  suoi  voti ,  venne  per  compassione  dai  Numi  can- 
gialo insiem  con  lei  nel  fiore  del  suo  nome. 

(G)  Sandyx)  Colore  scarlatto,  composto  dalla  mistione  di 
terra  rossa ,  di  acqua  e  di  sandraca.  Secondo  altri  è  una 
pianticella,  che  produce  un  certo  fiore  di  color  vermiglio. 
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Concordes  stabili  fatorum  numine  Parcae  (1). 
Aggredere  (a)  o  magnos,  aderii  jain  tempus,  honores, 
Cara  [b]  Deùm  soboles,  magnuniJovisincrementum!  (2) 
Aspice  (3)  convexo  (4)  nutanlcm  (5)  pondero  inundum, 
Terrasque,  Iraclusqiie  maris,  coelumque  profundum. 
Aspice,  venturo  laetentur  ut  omnia  saeclo. 

O  mihi  tani  longe  mancai  pars  ultima  vilae, 
Spirilus  et,  quantum  saleril  tua  dicere  facta  ! 
^'on  me  carminibus  vincel  nec  thracius  Orpheus, 
Nec  Linus  (6);  buie  mater  quamvis,  atque  buie  pater  ad- 

(sil  (7), 


(a)  Adgrodere,  (b)  Clara. 


(1)  Parcae)  Le  Parche  erano  Divinila  infernali ,  da  cui 
dipendeva  la  vila  de^'li  uomini.  (V.  l'App.  ^nm.  3i) 

(2)  Jovis  incrementum)  Alunno,  rij,'lio  di  Giov;  perchè 
la  prole  rìjinardasi  come  un  Incrcmonlo  del  padre. 

(5)  Aspice  convexo  eie.)  Quesli  due  versi  sono  riprovati 
per  la  loro  monoIona  jriacitiira  dall'  insi^jne  liadullore  di 
Orazio,  Tommaso  Giir^iallo;  il  qualci  dopo  avere  encomiato 
la  bellezza  di  tanti  allri ,  in  cui  con  mirabil  ma^MStero  a- 
doperò  Virgilio  la  più  dilicala  industria  ,  {{  se  di  quesli , 
soggiunge,  e  d'altri  suoi  versi  bellissimi  ci  dilelta  l'armo- 
nia ,  ci  respinge  poi  il  cattivo  snono  di  taluni  allri ,  clic 
sgraziatamtMilc  consonando,  ci  otlendono  l'orecchio.  )) 

(4)  Convexo  pontiere)  Pondero  per  mole,  1' ef fello  per 
la  causa.  Convessa  dicesi  la  curvatura  esteriore  ,  concava 
r  inferiore;  ma  l'una  e  l'altra  promiscuamente  si  usano  dai 
poeti.  Taedet  coeli  convexa  tueri.  Virg.  En   I.  i,  v.  ioì. 

{ù)  Nalanlem)  Che  l'sulta,  e  si  scuote  per  letizia. 

(C)  Linus)  Lino  figlio  di  Apollo  e  di  Tersicore,  e  fratello 
di  Orfeo,  peritissimo  nell'arie  della  mtisica,  nella  quale  ebbe 
a  discepoli  lo  slesso  Orfeo  ed  Ercole.  Mii  un  ^'iorno  avendo 
Sgridato  aspramente  quest'ultimo ,  ne  reslò  ucciso  con  un 
colpo  di  lira,  ch'ei  gli  sca<{liò  sulla  testa. 

(7)  Adsit)  Cioè  faceal,  sia  propizio. 


Oriibci  (l)  Calliopca  (2),  Lino  formosus  Apollo. 
Pan  etiam  (a)  Arcadia  mecuni  si  judice  certel, 
Pan  etiam  Arcadia  dicat  se  judice  victum. 

Incipe,  parve  puer,  risu  cognoscere  (3)  matrem; 
Mairi  longa  decem  fi)  tuleruiil  (5)  fastidia  menses. 
Incipe,  parve  puer;  cui  non  risere  parentes  (0), 
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(a)  Pan  Deus, 

(1)  Orphei)  Dativo  alla  greca.  Orfeo  celebre  musico.  (V. 

l'App.  Num.  18.) 

(2)  Calliopea)  Lo  stesso  che  Calliope ,  come  Penelopea 
per" Penelope.  Calliope  una  delle  nove  Muse.  (V.  l'App.  IN'.  1.) 

('^)  Cognoscere)  Chiaro  più  che  mai  rilevasi  da  questo 
passo  il  divario ,  che  altrove  noiammo  ,  tra  cognoscere  ed 
aynoscerc.  Il  primo  vale,  come  (pii,  conoscere,  veder  cosa 
non  pria  vedula;  il  secondo  riconoscere,  tornar  a  vedere  ciò 
che  si  conosce,  come  nel  V  dell'  Eneide  : 

Agnnsciiqìni  suos,  ìaetusque  ad  moirda  ducH. 
e  net  VI.  loc.  cit.  v.  530  e  seg. 

Obslupuere  nnimis  aUi  •  sed  tro'ius  heros 

Agnoril  sonitum^  et  divae  promissa  parentis 

Twm  memorat. 

(4)  Veceuì  mense»)  Propriamente  non  di  dieci,  ma  di  no- 
ve mesi  nascono  i  bambini.  Intendi  dunque  i  mesi  lunari, 
che  sono  più  brevi. 

(5)  lulerunl)  Per  licenza  poetica  qui  è  breve  la  penulli- 
ma  sillaba;  così  pure  Irovansi  allri  esempi  nei  pot-li  ,  slc- 
terunt,  dederunt  pro<li(Ierunt  ecc.    ► 

(())  Cui  non  risere  parentes)  Kigeltando  r*»sposizione  di 
quei  che  leggono:  Qui  non  risere,  o  parente.<  eie.  cioè, 
o  genilori,  quei  fiinciulli  che  non  risero  ecc.  ci  atteniamo 
alla  più  comune  e  più  naturale  in  questo  senso  :  Axc  Deus 
dignatus  est  mensa,  nec  Dea  dignaia  est  cubili  illuni  pue- 
rum,  cui  parentes  non  risere.  i>è  un  Dio  dei:nò  di  acro- 
filiere  a  mensa  .  né  una  Dea  a  Ielle  quel  fanciullo ,  a  cui 
non  sorrisero  i  genitori.  Cioè  quei  fanciulli,  ai  qtiali  nella 
loro  nascilii  i  g<'nilori  non  fecero  dei  vezzi  e  segni  festevoli 
di  allegrezza,  non  sono  slimali  degni  del  favore  dei  >umi. 
Ciò  d'altronde  può  benissimo  alludersi  .  secouilo  il  Malale- 
sta,  a  quella  cerimonia  .  che  pralicavasi  pei  bambini  nelle 
grandi  cisc  romane,  la  quale  consisteva  nel  collocarli,  al- 
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Nec  Deus  hunc  mensa,  Dea  nec  dignata  cubili  est, 

Clini  mesi  dopo  In  loro  nascita,  sopra  una  mensa  deditata 
ad  Ercale,  e  sopra  un  lello  consacrato  a  Giunone,  i  quali 
si  allestivano  ndlalrio  del  pniaazo .  afiìnchè  quei  fanciulli 
fossero  ammessi  ajfli  onori,  che  solevano  impartire  queste 
due  Divinila.  È  qui  dunque  da  intendersi  di  quei  bambini, 
i  quali,  o  perchè  infermi ,  o  per  la  loro  deformità .  o  per 
per  qualsiasi  altra  malaujrurata  cajrione,  non  poiean  (ìgurarc 
in  si  fatta  cerimonia,  che  volea  significare  Tallegrciia  ed 
il  sorriso  dei  parenti. 


EGLOGA  V. 


ARGOMENTO 

Mopso  e  Menalca,  pastori  entrambi,  e  periti  nell'arie  del 
canto,  convenj;ono  in  un'amena  piaggia,  e  sciolgono  a  vi- 
cenda le  loro  cantilene.  Luoo  piange  la  morte  di  Dafni,  lai- 
tro  ne  celebra  l'apoteosi. 

Chi  fosse  questo  Dafni  è  incerto  tuttavia.  La  opinione  di 
moltissimi  cade  però  sopra  il  fumoso  Dafni,  antichissimo  pa- 
store della  Sicilia. 
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EGLOGA  V. 

D  API!  MS 

Menalcas,  Mopsiis, 

Mi:x.  Cur  non,  Mopso,  boni  quoniamconveniinusambo, 
Tu  calanios  inllare  leves.  ego  (licere  versus, 
Ilio  corvlis  (1)  (a)  mixtas  inler  consedimus  ulmos?  (2) 

Mop.  Tu  major  (3),  libi  me  est  aequum  parere,  Menalca  ; 
Sive  sub  incertas  zeph}  ris  molanlibus  umbras  ("♦), 
Sive  antro  polius  succedimus.  Aspice  nt  antrum 
Silvestris  raris  sparsit  labrusca  (5)  racemis. 

Mex.  Monlibus  in  noslris  solus  libi  cerlet  (b)  Amynlas. 

Mop.  Quid,  si  idem  cerlet  Pboebuin  superare  canendo? 

Me>'.  Incipe,Mopse,  prior,  si  quosaut  Pb^llidis  ignes(6), 


^ 


t 


(a)  Coruìis  {b)  cerlat. 

(1)  Corjjlh)  Corylus  nocciuolo ,  arboscello  sclvalico  (V. 
l'App.  Kum.  3). 

(2)  Ulnios)  Vilnus  olmo,  a1l)tT0  dì  considerevole  grandez- 
za; il  quale  ha  la  scorza  «grinzosa,  i  rami  numerosi,  e  le 
lo;ilic  alquanto  bianche.  La  sua  corteccia  interna  contiene  un 
principio  asliingcnle,  ed  ha  un  sapore,  amaroj^nolo;  bollila 
nell'acqua  le  comunica  il  color  nero.  L'olmo  suole  per  lo 
più  farsi  crescere  lun^'O  le  strade  e  i  viali  dei  pubblici  pas- 
seggi, ch'e}ili  aflorna  e  rallegra  col  suo  bciraspelto. 

(3)  Tu  major)  Ambiduc  son  giovani ,  sebbcn  Mopso  un 
po'  più;  dacché  questi  dice  a  Menalca  ;  At»(/  tu  deaine  plu- 
ra,  putir;  e  poi  Menalca  a  Mopso  :  Fortunate  puer. 

(i)  Incertas  zcpliyris  motanlìbus  umbras)  A  dir  vero , 
non  i  zefllri,  che  muovono  le  ombre,  ma  che  solfiano  tra  le 
foglie  degli  alberi,  le  quali  coi  loro  muoversi  producono  in- 
ecrte  ed  istabili  ombrelle. 

(5)  Labrusca)  Labrusca  o  lambrusca,  che  pur  dicesi  abro- 
slina  0  arbrcsiina,  sorla  dì  vile  selvatica,  errante,  e  serpeg- 
giante sugli  alberi;  le  sue  uve  sono  aspre  e  spiacevoli. 

(6)  PhyUidis  ifjncs)  Questa  Fillide  era  figlia  del  re  Licur- 
^'0 ,  e  restò  a  veni' anni  regina  dì  Tracia.  Innamoratasi  di 
Demofoonte ,  ne  fu  poi  abbandonata ,  e  si  diede  la  morie. 
(V.  l'App.  IVum.  35.) 
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Aut  Alconis  habes  laudes  (1),  aut  jurgia  Cedri  (2j, 
Incipe;  pascentes  servabit  Tityrus  haedos. 

Mop.  Immo  (a)  haec,  in  viridi  nùper  qiiae  corlicefagi  (3) 
Carmina  descripsi,  et  modulans  alterna  notavi  (4), 
Experiar;  tu  deinde  jubeto  certet  {b)  Amvntas. 

Mex.  Lenta  salix  (5)  quantum  pallenti  cedit  olivae  (6), 
Puniceis  bumilis  quantum  (7)  saliunca  (8)  rosetis, 

(a)  Imoj  (b)  jubelo  ut  certet, 

(1)  Aut  Alconis  hnben  ìaudes)  Airone  crolcsc  era  esper- 
tissimo noi  tirar  d'arco.  (V.  JApp.  Mm.  36). 

(2)  Auljuryia  Codri)  Codro  figlio  di  Mnlanlo,  od  ullimo 
re  di  Alene,  avendo  appositamente  provocalo  con  inijiurie 
i  nemici,  si  fé'  uccider  da  loro  per  salvare  la  patria.  (V. 
J'App.  Num.  37).  Pertanto  incliniamo  più  volentieri  all'o- 
pinione dì  coloro,  che  vogliono  Fillide,  Alcone  e  Codro  si 
aljbiano  per  semplici  nomi  pastorali  ,  poelicumcnte  imma- 
ginati da  Virgilio.  E  maggiormente  v'  incliniamo,  daceliè  il 
lesto  porla  jargia,  e  non  liles.  Us  a  rigor  di  proprietà  è 
grave  contesa  clie  sorge  fra  nemici;  juryium  è  contesa  lie- 
▼e  olia  ha  luogo  fra  congiunti  ed  amici,  come  sarebbe  tra 
i  pastori ,  ai  quali  ha  qui  probabilmente  voluto  alludere  il 
poeta. 

^  (3)  Fagi)  Fagvs ,   faggio ,  albero  selvatico.  (V.  pa^.  i. 
Ilota  1). 

(4)  Alterna  notavi]  Cioè,  a  misura  che  li  cantava,  li  scoi- 
pia  sulla  scorza  del  faggio. 

(3)  trenta  salix)  Salice,  arbusto  di  rami  lunghi  e  pieglic- 
TOli.  (\.  pag.  17  .\ola  2).  o         f   b  ^ 

{0)  Olivae)  Oliva,  ae,  Tulivo;  albero  notissimo  e  prezioso 
p«r  l'olio  che  produce;  cresce  lentamente,  ha  una  lunghis- 
sima vita,  e  ve  ne  sono  dei  secolari.  Dìcesi  parimente  o- 
leu  ae. 

(7)  Puniceis  rosetis)  Roselum,  rosaio,  arbusto,  sopra  cui 
nascon  le  rose,  che  son  d'ordinario  d'un  color  vermi"lio 
poco  carico;  havvene  però  di  bianche,  di  gialle  e  di  rosse. 
L  epiteto  punicvis  non  lascia  dubbio  che  si  parli  delle  rod. 
se:  perciocché  punicens  a  mn  vale  purpureo,  da  punico 
eioe  il  colore  del  calice  del  raelogranato,  che,  a  dir  vero* 
e  scarlatto.  ' 

(8)  Saliunca)  Pianta  nana ,  che  ha  le  foglie  piccole ,  ri- 


I 
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Judicio  nostro  tantum  tibi  cedit  Amyntas. 
Mop.  Sed  tu  desine  plura  puer;  successimus  antro. 
Extinctum  Ny  mpbae  (  1  )  crudeli  funere  (2)  Dapbnim  (3) 
Flebant:  vos  coryli  testes  (4),  et  flumina  Nymphis, 
Quum,  complexa  sui  corpus  miserabile  nati, 
Atque  Deos  atque  astra  vocat  (5)  crudelia  mater. 
Non  ulli  pastos  illis  egere  diebus 
Frigida,Daphni,boves  ad  flumina; nulla  ncque  amnem 


strette ,  i  fiorì  a  spiga ,  e  di  gralissimo  olezzo.  Pare  che 
fosse  il  nardo  celtico,  che  corrisponde  alla  valeriana  celli- 
ca,  ovvero  l'altra  specie  dì  valeriana,  detta  saliunca.  La  sa- 
liunca adoperavasi  dagli  antichi  ad  inodorare  le  vesti. 

(1)  Exlinctum  Nymphae  eie.)  Questo  canto  funebre,  con 
che  Mopso  e  M<'nalca  celebrano  la  memoria  dì  Dafni,  e  che 
i  Latini  chiamano  naenia,  fu,  non  diremo  imitato,  ma  tolto 
di  peso  .  e  tutto  letteralmenle  tradotto  dal  Tasso  nel  ISogo 
di  Corinna,  con  un  dialogo  fra  due  pastori,  Tirsi  ed  Aminta: 

Pianser  le  Ninfe  la  sua  acerba  morte, 
Testimoni  voi  foste  abeti  e  faggi,  ecc. 

e  cosi  sino  alla  fine.  Però  non  s'arcigli  l'ombra  del  divino 
Torquato ,  se  ci  permelteremo  di  dire  che  V  immortale  sua 
penna  fu  restia  questa  volta  a  riprodurre  Tincanto  del  verso 
virgiliano. 

(2)  Crudeli  funere)  Cioè  crudeli  morte. 

(3)  Daphnini)  Credono  alcuni  celarsi  sotto  un  tal  nome 
Giulio  Cesare,  ucciso  in  Senato,  e  posto  nel  novero  degli 
Dei;  altri  Fiacco  .Clarone  fratello  dì  Virgilio ,  allri  Salonino 
figlio  di  Pollione,  morto  immaturamente  ,*  chi  suppone  es- 
sere Quintilio  Varo,  che  perì  in  Germania  con  tre  legioni; 
e  chi  finalmente  un  giovane  appellato  loia ,  morto  mentre 
cacciava.  Però  seguendo  l'opinione  dì  molti  allri  chiosatori 
diciamo  esser  questo  quel  Dafni,  rinomato  pastore  siciliano, 
n  cui  sì  attribuisce  l'invenzione  dei  versi  pastorali,  e  dì  cui 
Teocrito  (Idil.  I)  narra  le  disavventure  e  la  morte.  (V.  l*App. 
Wum.  38). 

(i)  \os  coryli  testes)  Modo  cllitlico;  sollinlcndi  fuistis, 
(a;  Vocat)  Per  vocabal. 
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Libavit  (1)  quadrupes,  nec  graminis  altigit  (a)  bor- 

(bam  (a), 
Dapbni,  tuiim  pocnos  cliam  ingemuisse  {h)  leones  (3) 
Interitum,  montesque  feri  silvaeque  loquunUir  (i). 
Dapbnis  et  armenias  curru  subjungere  ligres  (5) 
Instituit;  Dapbnis  tbiasos  inducere  Baccbo  [e]  (6), 
Et  foliis  lentas  (7)  intexere  mollibus  bastas. 
Vitis  ut  arboribus  (8)  decori  est,  ut  vitibus  uvae, 

(a)  Adligii,  (b)  gemume,  (e)  Bacchi. 


(1)  Libavit)  Cioè  gustatii,  aìligit. 

(2)  Grafninis  horbnm)  Per  gramen  scrnpllcrmcnlo. 

(3)  Poenos  leones)  Lo  'slesso  che  punicos,  carlhaginenses, 
e  in  senso  più  lnr;ro,  afTricani.  La  morie  di  Dafni  fu  com- 
pianta sin  (lai  più  feroci  animali j  pensiero  di  Teocrilo,  Id.  I. 

Cervieri  e  lupi  urlare 
Sul  tristo  Cc.so  inj^'rulo, 
E  i  leon  Jatrrimaro 
Fra  i  boschi  dei  suo  falò. 

(4)  Monti^squc  [eri  silcaeque  loqininlur)  Prosopopea. 

(5)  Anneniaa  ligres)  La  ligrc  hasce  ne!!' Armenia ,  ncl- 
i'Ircania  e  nell'Indie,  ed  è  un  animale  velocissimo  al  corso. 
(Y.  I  App.  ^um.  3!»). 

(6)  Tìiiasos  inducere  Bacchn)  lhia»iii  era  un  coro,  ov- 
vero una  molliluillne  di  commensali,  die  cantavano  e  dan- 
zavano in  onore  di  Bacco;  e  in  senso  più  esteso  vuol  sijrni- 
fìcare  danza  sacra,  che  si  faceva  in  oma<,'gio  a  questo  Dio. 
Secondo  l'iieync,  il  coro  delle  Baccanti. 

(1)  FA  fuUis  lentas  eie.)  Era  questo  il  tirso ,  che  porta- 
vano le  Ba'^canli,  e  consisteva  in  una  flessibile  asticella,  ve- 
stita di  pampani  e  di  edera,  e  che  terminava  in  un' acula 
punta  a  mo'  di  cono,  nella  estremità  opposta  a  quella,  per 
la  quale  s'impu|;nava. 

W  Vitis  ut  arboribus  eie) 

Di  quercia  onore— la  j»hianda  sì  noma, 
D'un  mei  le  poma— sono,  e  la  vitella 
Onor  s'appella— della  vacca,  e  ai  loro 
Pastor  decoro— son  le.  vacche  islcsse. 
Tcocr.  Id.  Vili. 
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l't  grcgibus  tauri,  soge(es  ut  pingnibus  arvis, 
Tu  decus  omne  lui»,  ro.stijuam  le  fata  lulernnt, 
Ipsa  Pales  (1)  agros  al{|}ie  ipse  reliquit  Apollo, 
(jrandia  saepe  quibus  luaudavimus  bordea  (2)  suleis, 
Infelix  lolium  (3),  et  sleriles  uasninlur  [a)  avenae. 
Pro  molli  >iola  [b)^  prò  purpureo  narcisso  (V, 
Carduus  (5)  et  spinis  suriìil  j)  liurus  (0)  aculis. 
Spargile  bumuni  foliis,  imludle  lonlibus  umbras  (e), 
Pastores;  mandai  fieri  sibi  talìa  Dophnis; 
Et  tumulum  facile,  et  liuuulo  superradile  Carmen  : 
Dapbnis  ego  in  silvis,  bine  usque  ad  sidera  nolus, 
Formosi  pecoris  custos,  formosior  ipse. 
He>'.  Tale  tuiun  carmen  nobis  (T),  divine  poeta, 
Quale  sopor  fessis  [d)  in  gramine,  quale  per  aeslum   , 
Dulcis  aquae  saliente  silini  resliuguere  rivo. 


(fl)  Dominantur^  (b)  viola  et  prò,  {e)  aras ,  (d)  ìasds. 


(!)  Paìes)  Pale,  che  alcuni  confondono  con  Cihele,  era  la 
Dea  dei  pascoli,  dei  pastori  e  delle  jirej.'j'ie.  Ceirhravansi  in 
onore  di  lei  le  feste  chiamale  palilia,  la  cui  cerimonia  sl«iva 
nel  fare  ^ran  mucchi  di  paylia ,  sui  quali ,  appiccalovi  il 
fuoco,  i  pastori  sallavnno  Jun  dopo  l'altro. 

(2)  Grandia  hordca)  llordeum  orzo;  qui  per  metonimia 
sia  invece  di  qualunque  ijrano.  i\ola  il  Servio  che  hordea 
e  qui  usato  usurpalivameule  in  plurale  por  ca«,'ion  del  ver- 
so: giacché  in  prosa  tricicum,  vinum,  liordeum,  mei,  h.in 
soltanto  il  singolare,  eccello  vina,  di  cui  evvi  un  solo  esem- 
pio in  Circerone. 

(3)  Infelix  lolium)  Loglio,  ovvero  zizzania;  sorla  di  gra- 
minacea che  nasce  fra  il  grano,  e  gli  è  inl'esla. 

(4)  Purpureo  narcisso)  Il  narciso  è  di  più  specie;  alcuni 
hanno  il  li(»re  bianco,  altri  rosso. 

(5)  Carduus)  Fra  le  varie  specie  dei  cardi  havvenc  una , 
che  nasce  fra  i  seminali,  e  nuoce  loro  moltissimo;  qui  di 
questa. 

(6)  Paliurm)  Il  paliuro  secondo  alcuni  e  un'  erba  spino- 
sa, secondo  allri  un  frutice  aspro  e  carico  anch'esso  di  spine. 

(7)  Tale  luum  Carmen  nobis  etc.)  Supplisci  est.  Tali'i  res 
est  nobis  luum  Carmen ,  qua'is  res  est  sopor  eie.  quali^ 
res  est  reitinguere  siiini  eie.  Il  secondo  di  qucsli  due  p  i- 
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Nec  calamis  (1)  soliini  aoqulparas,se(I  voce  magislrum;^^ 
Fortunate  piier,  tu  nunc  eris  alter  ab  ilio  (a)  (2). 
Nos  tanien  haec  quoeuinque  modo  libi  nostra  vicissim 
Dicemus,  Daphninique  tuum  tollemus  ad  astra; 
Daphnin  ad  astra  fereinus;  aniavit  nos  quoque  Dapbnis. 
Mop.  An  quidquam  [b)  nobis  tali  sii  inunere  majus? 
Et  puer  ipse  fuit  cantari  dignus;  et  ista 
Jampridem  (e)  Stiniicon  (3)  laudavit  carmina  nobis. 


(a)  Apollo,  (b)  Quicquam,  (e)  jam  pridem. 


fa;rnni ,  con  poca  varielii ,  è  tolto  dal  I  Id.  di  Teocrifo ,  t 
fors'unco  n)i<;Ìiuruto. 

Ben  più  il  tuo  canto,  o  pocorar,  diletla 
Di  quell'acqua  sonora,  elio  jjiù  della 
*     Itupc  spiccando  a  traboccar  s'atlretla. 

Dicemmo  fors'anco  mi^^liorato,  perciocché  laddoTc  dai  vcrsr 
del  Siracusano  risulla  il  sentimento  di  un  semplice  diletto 
«Illa  vista  dell'acijua  che  Ziimpiila  da  una  rupe,  in  quelli  del 
Mantovano  riesec  invece  più  ricco  il  concetto,  esprimente  il 
piacere  non  solo,  ma  il  salutare  ristoro  che  reca  l'acqua  di 
un  limpido  ruscello  a  chi  nella  vampa  estiva  è  travaglialo 
dalla  sete. 

(1)  Calamis)  Calamiis.  avena,  sampo^na,  come  all'Egl.  I. 
paj,'.  5.  i\ola  5.  —Per  ciò.  che  ne  dice  la  favola,  V.  l'App. 
iS'um.  iO). 

(2)  Alter  ab  ilio)  Alier^  cioè  secundus]  secondo,  non  per 
il  merito,  ma  in  ordine  al  tempo.  Il  maestro  è  primo  in 
quanto  ti  vince  in  eia;  tu,  o  iMopso,  sei  secondo  in  quanto 
sei  più  giovane;  ma  entrambi  siete  di  pari  valore  e  nel  suono 
e  nel  canto.— Il  maestro,  di  cui  è  parola,  par  che  sia  o  A- 
minta,  o  lo  slesso  Dafni. 

^3)  Stimicon)  In  questo  Stimiconc  veggono  alcuni  Afccc- 
nale,  altri  il  padre  di  Teocrito.  Noi  crediamo  essere  Stimi- 
conc un  altro  pastore,  che  nomina  il  poeta  come  amico  di 
Mopso  e  di  .Heaiilca. 


Il 
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Mex.  Candidus  (1)  insustum  miratur  Iimen  (2)  Ohm- 

(pi  Ì3), 
Sub  pedibusquc  videi  nubes  et  sidera  Dapbnis. 
Krgo  alacris  silvas  et  caeler;»  nira  voluplas, 
Panaquc,  (4)  pastorcsque  lenet,  Drvadasque  (a)  puel- 

(las  (5). 
Nec  lupus  insidias  pecori,  neo  velia  cervis 
L'Ila  dolum  mcdilantur;  amai  bonus  olia  Dapbnis. 
Ipsi  laelitia  voces  ad  sidera  jactant 
Intonsi  nionlos;  ipsae  jam  carmina  rupes  (6), 
Ipsa  sonant  arbusta  :  Deus,  Deus  ille  Menalca  ! 

Sis  bonus  o  felixque  (7)  luis  !  En  quatuor  (b)  aras; 
Ecce  duas  lii)i  (8),  Dapbni,  duoque  [e]  allaria  Pboebo. 

(a)  Dnjaiosque,  (b)  quaUiior,  (r)  daas. 

(1)  Caìididus)  Candido  era  il  coloro,  che  n1lrihuivn<;i  n»\\ 
Dei  superni,  cioè  splendido:  nero  ;i}.'rinr(Mnali.  F.pperò  can- 
dido  il  poeta  chiama  Dafni ,  perchè  assunto  fra  i  Kumi  in 
Ciclo. 

(2)  InsueUim  linieri)  Dafni  vo<le  l' inusitata  so-rlia  dì  0- 
limpo,  cioè  insolil.i  per  lui,  perchè  da  lui  non  pria  veduta. 
Limai  propriiinienU^  e  il  limitare  della  porla.  Sulla  dilTe- 
renza  delle  voci  esprimenti  le  varie  parli,  che  compongono 
la  port.ì.  V.  fra  le  noie  dclPEu'!.  VII  alla  parola  Poalcs. 

(3)  Oh/mpi)  Molti  monti  aveano  il  nome  di  Olimpo;  ma 
il  più  famoso  era  quello  di  Tessajrlia,  la  ciii  cima  altissima 
poneirando  lìn  tra  le  nuhi.  dicevasi  rhe  arrivasse  al  cielo,  e 
perciò  lo  stesso  ci<>lo  appellavasi  Olimpo. 

(4)  Panaque]  Pane  Dio  dei  pastori  e  delle  greggie  (V. 
PApp.  .\um,  12.) 

(5)  Drytidasque  jnieìlas)  Le  Driadi,  Ninfe  abitatrici  delle 
foreste.  (V.  pag.  33.  i\ota  5). 

(0)  fnlnnsi  nioute^,  nipcs  ole  )  Prosopopea. 

l'i)  Felix)  Dicesi  tanlo  di  chi  ^'ode  la  felici  là,  quanto  di 
chi  la  cagiona  altrui.  Kimhtò  qui  felix  vah*  propizio. 

(8j  Ecce  duas  libi  ctr.)  Dilferisce  ara  da  altare:  la  prima 
era  dicala  agii  eroi  ed  a<:li  Dei  infernali  ;  il  secondo  ,  più 
allo  dell'ara,  sacro  ai  Superi.  Quindi  a  l)afni  due  are,  a 
Feho  due  altari  ;  sehhene  però  poco  prima  Virgilio  ahbia 
dello   indilTcrenlemente  en  quatuor  aras.  Alcune  edizioni 
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l'ocula  bina  novo  (1)  spiinianlia  laclc  qnolannis  (^/), 
Oaterasque  duos  {b)  staluam  tibi  pin^juis  olivi  (^); 
Et  multo  in  primis  (e)  (S)  bilarans  convivia  bac 'ho(i), 
Ante  focuni,  si  frigus  crii,  si  messi»,  in  umbra, 


(a)  quot  annis,  (h)  Duo,  (e)  impriinis. 


Joirgono  :  duas  aliarla  Phoebo:  cioè  duas  cras.  nme  sint 
allaria,  ' 

(1)  Pocula  bina  novo  ctc.) 

Tna  jjran  liizza  poi  di  puro  e  bianco 
Latte  alle  Mule  jìorre  mi  vedrai, 
t  d'olio  grato  uii'alira  metter  anco. 
,.,,  ^,.  Tcocr.  Id.  V. 

(-)  Olivi)  Ollvurn  od  oloum  usasi  eguabnenle  a  significar 
i  l'iio.  Cosi  ancora  nella  Georjjica  : 

\ tosla  quum  ardente  vidcrent 

Scintillare  oleum,  et  putres  concrescere  fangos. 

\M).  I.  V.  391,  ì)2. 
Aec  casia  liquidi  corruminlur  tisus  olivi. 

Lib.  11.  V.  4G6. 

* 

(3)  Et  multo  in  primiìi  e(c.\ 

Mi  Ila  sedendo  al  focolar  quel  giorno 
Del  vin  di  Plelea  una  ^ran  tazza  cn.pila 
Teocr.  Id.  Ul. 

(4)  Baccho)  Il  prolcllorc  per  la  cosa  protetln.  cioè  il  vino 
perche  Bacco  ne  fu  l'iuveutorc.  (V.  l'App.  ^um.  41). 
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Sempcr  lionos,  nomenque  luum,  laudesqc  manebunt 
Vina  novum  fundam  calathis(l)ariusia  [a)  (2)  nectar  3). 
Cantabunt  mihi  Damoelas,  et  Ivctius  Aegon  (ky 
Saltantes  Satyros  [b]  (oj  imitabitur  Alpbcsiboeus. 

(fl)  Arvisia,  (b)  Saluros.  '. 

(1)  Calafhis)  Dall'udìclo  che   usurpativamente  qui  assume 
questa  parola,  rileveremo  il  vero  Viilore  delle  voci  calaihus 
craler  o  crntpra.  patera,  e  porulum;\(i  quali  trovunsi  non 
di  raro  nidilìerenh-menl*;  usale  luna  per  l'altra    come  ve»- 
j^iamo  nei  tre  precedenti  versi  ed  in  questo.      '  ° 

^elle  seconde  mense,  cioè  sul  finire  del  pranzo,  era  c'o- 
slumc  dei  lìonìiini  far  delle  lihazioni  agli  Dei,  che  consiste- 
vano  nel  fiere  i  vini  più  preziosi ,  e  versarne  alcune  slille 
sulla  tavola.  Or  il  vino  slava  riposto,  nel  mezzo  di  questa 
entro  un  jrran  vaso,  che  chiarnavasi  crafer,  in  cui  i  com- 
mensali rirmijivano  le  coppe  e  i  hicchieri,  pocula,  (cosi  detti 
da  poto  bere)  die  pure  si  app<'llavano  paleras,  {da  palei) 
perche  erano  lazze  più  lar-lie  e  capaci.  Calathm  poi  non  e 
nessuna  delle  cose  esposte,  ma  vale  propriamente  canestro 
che  ha  la  fi-ura  di  un  «li^^lio  nperlo;  sebbene  usurpi  lalunc 
volle  il  siiiniHcato  deyli  anzidelli  vocaboli. 

(2)  Fina  ariusia)  Che  alcune  edizioni  lejr^ono  vina  ar- 
risia,  ili  Arvise  promontorio  dell'isola  di  Chio.  Ivi  sor-^e  una 
collina,  che  produceva  ai  temi)i  antichi  dei  Homani  un  vino 
squisitissimo,  detto  vinuin  arvisium  o  ariusium,  che  for- 
mava la  delizia  dei  banchelli. 

(3)  IScciar)  Kra  il  nettare  la  bevanda  de^Hi  Dei,  come  la 
ambrosia  erane  il  cibo.  Impie^^ati  a  mescerlo  furono,  prima 
Ebe  Dea  della  iiiovenlù,  che  ne  fu  poi  esonerala  per'essersi 
lasciata  cader  di  mano  la  tazza,  e  aver  desialo  il  riso  fra  i 
Numi;  e  pos<  ia  Ganimede  rapito  da  Giove. 

(4)  Lyciius  kotjoìi)  E-oiie  cretese,  dello  lijctius  da  Liictus 
Olila  di  Creta. 

(5)  Siillanics  Sahjros  otc.)  A  mnjrjjiormenle  accrcscercla 
^loia  della  sacra  fesla  .  Alfesiln'O  danzerà  e  salterà  come  i 
Satiri,  Kra  n<o  de^-ii  antichi  danzare  e  saliare  nei  sacrifizi* 
e  però  i  sacerdoti  di  Marie,  delti  Salii,  andavano  saltando 
per  la  cilla  in  onore  a  questo  Dio.  K.;'one  e  Alfesibeo,  nomi 
di  due  nllri  pastori.  I  Satiri,  fi-liuidi  di  Fauno  o  di  Satur- 
no, 0  secondo  altri  di  ^lei curio  e  d'Lslimea,  erano  Divinità 


86 

Haec  libi  sempcr  erunt,  et  qiiiim  (a)  sollemnìa  vola  (1) 
ReddemusNvmphis,  et  quuni  luslrabimiis  agros  (2). 
Dum  juga  montis  aper,  fluvios  duni  piscis  amabit, 
Dumque  Ihymo  pascenlur  apes,  dum  rore  cicadae  (3), 
Ut  Baccbo  Y.ereriqiic  (4),  libi  sic  vola  quolaniiis 
Agricolae  facienl;  darnnahis  tu  quoque  volis  (5). 
Mop.  Quae  libi,  quae  tali  reddam  prò  cannine  dona  (6)? 
Nani  neque  me  tantum  venienlis  sibiius  Auslri  {!), 

(a)  Cum. 

cho  abilnvano  i  moni!  e  le  forcslc.  Avevano  la  fìizura  di  mo- 
stri ;  la  parie  superiore  del  corpo  era  d'uomo,  imi  collo 
corna  in  capo:  la  inferiore  di  brslia,  coi  piedi  di  capra.  I 
Satiri  vecchi  si  addimandavano  Sileni. 

(1)  Sollcmnia  rota)  Voli,  che  annualmenle  fac^'ansi  alle 
IS'infe;  perocché  solhmnia  vale  sohnu  in  anno,  cioè  semel 
in  sin(]Uli<  annis]  una  volla  alTanno. 

(2)  Et  quum  lustrabinius  oyros)  Le  feslc  ambarvali.  (V. 
l'App.  ^um.  23). 

(3)  Dum  rore  cicadao)  Credeasi  da{;li  aulichi  che  le  ci- 
cale vivessero  di  sola  rui-iada  ;  menlre  in  fallo  si  nutrono 
dei  succo  de^li  alberi  e  delle  radici  dell'erbe. 

(4)  Cererique  eie.)  Cerere  era  lìi^lia  di  Saturno  e  di  Cì- 
bele,  e  Dea  airajrricoltura.  (\.  l'App.  ^uni.  42). 

(5)  Damnabis  tu  quoque  volis)  Damuare  votis  diceasi 
de;?li  Dei,  che  concedendo  la  «grazia  ad  essi  richiesta,  orano 
nel  dirillo  di  esigere  ladenipimenlo  della  promessa  falla  dai 
votanti.  Perciocché  domandandosi  qualche  irrazia  ai  ^■umi  , 
quando  questi  la  concedeano  ,  il  domandante  era  per  così 
dire  condannato  e  tenuto  quisi  per  giudizio  a  sciogliere  il 
Yoto,  a  mantenere  la  promessa  fatta. 

(H)  Dona)  Donum  e  munus  ,  comecliò  talora  indistintn- 
nicnlc  adoperati ,  hanno  nullameno  Ira  loro  un  divario.  (V. 
pajr.  52.  i\(»ta  2). 

(7)  Auslri). 

De?li  uomini  son  vari  «ili  appetiti; 

À  chi  piace  la  chicrca,  a  chi  la  spada, 
A  chi  la  patria,  a  chi  gli  strani  liti. 

Cosi  rArioslo:  opperò  a  Mopso,  osserva  laluno ,  garbava 
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Nec  percussa  juvant  (l)  fluctu  tam  litora,  nec  quae 
Saxosas  inler  decurrunt  flumìna  valles. 

Me>.  llac  te  nos  fragili  donabimus  ante  cicuta  (2). 
Haec  nos:  Formosum  Corvdon  ardebat  Alexim  (a); 
Haec  eadem  docuit:  Cujum  pecus?  an  Meliboei? 

Mop.  At  tu  sumc  pedum  (3),  quod,  me  quum  saepe  ro- 

(garet, 
Non  tulit  Anligenes  (4),  et  erat  tum  dignus  amari, 
Formosum  paribus  nodis,  atque  aere,  Menalca. 

(a)  Alexin. 

mollo  l'austro,  vento  furioso  e  apportatore  di  tempeste,  al 
cui  sibilo  ci  parajiona  i  dolci  versi  di  Wenalca,  A  questa 
svenevole  ari;uzia  rispondiamo  col  dottissimo  Stefano  esser 
figura  familiarissima  a  Virgilio  por  sovente  la  specie  pel  ge- 
nere, e  considerar  l'austro  per  qualunque  vento.  Possiamo 
dunque  supporlo  un  zelfirclto  che  soavemente  spirando,  si 
aggiri  con  grato  mormorio  immezzo  alle  fronde. 
(U  Turani)  cioè  deleclant. 

(2)  Cicula)  Qui  sampogna:  propriamente  però  è  una  pianta 
velenosa.  (V,  pag.  32.  iNota  4.) 

(3)  Pedum  formosum  paribus  nodis)  Pedum  t,  bastone 
pastorale,  pieno  di  nodi  a  ugual  distanza  fra  loro. 

(4)  Anligenes)  IVome  di  un  allro  pastore. 
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EGLOGA  VI. 


AR&OliES^TO 

Due.  ;riovincUi,  Cromi  e  Mnnsilo  sorprendono  Sileno,  nion- 
ire  avviniizznlo  dornie  in  un  anlro  ,  e  lo  inducono  a  can- 
larc.  Egli  narra  poolicaniente  la  natura  delle  coso  secondo 
i  principi  delta  scuola  di  tlpicuro. 

Vuoisi  che  in  Sileno  sia  rappresentato  Silonc  filosofo  epi- 
cureo; e  nei  due  giovinetti,  Virgilio  e  Varo  suoi  discepoli. 
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EGLOGA  VI. 


SILENUS 


Prima  syracosio  (1)  dignala  est  luderc  yersu  (2) 
Nostra,  ncc  criibuit  silvas  habitare,  Tlialia  (3). 
Quiim  cancreni  reges  (4)  et  proelia,  Cyiithiiis  (5)  aiircm 
Vellit  (6)  et  admonuìl;  Pastorelli,  Tityre,  pingues 
Pascere  oporlet  oves,  deductuin  dicere  carmen  (7). 
Nunc  ego  (nanicme  super  tibi  eruiit  (8),  qui  dicerc 

(laudes, 

Vare  (9),  tuas  cupiant,  et  Irislia  conderc  bella)  (10) 

(1)  Prima  syracosio  etc.)  Syracosio  invece  di  syracusio, 
per  aver  breve  la  terza  sillaba.  Vuol  qui  significare  l'autore 
lo  stile  di  Teocrito,  ibridili  del  quale  ei  tolse  a  modello  nel 
compor  le  sue  egloj,'he.  Il  senso  è  :  Son  io  il  primo  fra  i 
poeti  Ialini  a  scrivere  ad  imitazione  di  Teocrito  nativo  di  Si- 
racusa. (V.  l'App.  per  Teocrito  N.  72  per  Siracusa  N.  43.) 

(2)  Litdere  versu)  Luderc,  osserva  il  P.  La  Cerda,  è  pro- 
prio della  poesia  pastorale,  canere  del  canto  eroico,  come 
IciTiJCsi  appresso,  qiium  cmicrtm  reges. 

(3)  Thalia)  Talia,  una  delie  nove  ìMusc.  (V.  l  App.  IN.  1.) 
h)  Quum  cancreni  reges)  \ir','ilio  erasi  accinto  a  descri- 
vere i  latti  e  le  guerre  de^li  Albani;  ma  smesso  tal  propo- 
sto, si  diede  poi  alle  cose  pastorali,  e  compose  la  linceo- 

litJ'>'  ,     ^.  .1 

(5)  Cìjnlhim)  Apollo,  così  chiamato  da  Cinto,  monte  ncl- 

r  isola  di  Delo,  ov'oi  nacque. 

(())  Aureni  vellil)  VeUere  aiirem  alicui  proverbialmente 
vale  avvertire  alcuno,  scuotendogli  l'orecchia,  ond'ei  si  ri- 
cordi di  mettere  in  opera  la  cosa  avvertita. 

(7)  Dedudam  carmen)  Tenne,  umil  carme.  Questo  tras- 
lato è  senza  dubbio  derivato  dal  torcersi  che  fassi  della  la- 
na, la  quale  deducUur,  cioè  si  assottiglia  e  riducesi  ad  un 
esilissimo  filo.  Così  il  lineo  e  1' Heyne. 

(8)  Super  libi  crunl)  Cioè  supererunt  libi. 

{[))  yare  eie.)  Chi  Tosse  cosini  è  controversia  fra  gì  in- 
terpreti. La  più  parte  però  credono  esser  l*.  iininliiio  Va- 
ro. (V.  l'App.  INnm.  M.)  ,      r.v        •    r  .. 

(10)  El  Irisiia  bella)  Non  le  guerre,  che  fc  Varo  in  Gei- 
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Agreslem  tenui  meditabor  ariindine  (1)  musam. 
Non  ìnjussa  cano.  Si  quis  (amen  (2)  haec  quoque,  si 

(quìs 
Captus  amore  legfet,  te  noslrac,  Vare,  myrìrae, 
Te  nemus  omne  canet;  ncc  Plioebo  j^ralior  ulla  est, 
Quam  sìbi  qufie  Vari  praescripsit  pajj^ina  nomen. 

Pergite,  Pierides  (3).  Chromis  et  Mnasylus  (4)  in  antro 
Silenum  (5)  pueri  somno  videre  jaceulem, 
Inflatum  liesterno  {a)  venas,  ut  semper,  iaccho  (6): 


(a)  Esterno, 


mania,  e  che  gli  tornarono  fiinoslc,  come  inicrprrta  il  IVan- 
nio  ed  altri,  perche  queste  scn[UÌrono  nell'anno  di  Iloma  7G2, 
cioè  dopo  27  anni  da  che  era  morto  Virjfilio  ;  ma  intendi 
col  lUieo  le  guerre  dei  triumviri,  nelle  quali  trovossi  Varo, 
e  che  furono  funeste,  non  a  lui,  ma  ai  nemici,  e  general- 
mente alla  patria. 

(1)  Arundinfi)  Arundo,  calamns,  e  simili,  somplicemcnlc 
canna;  lìguratamenle  snmpogna.  (V.  pag.  li.  IVola  ,*>.) 

(2)  Si  quis  lamcn  haec  eie.)  Mijrieac  ed  omne  nemus,  i 
carmi  huccolici.  Il  senso  è  :  Per  comando  di  Febo  ho  ab- 
bandonato i  versi  eroici ,  e  mi  sono  attenuto  ai  pastorali. 
Or  se  qualcuno  vorrà  leggerli,  vedrà  che  in  essi  non  si  can- 

'  lan  che  le  tue  lodi,  o  Varo;  perchè  so  quegli  scritti  esser 
più  grati  ad  Apollo,  nei  quali  glorioso  risuona  il  tuo  nome. 

(3)  Pierides)  Pieridi  eziandio  si  appellavano  Jc  Muse.  (V. 
PApp.  IVum.  1.) 

(i)  Cromis  et  Mnasijlus)  Nome  di  due  salirclli.  (V.  pag. 
85.  Nota  5  ) 

(o)  Silmnni)  Sileno  fu  V  educatore  di  Racco ,  e  Io  seguì 
dappertutto  ne'  suoi  viaggi.  Di  ritorno  dalla  conquista  delle 
Indie  si  stabili  nelle  campagne  di  Arcadia,  ove  menava  al- 
legramente la  vita  fra  i  sollazzi  ed  il  vino,  ed  era  il  passa- 
tempo delle  ISinfc  e  dei  pastori.  Descrivesi  come  un  vecchio 
sempre  ubbriaco,  e  sempre  a  cavalcione  ad  un  asino,  colla 
faccia  rubiconda,  e  le  corna  in  testa, 

(f»)  Iaccho)  lacco ,  un  altro  nome ,  che  davasi  a  Bacco. 
Qui  però  e  il  prolcllorc  per  la  cosa  proietta,  ed  é  lo  stesso 
che  vino. 
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Serta  procul  tantum  (l)  capiti  delapsa  jarcbant. 
Et  j^ravis  attrita  {a)  (2)  pendobat  ranlìianis  (3)  ansa. 
Aggrcssi  (/y)  (nani  seape  senex  s[)o  canninis  ambo  (V) 
Luseral)  injicunt  ispsis  ex  \ incula  serlis. 
Addit  se  sociam,  tiniidisque  suj)ervenil  Aei^Ie, 
Aegic  Najadum  (5)  pulcberrinia;  janupio  vulenli  (0) 
Sanguineis  frontcni  moris  (7)  ol  loinpoia  ]>ingit. 
Ille  dolum  ridens:  Quo  vincula  noctilis?  inquii. 
Solvile  me,  pueri,  salis  est  potuissc  videri  (8). 
Carmina,  quac  vullis,  eognoscite;  carmina  vobis, 
Huic  aliud  mercedis  crii.  Simul  incipit  ipse: 

(a)  Adirila,  (b)  adf/rcssi. 

(1)  Serta  procul  tantum  eie.)  Sileno  dormiva  pienamenle 
briaco;  e  la  sua  ghirl.inda,  che  sjirebbesi  potuta  scomporn? 
ed  infrangere  neHanlecedenlc  disordine  dell'ubbriachezza , 
pur  tuttavia  era  inlalla,  e  solamente  caduta  dal  capo,  tan- 
tum detapsa,  giaceasi  a  terra  lontano  da  lui.  Capiti  invece 
di  capile. 

(2)  Attrita  ansa)  Col  manico  logoro,  per  lo  frequente  uso, 
che,  bevendo,  ne  Incea  Sileno. 

(3)  Caniharus)  Vaso  per  riporvi  il  vino,  di  cui  usava  Si- 
leno;  fu  anche  adoperalo  da  lìaceo,  e  gli  era  sacro. 

(i)  Ambo)  Invece  di  ambos,  alla  greca,  come  duo  invece 
di  duos. 

(5)  Najadum)  Le  Naiadi  ;  Ninfe,  che  abitavano  nei  fiumi 
e  nelle  fonti.  (V.  pag.  33.  Nota  i). 

(O;  Vidontì)  lìiferiscesi  a  Sileno,  il  quale  cosi  agirrcdito, 
si  risvegliò,  e  apri  gli  occhi. 

(7)  Sanguinei^  moris)  liforum,  mora,  è  il  frutto  dell'al- 
bero chiamalo  muro  ;  e  precisamente  il  morus  nìgra  chw 
botanici.  Questo  frullo,  secondo  la  favola,  era  prima  bian- 
co, e  divenne  poi  nero,  perchè  tinlo  del  sangue  di  Piramo 
e  Tishe.  (V.  lApp.  r\uui.  io.) 

(8)  Solvile  me,  pueri,  satis  est  potaisse  videri)  C'insegna 
il  Servio,  che  i  srnìidci  (ju.mdo  vo.i^-liono  c(MJcedcre  ciò  che 
loro  si  domanda,  non  fumo  die  moslrarsi  ni  postulanti,  se 
no,  si  liMigono  invisibili.  Il  scuso  è  dunque  :  Scioglielemi. 
o  fanciulli,  non  è  duopo  ciw.  mi  lei;!iiale  per  costringermi 
a  dirvi  i  versi  che  chiedrle;  vi  b;jsli  per  prova  ch'io  voglio 
appagarvi,  resscrmi  qui  f.illo  vedere  e  sori^rendere  da  voi. 
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Tum  vero  in  numcriim  Faunosquo  (1)  ferasquc  vidcrcs 
LiicltM-e  ('2)y  tum  rij,'ida  molare  cacumina  (luorcus. 
Ncc  tanliim  (3j  Phoobo  j^amlct  parnasia  rupos  (  J-), 
Nec  lantuni  lUiodope  miranlur  [a]  ci  Ismarus  Orphoa(o). 


^., 


(a)  MLralur. 


Olirò  a  questa  non  ci  sembra  però  fuor  di  luoj][0  la  sc- 
^urntc  inlerpreliizii)n<'  :  Solvili'  me,  r^eri,  quo  vi  nenia  nec- 
liiis^  saiis  est  rideri  ros  poluisse  hoc  facere,  cioè  vincula 
nvclovi^.  Desislele  dal  k'iiarmi,  o  fauciulli  ,  è  assai  il  sem- 
brare, o  sia  il  darmi  a  conoseerc  che  abbiate  polulo  tarlo; 
conlcnlalevi  dunque  di  lai  soddislazione,  e  scioglietemi.  Cosi 
ancora  nella  sua  versione  Giuseppe  ISicoUni  : 

Voi  mostrale  poterlo,  è  questo  è  assai. 

Putrebbesi  in  vero  cosi  stare  alKuna  che  alfaltra  spicga- 

zi<>"c.  .  .   .  ,  .  -    r,. 

(1)  Faunosquc)  I  Fauni  erano  Divinità  campestri.  Irag- 
{lono  il  loro  nome  da  launo,  figlio  di  IMco  re  dei  Latini , 
il  (piale  nel  corso  del  suo  rei-no  avendo  lallo  liorire  I  agri- 
coltura, lu,  dopo  morto,  annoveralo  Ira  gli  Dei  della  cam- 
pagna. ,        .  .     ^ 

(2)  ÌA'dcre  in  mmcrum)  Saltare  m  misura ,  m  tempo  ; 

lo  stesso  che  danzare. 

i'ò)  ^cc  taiitufn  eie.)  Sottintendi  :  Quantum  illa  ,  quae 
canebal  Sihmis.  K  più  clMariinK'nle  :  Parnasia  rupcs  nec 
lanluni  gaudel  Phoebo,  quantum  carminibus  Sileni.  Itho- 
dope  et  Ismarus  nec  tantum  miranlur  Orphca  ,  quan- 
tum carmina  bileni.  Il  srnso  è  quindi  :  Il  calilo  di  Febo 
e  di  Orfeo  non  fu  così  delizioso  come  lo  fu  quello  di  fi- 
leno. .         „     ,     •  I 

(4)  Parnasia  rvpes)  Il  Parnasso  ,  monte  nella  tocide, 
vicino  al  Oilerone  e  alFFIicona.  Fsso  ha  due  sommila, 
Cina  e  IVisa  ;  nell'una  delie  quali  fuvoleggiossi  obiliire  A- 
pollo  colie  iMuse;  Fallra  era  consacrala  a  Dacco.  iNella  val- 
le ,  che  le  separa  ,  sorgea  la  famosa  città  di  Dello ,  ed  il 
fonte  Castalio,  lo  cui  acque  a  chi  bevealc  ispiravano  l  estro 

poetico. 
(5)  Modopc  miranlur  ei  Ismarus  Orphca)  Itodope  monte 
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Namque  canebal  (1),  nti  magnum  per  inane  coacta 

Semina  lerrarumque,  aniinaeque,  marisque  fuissent, 
iil  liquidi  siinul  ignis;  ut  liis  exordia  primis  (2) 
Omnia,  et  ipse  tener  mundi  concreverit  orbis  (3)* 
Tum  durare  solurn  (4) ,  et  discludere  Nerea  ponto  (5) 
Loeperit,  et  rerum  paullatim  sumere  formas  (6;. 
Jamque  novum  ut  lerrae  slupeant  (7)  lucescere  solem, 


della  Tracia,  sempre  coperto  di  nevi,  che  stende  le  sue  ra- 
dici  hn  nel  mare  Eusino.  Isinaro  altro  monte  della  Tracia 
maMllima  non  lontano  dall' imboccatura  dell' Ebro,  che  si 
scarica  ncir  Eusino.  L'uno  e  Tallio  trascorse  e  fé*  risuonar 
de  suoi  canti  il  poeta  Orfeo.  Parnasia  rupcs,  Rhodone  ed 
Ismarus,  proso|)opee. 

(ì)  I\amque  canebal)  Esi)one\[  poeta  per  la  bocca  di  Si- 
nio  I  origine  del  mondo,  secondo  il  sistema  di  Epicuro  (V. 
1  App.  ÌNiim.  40).  ^ 

(2)  Primis)  Invece  di  prmc//)us,  l'aggettivo  pel  sostantivo. 

{^)  Li  ipse  tener  mundi  concrecerit  orbis)  Orbis  tener, 
noe  la  mole  sferica  del  mondo,  nata  di  recente,  epperò 
molle,  non  ancora  ben  riunita  e  compatta.  Concreverit,  si 
fosse  risiici  la  e  condensata  in  materia  solida. 

(4)  Tum  durare  solum  eie.)  Durare  all'  uso  dei  neutri , 
Cloe  duriliem  sumere,  divenir  duro.  Solum  ha  molte  signl- 
ticazioni  ;  dicesi  della  pianta  dei  piedi  ,  e  perciò  solea  la 
suola  che  la  ricopre.  Impiegasi  in  senso  di  mare ,  e  signi- 
lìca  anche  cielo.  .Ila  più  generalmenle,  come  qui,  imporla 
suolo,  terreno,  e  si  usa  in  ambo  i  numeri. 
•  (o)  Nerea  ponto)  Nerea  accusalivo  alla  greca.  Nereo  Dio 
marino  figlio  dellOceano  e  di  Teli,  e  marito  di  Doride,  dalla 
quale  ebbe  cinquanta  (ìglie,  che  furon  dette  Nereidi,  o  IVinfc 
marine.  Nerea  però  è  q«i  per  metonimia  impiej^nilo  a  si- 
gnificare le  stesse  acque  del  mare.  Ponlus  propriamente  ma- 
re; ma  qui  imporla  il  luogo,  le  cavila,  ove  son  congregalo 
le  acque. 

(6)  Herum  formas)  Cioè  tulle  quelle  cose,  che  apparvero 
sulla  superficie  della  terra,  tranne  le  acque. 

(V  Stupcant,  cadanl,  incipiani,  errenl ,  ctc,  invece  di 
stupuerini,  ceciderinl  de.  Enallage,  in  cui  il  tempo  pre- 
sente invece  del  passato  rende  più  viva  ed  animata  la  de- 
scrizione. 
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Allius  atcìuc  [a]  cadant  siinibolis  nubibus  imbres; 
Incipianl  silvae  qiiuin  primum  surRcre,  quumque 
Rara  por  ijjnolos  cnoiit  aninialia  inonles. 

Ilinc  lapides  Pyribae  (1)  jactos,  saturnia  regna  (2), 
Caucasiasque    (bf  refert  volucres ,   l'urluni([ue   Prome- 

(Ihci  (3). 
Ilis  adjungit,  Hvlan,  naulao  quo  fonte  reliclum  (4) 
Clamassent,  iillUns,  Ihla,  Ihla  (5),  ninne  sonaret. 
Et  forlunalani,  si  nun(|iiain  armonia  fuisscnt, 
Pasipbaen  ((>)  nivoi  solalur  amore  juvenii. 
Ab!  virgo  infelix  (7),  qiiae  le  dementia  copit? 


(a)  Vlque,  (b)  caucaseasqne. 

(1)  lapiilos  Pi/rrhae)  Pirra  moglie  di  Deuoalionc  re  dì 
Tessaglia.  Costoro  dopo  il  diluvio,  por  comando  (U-ll'Oracolo 
fecero  rinascere  il  j;enere  umano.  (V.  l'App.  Num.  47). 

(2)  Snlurnia  regna)  L'rlà  dell'oro;  ci(»è  il  lemi»o,  in  cui 
prosperarono  j,'li  uomini,  sotto  il  regno  di  Saturno  in  Italia. 
(V.  paìr.  GO,  ÌNola  2).  . 

(3)  Canea  Sì  a^qm  refert  voìucros,  furlinnquo  Promeihci) 
Prometeo  fìj^lio  di  Giapeto  e  di  Climenc,  o  della  rs'infa  Asia, 
per  aver  rapilo  il  fuoco  celeste ,  fu  condannato  sul  monte 
Caucaso,  ad  aver  divorato  il  fe-^ato  da  un  avvoltoio  o  da 
un'aquila,  folucres  Dguralamenlc  in  luogo  di  volucrcm.  (V; 
l'App.  i\unì.  48). 

(4)  Ilylan  naiitae  quo  fonie  reìiclum).  Era  Ila  un  le^jiia- 
dro  giovane,  figlio  di  Teodamanle.  re  di  Misia.  e  prediletto 
da  Ercole:  andato  a  cercar  acqua  in  un  bosco,  fu  fatto  spa- 
rire dall./.\aiadi.  (V.  l'App    ISum.  40). 

(5)  Uyla,  Ilylii)  Per  licenza  poetica,  alla  «rem,  non  si  e- 
lide  in  queslo  verso  od  è  lunga  Va  del  primo  Ilyla  ;  ed  è 
breve  ,  nò  anch'essa  si  elide  1'  a  del  secondo  : 

diimassent;  ut  liìùs,  Ilyla,  IJylà,  omnc  sòniiret. 

(G)  Pasfpha'C^n)  Pasifao  figliuola  del  Sole  e  di  Perseide,  e 
moglie  di  .Minos  re  di  Creta,  predilesse  sommamente  un  to- 
rello. (V.  l'App.  Num.  50). 

(1)  Virgo  infelix)  Il  valore  che  dassi  ordinariamente  alla 
parola  i*t/{/o,  non  può  di  corto  convenire  a  Pasifae;  ma  e 
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Proelides  (1)  impliTunt  falsis  miigilìbus  agros; 
At  non  lain  Inrpos  pecudnni  tainen  ulla  secala  est  (2) 
(]oncubitns,  quamvis  colio  limuisset  anitruin, 
Et  saope  in  levi  qnaesisset  cornna  fronte  (3). 
Ab!  virgo  infelix,  lu  none  in  monlibus  enas; 
Ille,  lalus  niveuni  molli  fullns  byaoinlbo, 
Ilice  sub  nigra  pallentes  ruminai  berbas  (V); 
Aut  aliquam  in  magno  sequitur  ^va^e.  Claudiie,  Nyni- 

(phae  (o), 
Diclaeae  >\mpbae,  nemorum  jam  claudile  saltus  (OJ; 

qui  essa  usala  da  Virgilio  nel  suo  senso  primilìvo,  cioc  di 
donna  di  verde  olà. 

(J;  Proelides)  Le  Pretidi  figlie  di  Proto  re  dogli  Argivi,  eb- 
bero la  temerità  di  supporsi  più  bolle  di  Giunone.  Del  che 
offesa  la  iJea  ispirò  loro  una  tal  fronesic\,  che  le  indusse  ;i 
credersi  cambiale  in  giovenche  ,  ed  a  cor.a're  per  le  cam- 
pagne. Da  queslo  malore  le  guari  poi  il  medico  .Mel;>mpo, 
tìglio  di  Amilaone  e  di  Dorippe,  e  sposò  indi  una  di  loro 
per  nome  Ifianassa. 

(2)  Seeuia  eat)  Cioè  appetir  il,  corcò,  bramò. 

(3)  In  levi  fronte)  l-Vonte  piana,  liscia,  cioè  umana;  per- 
chè irla  di  |hIo  ed  ispida  l'hanno  le  fiere. 

(4)  Pallentes  ruminat  hcrbas)  Rumen,  ruma,  e  rvmis, 
è  una  specie  di  ventricolo,  una  cavità  nella  gola,  ove  al- 
cuni animali,  mangiando,  ripongono  il  cibo,  donde  poi  lo 
richiamano  nella  bocca,  e  tornano  a  tritarlo  coi  denti.  Da 
ciò  ruminare,  che  vale  rimasticare,  riguslare.  Al  figuralo, 
ruminare  vale  volgere  alcuna  cosa  col  pensiero,  meditare. 
Chiama  pallentes  l"  erbe ,  perchè  masticate  bau  perduto  il 
loro  verde. 

(0)  Claudile,  Nymphne  Dicfaeac  eie.)  Tmia  il  Rueo  che 
queste  sien  parole  o  di  Pasifae  dirette  alle  ^infe,  o  di  Sileno 
in  favor  di  Pasifae.  Noi  crediamo  anzi  che  non  solo  questo 
parole,  ma  tulle  le  altre,  cominciando  da:A/<!  virgo  in- 
lix,  quae  te  dementia  cepit!  sino  a  gorlynia  vaceae,  simo 
riferibili  a  Sileno,  o  anche  all'autore;  colle  quali  o  l'  uno  o 
r  altro  per  apostrofe  si  rivolirc  a  Pasifae,  e  poi  alle  Ninfe , 
'pregandole  perchè  si  adoprino  a  rinvenire  l'amato  giovenco. 
Son  chiamale  dittO.e  queste  iNinfe  dal  monte  Ditte  in  Creta, 
ove  Pasifae  invaghissi  del  toro. 
(G)  Saltus)  A  questa  voce  si  son  dati  due  opposti  signifi- 
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Si  (jua  forfè  ferant  oculis  scsc  obvia  noslris 
Errabunda  bovis  veslijjia.  Forsitan  illum, 
Aut  hcrba  capluni  viridi,  aut  arnicnta  scculiim, 
Perdiicant  aiiquae  stabula  ad  gorlvnia  («)  (1)  vaccae. 

Tuni  canit  Hcspcridiun  niiralam  mala  piiellam  (2); 
Timi  Phaotbontiadas  (3)  musco  ('*)ciroumdal  amarao  (b) 
(^orlicis  (3),  atquc  solo  proccras  erigi!  alnos. 
Tum  canit,  errantem  Permessi  (G)  ad  flumina  Gallum  (7) 


(a)  Gorlinia,  (b)  Amaro, 

cali,  (li  una  solva  cioò  forte  ed  intrir.ifa  prr  altissimo  pianto^ 
V.  di  una  oampa;,Mia  aporia  o  s^ioiulwa  (l'ofiiii  albore.  (V.  pag.-ii 
.Nola  3).  Sliamo  più  alla  prima  spiojjaziouo,  dacché  consuona 
assai  mojrlio  col  senso  ;  imporcioccliè  la  precauzione  di  cliiu- 
dore  oj:ni  passaj:«;io  onde  il  loro  non  si  allontanasse,  dovea 
piullosto  prendersi  in  un  bosco  che  in  un'aporia  campagna. 
i>altus  per  tanto  dilTorisce  da  nemus  bosco  coliivalo  per  di- 
letto, da  lucua,  bosco  sacro,  e  da  silca,  nome  generico. 

(1)  Gortìjnia  stubula)  Slallc  gortinie,  così  delle  da  Cor- 
tina antica  cilla  nell'isola  di  Creta,  rondala  da  Gorlino  fiiilio 
di  IJadanianlo.  Quesla  città  non  è  o<rgi  che  un  miserabiJ 
borico  neir  isola  di  Candia,  chiamato  Agios  Deka.l  dinlorni 
ili  essa  ,  le  cui  rovine  poro  lun;;i  dal  monte  Ida  mostrano 
ancora  la  sua  prisca  «rrandozza,  erano  sparsi  di  anienissime 
paslure,  alle  quali  anche  venivano  {,di  armenti  del  sole. 

(2)  Ilesperìdum  miratam  mata  puellam).  Alludesi  alla 
favola  di  Alalanla,  la  quale  fu  superala  nella  corsa  da  Ippo- 
meni',  per  aver  racrolio  i  pomi  degli  orti  Esperidi,  ch'egli 
le  ^'illò  por  terra.  (V.  l'App,  Num.  51.) 

(3;  Phaidhonliadas)  Le  Felonziadi,  o  Eliadi,  tre  sorelle 
di  Fetonte,  lì^lie  del  Sole,  per  nome  Felusa ,  Lampesi,  e 
Lampelusa,  che  dopo  la  morte  del  loro  fratello,  furono  tra- 
sformale in  albori.  (V.  TApp.  Kum.  52^. 

(4)  Musco)  .Musco  e  muschio ,  sorla  d'  erba  quasi  lanugi- 
nosa, che  nasce  nelle  fonti,  e  nelle  scorze  degli  alberi. 

(5)  Amarae  corficis)  Corlex  icis>  di  genere  comune. 

(6)  VermesH)  Il  Permesso,  fiume  della  Beozia,  sacro  a 
Febo  od  alle  Muse. 

(7)  Gdlliun)  P.  Cornelio  Gallo,  grande  amico  di  Virgilio , 
(V.  FApp.  ^um.  11). 
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Aonas  in  monles  [1)  ut  duxeril  una  sororum; 

Lìque  viro  Plioebi  chorus  (2)  assurrexerit  (a)  omnis; 
Ut  Linus  (3)  baec  illi  divino  Carmine  paslor, 
Floribus  atque  apio  (4)  erines  ornatus  amaro, 
Dixeril:  Hos  tibi  dant  calamos,  en  accipe,  Mu^ae, 
Aseraeo  quos  ante  seni  (5);  quibus  ille  solebat 
Cantando  rigidas  dedueere  monlibus  ornos  (G). 
Ilis  tibi  jfrvFiei  {b)  nemoris  (7)  dicatur  origo. 
Ne  quis  sit  Incus,  quo  se  plus  jactet  Apollo. 

(a)  AdsurrexcrU,  {b]  grynaeì, 

(1)  Aonas  in  monìo.s)  L'Elicona  e  il  Citerone  monti  della 
Beozia  ,  la  quale  dapprima  chiamossi  Aonia  da  Aone  n;,Mio 
di  JNelluiio,  capo  dei  monlanari  di  quella  regione,  e  poi  Ileo- 
zia  dal  bue,  che  ivi  condusse  Caduìo  ,  da  cui  fu  indi  edifi- 
cala la  cillà  di  Tebe.  Èpperò  le  ÌMuse  furono  appellale  Ao- 
nie,  perchè  il  monle  Elicona  era  lor  consacrato. 

(2)  Vìioebi  chorus)  Il  collegio  delle  Muse. 

(3j  fAnus)  Lino  pastore  e  pocla  rinomalissimo.  (V.  pagi- 
na  83,  Nola  9). 

(i)  Apio)  Apio,  pianta  di  foglie  amare,  crescente  in  riva 
ai  ruscelli.  Serviva  presso  gii  antichi  ad  ornare  i  sepolcri, 
e  a  coronare  i  vincitori  dei  giuochi  islmici  e  nemei ,  (V. 
l'App.  Num.  o3). 

(a)  Ascrat^o  quos  finle  seni)  Ellitticamente  è  qui  soppresso 
il  verbo  dtdcrunt.  E  questo  vecchio  ascreo,  Esiodo,  celebre 
poeta  greco,  da  poveri  ed  onorali  genitori  per  nome  Dio  e 
Pissimeda  nato  in  Ascra,  villajrgio  della  Beozia  posto  nel  de- 
stro lato  del  monte  Elicona.  (V.  l'App.  Num.  51). 

(6)  Ornos)  Orno,  albero  mollo  allo,  e  di  un  legno  fortis- 
simo, del  genere  fraxinus,  sì  che  dicesi  volgarmente  fras- 
sino selvatico  :  ha  il  tronco  lungo  e  tondo,  la  scorza  liscia 
e  senza  alcuna  asprezza  ;  cresce  nei  boschi  e  nelle  monta- 


gne. 


(7)  Gnjnci  nemoris)  Alludesi  alla  traduzione  in  versi  la- 
tini, falla  da  Cornelio  Gallo  insigne  poeta  ed  amico  di  Vir- 
gilio ,  di  un  pocmello  di  Euforione  nativo  di  Calcide  cillà 
dell'isola  Eubea,  oggi  Negropoute.  L'argomento  consiste  in 
una  descrizione  del  bosco  grineo,  e  di  una  dispula  in  esso 
sostenuta  da  .^lopso  e  da  Calcante  inlorno  alla  scienza  de- 
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Quid  loquar,  ani  (</)  Scvllani  Nisi  (1),  qnam  fama  se- 

(ciita  est, 
Candida  succinctani  lalraiitihus  ingnina  monslris 
Dulicliias  voxasse  rales  (2),  vi  giui^iie  in  allo 
AlìI  liiiiidos  iiaulas  caiiibus  lacerasse  mariiiis? 
Art,  ut  imilalos  Terei  (3)  narra>erit  artiis? 
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Quas  illi  PLilomela  dapcs  (1),  qiiae  dona  pararli? 
Quo  cursu  deserta  peti>erit,  et  quibus  ante 
Infelix  sua  leda  (2)  super  >olitaverit  (a)  alis? 

Omnia,  quae,  Plioebo  (3)  quondam  meditante,  bealus 
Audiit  Eurotas,  jussilque  ediscere  lauros, 
llle  canil;  pulsae  referunt  ad  sidera  valles; 
Cogerc  donec  oves  slabulis  (i),  numerumque  referre 


primlovini.  Onesto  bosco  era  sacro  ad  Apollo,  e  vanlava  im 
oracolo  crlchrjiiissinio.  Era  ohiamato  ^rinoo  da  (iriiica,  an- 
tica cillà  dcHEolia.  ove  soriieva  un  magnilìco  tempio,  tulio 
di  hiaiK'O  iiiiinr.o.  allo  stesso  Dio  dodicalo. 

(\)  Quid  loquar  aut  Scyllam  Msi  etc.)  Vi  el-bcro  due 
Sciile:  Cuna  li-li;i  di  .\iso  re  di  Mr«»ara  •  l'altra  una  ^'infa 
bellissima  li;;lia  di  l'orco  canjiiala  da  Circe  in  moslro  ma- 
rino (V.  l'App.  .Niiiìì.  rio.)  Di  rpicsrullima  (pii  accenna  Vir- 
gilio, la  quale  non  essendo  fìulia  di  Aiso.  coni'  ei  dice,  j:!! 
si  rimprovera  di  aver  confuso  la  favola  delle,  due  Scille:  tanto 
più  che  nel  I.  delle  Georjjiclie,  v.  405,  405,  ci  mostra  cliia- 
raiuente  qual  sia  la  Scilla  figlia  di  ISiso  ; 

AOpurct  lif/uido  sublinns  in  avre  .V/sws, 
Et  prò  purpureo  poruns  dai  Scijlla  cnpiìlo. 
Epperò  a  raiidrizzar;*  il  senso,  al<:une  edizioni  leirgono  : 
Quid  loquar,  aul  ScìjUam  I\i\s/,  aut  quam  faina  sedila 

(est?  (de. 
Però  anche  Ovidio  e  Properzio  la  intendono  come  Vir-'ilio. 
il  primo  : 

l'ir  ììos  ScijUa  patri  cnno  furata  capilha. 
Puba  premii  rabidos  inrjuinibusque  cancs: 
Anioruni  lib.  Ili,  El,'(j.  12.  v.  21 
Il  secondo  : 

Quid  miruni  in  patrios  SajUam  sanvisf^n  cnpiUos, 
Candidaque  in  sacvos  inquina  versa  canes  V 

/Ab.  lì\  KUvf.  i,  V.  3'J, 
(2)  Dutichias  vexasse  rates  ole.)  l'Iisse  (su  cui  V.  l'App. 
Num.  0.)),  fu  collo  da  una  forte  tempesta  presso  Cariddi.  Le 
sue  navi  son  dette  dulicliie,  perch'egli  era  re  d'Itaca  e  di 
Duiiehiu,  due  isole  del  mare  I.mio. 

<3}  Am/,  ut  mutaios  Terei  e/cJTercore  di  Tracia  stando 
in  p  ocMilo  di  uccider  la  moglie  e  la  cognata ,  fu  cani:ialo 
in  11.  upa.  (V.  lApp.  Num.  50). 


1 


t 


(a)  SuporroUtavcril. 


(1j  Quas  illi  Phiìomola  dapoa  efc)  La  fatai  cena  imban- 
dita culle  sbranale  mem!)ra  di  Ili  (com'è  dello  ncITAppcnd. 
Nnm.  ali)  venne  api)reslal;i  a  Tereo  da  Progne  sua  moglie; 
ma  fu  yià  preparala  da  l'ilomela  ,  cioè  fu  costei ,  che  de- 
scriYendo  sulla  tela  la  dolorosa  sua  storia  alla  sorella  ,  le 
die  occasione  a  concepire  Torribil  pensiero  di  tanta  scelle - 
ra«jirine. 

(2)  ìnfvlix  su^t  teda  ctc  )  L'epiteto zn/e/f^c  non  rìferiscesi 
a  Tereo,  come  s'avvisa  qualche  traduttore,  ma  a  l'ilomela  : 
perchè  come  fu  ella  Iraslormata  in  rosigimolo,  fuggendo  pei 
boschi  si  diresse  alla  volla  di  Atene,  e  quasi  spinla  dal  de- 
siderio di  rivedere  la  casa  palerna ,  svolazzò  la  infelice  sul 
fello  di  essa;  d' altronde  è  così  chiara  la  sintassi  del  testo, 
che  non  può  mellersi  in  forse. 

{:))  Omnia  quae  Phocbu  etc.  )  Cioè  ,  Sileno  racconta  in 
somma  tulle  quelle  favole,  che  già  per  l'amore  di  Giacinto 
raniò  Apollo  in  riva  ali  Kurola.  beato  della  presenza  di  que- 
sto Dio.  LEurota.  Hume  del  IVloponneso ,  oggi  Vassili-Po- 
tamo,  bagnava  un  tempo  le  mura  di  Sparla,  ed  era  onorato 
come  un  .Nume. 

(4)  llle  conit....  cogerc  dance  ores  s'abuHs  (tic.)  Con  si 
falla  circonlocuzione  (esprime  pocliciimonle  Taulorc  che  Si- 
leno carilo  li'ithè  venne  la  uollo. 


i.  ;] 
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Jussit,  ed  invito  processit  Vesper  (1)  Olympo  (2). 

(1)  Vespar)  Vcspcro  ed  Esporo;  nome  del  pianeta,  Venere 
e  vale  la  stella  delia  sera,  cioè  Venere  Vespertina ,  perchè 
apparisce  dopo  il  tramonto  del  sole.  Alla  mattina  precede 
il  sorjrer  del  sole,  e  chiamasi  Fosforo  o  Lucifero.  (V.  l'Ap- 
pemlice  Aum.  57). 

Di  quesl  astro  lucidissimo  così  canta  Dione  : 

0  dell'amabil  Diva  aurea  facella, 
Espero  caro,  o  della  Nolte  bruna 
Salve  sacro  ornamento,  amica  stellai 

Vinci  cotanto  di  splendor  ciascuna 
Notturna  luce,  onde  s'in«?emma  il  cielo, 
Quanto  sei  vinto  dalla  bianca  Luna. 

(Versione  di  Gius.  De  Spucches). 

(-1)  Olympo  invito)  Itenilente,  ripugnante  ,  perchè  rapilo 
dalla  dolcezza  del  canto  di  Sileno,  quasi  rilardava  la  com- 
parsa di  Espcro,  ciré  il  foriero  della  notte. 


t 
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EGLOGA  VII. 


ARGOMENTO 

Melibeo  racconta  come  due  pastori,  Tirsi  e  Coridonc, 
vennero  ad  una  disfida  di  canto.  Egli  riferisce  i  versi  del- 
l'uno e  dell'altro ,  e  infine  dichiara  come  Coridonc  riportò 
Ja  vittoria. 

Alcuni  commentatori  sotto  il  nome  immaginario  di  questi 
pastori  vedono  misleriosamcntc  nascosto  qualche  gran  per- 
sonaggio, e  lo  slesso  Virgilio,  che  cosi  è  solito  fare  in  al- 
cuna delle  sue  egloghe.  1  ricchi  doni  qui  promessi  agli  Dei 
non  potendo  farsi  da  gente  di  poco  conio,  maggiormente  li 
conferma  nella  loro  opinione. 


t 


1» 
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EGLOGA   VII. 

MELIBOEUS 

Mellboeus,  Conjdon,   Thyrsis. 

Mel.  Forte  (1)  sub  arguta  (2)  consederat  ilice  Daphnis, 
Gompuleranlque  greges  Corydoii  et  Thyrsis  in  unum; 
Thyrsis  oves,  Gorydon  dislenlas  lactc  cappellas. 
Ambo  florentes  aetalibus,  Arcades  ambo,  (3) 
Et  cantare  pares,  et  respondere  parati. 

Ilic  mihi,  dum  teneras  defendo  a  frigore  myrtos  (i) 


(1)  Forte  eie.)  Il  comincinmenlo  di  qucsl'  egloga  e  lolle 
di  peso  did  VI  Id.  di  Teocrito  : 

li  coinlollier  de*  buoi  Dafni,  e  con  osso 
Il  buon  Damcljt  il  gregge  loro  un  giorno 
Guidaro  enlrumbi,  Aralo,  a  un  luot;o  islesso. 

E  dallTJ.  Vili  : 

Con  Dafni  il  vago  condollier  de'  buoi 
Sconlrossi,  com'è  fuma,  un  dì  sui  monli 
Menalca,  che  pascea  gli  agnelli  suoi. 
Ombrava  a  enlrambi  un  biondo  cria  le  fronli; 
•     Erano  imberbi  enlrambi,  e  sì  nel  suono 
Che  nel  cantar  perfelli  erano  e  pronli. 

(2)  Ilice  arguta)  Elee,  le  cui  fronde  susurravano,  agilalc 
dal  solilo  del  vento. 

(3)  Arcadea  ambo)  0  perclic  nativi  o  discendenli  di  Ar- 
cailia  ,  0  perchè  nell'  arte  del  canto  gareggiavano  con  gli 
Arcadi.  Però  la  scena  di  quest'egloga  non  è  in  Arcadia,  ma 
nella  Gallia  Cisalpina,  in  riva  al  .^lincio,  nei  dintorni  di  .Muu- 
lova, 

(i)  Teneras  de  fendo  a  [rigore  myrtos)  E  osservabile  , 
nota  il  Viv. ,  come  nella  stagione,  in  cui  è  rappresentala 
quest'egloga,  si  parlasse  di  difendere  i  mirti  dal  freddo. 
Se  non  che  per  frUjus  qui  s' inlende  1'  aquilone ,  il  quale 
soffia  in  tulle  le  stagioni  nell'Italia  sctlcnlrionale ,  e  nel- 
r  allo  che  apporta  ilfreddo  ,  rompe  anche  con  violenza  e 
fracassa  le  piante.  Il  difendere  adunque  i  mirti  tenerelli  vuol 
dire  forlilìcarli  con  pali,  affinchè  il  vento  aquilonare  non  le 

13 
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Yir  grogis  ipse  caper  (1)  dccrraverat.  Atqiie  rgoDapb- 

(niin  (a) 
Aspicio;  ille  ubi  me  centra  \idet:  Ocius  (A),  inquii, 
Huc  ades,  o  Melihoee;  caper  libi  salvus  et  baedi;^ 
Et,  si  quid  cessare  potes,  reqiiiesce  sub  umbra. 
Ifuc  ipsi  potum  venient  per  prala  juvenci. 
Ific  virides  tenera   praetexil  arundine  ripas 
Mincius  ,'^2),  eque  sacra  resonant  examina  querci  (3), 
Quid  iticereml  Keque  ego  Alcippen,  nec  Pbvllida  (k) 

(liabebam, 

Depulsos  a  lacte  domi  quae  clauderet  aj>nos  (e); 
FA  certamen  eral  Corvdon  (5)  cum  1  buside  magnum. 
l'ostbabui  tamen  illorum  mea  seria  ilido. 
Alternis  igitur  contendere  versibus  ambo 
(]oepere;  allernos  Musae  meminisse  vob»bant. 
llos  Corvdon,  illos  referebal  in  ordine  Tbvrsis. 


(a)  Daphnln,  {b)  ocyvs,  (e)  hocdos. 


ripirjrlil  o  inrraii'rn.  Dìppiii.  njrpinnjro  rib'vne,  polnldic  in- 
l<»n(icrsi  (li'l  frr<l«l()  nottiiriio,  nocivo  spcrialmrnle  u\  mirli, 
chi'  sono  (lisposlissinìi,  (Vìvi*  Wnrlino,  a  srnlirnr  Tsizione. 

(ì)  Yir  greyh  ip»e  caper  etc.)  C «per  usalo  nl)iisiviinìon»c 
invece  di  hirtu^.  Vir  propriammlc  «licosi  degli  uomini;  ma 
iig}:iunto  n  capor  vjilr  capo,  «luida  del  grr;:^e. 

(2)  Mintim)  il  lìnmo  Mincio.  (V.  pnjr.  16,  Nota  4.) 

(3)  Eque  sacra  rvsonnnt  examina  qtiercu)  Era  sacra 
pp'sso  {iW  amichi  la  quercia  perchè  dicala  a  Giove ,  rd  in 
custodia  alle  Driadi.  Lo  ora  puro  appo  i  Galli,  e  i  loro  sa- 
cerdoti, appellati  Druidi,  nessuna  religiosa  cerimonia  cele- 
bravano senza  il  vischio  della  quercia. 

(4)  Alcippen  ncc  Phyìlida)  Nomi  di  due  ancelle  di  Wc- 
libeo. 

(.i)  El  certamen  crai  Con/don  de.)  Il  nominativo  pel  da- 
livo;  El  eral  Corydoni  certamen  magìiwn  ciim  Thyrsidf-, 
snm  OS  cut  per  avere  :  E  Coridone  avoa  giù  una  forte  di- 
f^iuta  con  Tirsi. 
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Con.  Nymphae,  nosler  amor,  Libelbrides  (1),  aut  mihi 

(carmen, 
QuaU?  meo  Codro  (2)  concedile  (proxima  Phoebi  (3) 
Versibus  ille  focit,  aut,  si  non  possumus  omnes, 
llic  arguta  sacra  pendebit  iìslula  pinu  (i). 

Tuv.  Paslores  bedera  [5j  cresuenlciu  ornate  poetani(6], 


(1)  ;Vym/)'m(?  r.t(>c//fnte)  Venivano  cosi  ancora  clii.imif»^ 
h\  Muse  d.(  Lilielra  t'ontaua  della  .Ma;;nesia  ,  o  du  Liltetrio 
monte  della  fh'ozia.  eulrauihi  a  lor  cunsacralì. 

(2)  Meo  Codro)  Fu  Co«lro  uu  poeta  dei  leuipi  di  Virgilio. 
Credesi  ancora  che  sotto  «|ueslo  nome  sia  adombralo  «pial- 
clie  altro,  come  Cinna  ,  Valgio,  poeli  anch'essi  ripulalissi- 
mi,  coulemporauei  ed  amici  di  Virgilio.  Secondo  i'Heyne  . 
nome  dì  altro  pastore. 

('ò)  Proxima  Phoebi  etc.)  Sottintendi  carmina.  Ille  facit 
carmina  proxima  venibu^  Poebi.  Euli  la  veisi  di  tal  bel- 
lezT^,  che  si  iivvicinauo  a  quelli  di  Febo. 

(4)  Sacra  pmdebit  fidala  pina)  Era  coslume  di  coloro, 
che  desistevano  dall'esercizio  di  un'arte,  lo  appendere  ai  .>'u- 
me  protettone  di  essa  i  loro  slrumenli.  Quindi  Coridone.  sa 
non  potrà  ottener  dalle  Muse  il  vanto  di  n;:ua;;liar  Codro 
in  valore  poetico,  proponsi  di  appendere  ad  un  pino  la  sua 
zampogna.  Il  pino  era  sacro  a  Cibel»;,  perchè  trasformò  ella 
in  quest'albero  il  ;?iovinelto  Ali ,  in  pena  di  non  aver  esso 
manlenulo  il  suo  voto  di  castità,  essendosi  innamorato  della 
iNinfa  Au<.'aride. 

f5)  Paslores  ìmlera  etc.)  Non  solamente  di  alloro ,  ma 
anche  di  ellera  coroiiavansi  i  poeti,  perchè  anche  l'ellera  è 
sempre  verde  come  l'alloro;  o  perchè  in  certo  modo  i  poeli 
son  sacri  a  Bacco,  cui  l" ellera  e  dicala,  a  cajfione  del  fu- 
rore, da  cui  venjjono  ispirali.  Cosi  le  due  cime  del  Parnassi» 
erano  dedicate,  come  altrove  si  disse,  una,  della  Cirra,  ad 
Apolline,  l'altra  Msa,  a  Bacco. 

(G)  Crescentem  poelam)  Ennio  Quirinìo  Visconti  (tcon. 
Itom.  voi  II)  crede  che  in  questo  crescentem  poelam  sia 
nascoso  Virgilio,  e  che  questa  ejilo^'a  sia  una  delle  tre  pri- 
me che  abbia  dettale,  o  forse  la  più  antica  di  mite,  quan- 
d'era ejili  ancora  assai  giovine  j  sebbene  quelli  che  hanno 
scritto  di  Virjjilio,  quasi  tulli  convenjrauo  che  la  Buccolica 
sia  slata  compo&la  in  tre  anni ,  dal  29»  al  32»  di  sua  età; 
Due  circoslauzc  egli  aildu':c  in  sostegno  alla  sua  opinione . 
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Arcades,  invìdia  rumpantur  ut  ilia  Codro; 

Aut,  si  ultra  placilum  laudarit,  baccare  frontem 

Cinjrite  (1)  ne  vati  noceat  mala  lingua  futuro. 
Cor.  Setosi  caput  hoc  apri  libi,  Delia  (2),  parviis 

Et  ramosa  Mycon  (3)  vivacis  cornua  cervi  (4). 
[    Si  proprium  hoc  fuerit  (5),  levi  de  marmore  tota 


r  1  esser  sojyjrìnciiilo  Tirsi  nella  dispiila  svela  l'indole  mo- 
desla  del  poeta,  che  non  osò  allrihuirsi  il  premio  del  canto, 
massime  in  uno  de' suoi  primi  lavori:  2**  l'esser  queslV^lo^a 
ima  delle  meno  perfelle,  lascia  indubilalo  che  non  siirnna 
delle  nllime  o  precisamente  la  IX  come  avvisa  rileyne.  ì  ir- 
{idio  di  32  anni  non  avrebbe  polu lo  essere  il  cresceVisioe/a 
dellcglo^ia.  ^ 

(1)  Si  ultra  placilum  laudarit,  barcare  fronto.m  Cinni- 
tu)  Credevano  ««li  antiehi  clic  la  soverchia  ed  immoder.ila 
lode  fosse  un  mezzo  di  affascinare  ;  e  quindi  a  presesvarsi 
dal  fascino,  per  lo  più  si  servivano,  come  di  un  possente 
amuleto ,  di  una  corona  di  bacearo.  Il  senso  e  dunque  ;  0 
arcadi  pastori,  coronalemi  di  lauro  per  far  invidia  a  Codro- 
ovvero  di  baccaro  sVi  vuole  affascinarmi  con  ismodalé  lodi' 

(2)  Doìia)  Diana,  Dea  della  caccia.  (V.  l'App.  IVum    *>•>)* 

(3)  mi  Mycon  etc.)  1- tlissi  di  verbo;  cioè  :  Hli/con  libi 
dnat  hoc  caput  setosi  apri,  et  ramosa  cornua  etc.  Micene 
e  un  altro  pastore,  i  cui  versi  (così  l'Ileyne)  come  una  spe- 
cie di  epi;rr;in.ma,  quasi  passali  in  proverbio,  sono  or  qui 
ripetuti  da  Condono  per  fare  il  suo  voto  a  Diana. 

(i)  fivacis  cervi)  1  cervi  han  Iun{:his8ima  vita,  e  riferi- 
sce Plinio  {Stor,  Nat.  lib.  8,  e.  32)  che  al  tempo  di  Ales- 
Sandro  Wa^mo  ne  furon  presi  alcuni  colla  collana,  che  fu 
messa  loro  al  collo  un  secolo  innanzi. 

(5)  Si  proprium  hocfacrit)  Questo  hoc  riferìscesi  a  quanto 
prima  ha  detto  Coridone  :  hoc  caput  setosi  apri,  et  ramosa 
cornua  vivacis  cervi.  Eccone  la  spiegazione.  Se  queste  cose 
mi  Siiran  proprie,  cioè  saran  mie,  se  le  avrò  sempre,  o  per 
dir  rne-lio,  se  tu,  o  Diana,  mi  sarai  sempre  propizia  nella 
caccia,  allora  farò  erigerli  una  slalua  di  marmo. 
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Punìceo  stabìs  (Ij  suras  (2)  evincta  cothurno  (a). 
Thy.  Sinum  lactis,  et  haee  te  liba  (3),  Priapc  (4),  quot- 

.  .  (annis 

Exspectare  sat  est;  custos  es  pauperis  borii. 
Nunc  te  marmoreum  prò  tempore  fecimus;  ai  tu, 
Si  fetura  [b)  gregem  suppleveril  (5),  aureus  esto. 
Cor.   INenne  Galalea    (Gj  ,   iberno   mihi  duicior   Hy- 

Candidior  cycnis,  hedera  formosior  alba, 
Quum  primuni  pasti  repetent  praesepia  tauri, 

(a)  Coturno,  (b)  foelura. 

(1)  Stabis)  Cioè  Ubi  slatuam  panami  Tergerò  una  sta- 
tua. 

(2)  Suras)  Sura  e,  per  vero  dire,  la  polpa  della  gamba: 
ma  qui  e  la  parte  pel  tutto,  perchè  il  coturno  copriva  non 
so  0  la  parte  inferiore  della  gamba,  ma  ancora  il  piede. 

{ó)  Liba)  Libum  miscuglio  di  farina,  mele  ed  olio;  parte 
del  quale  rersavasi  nel  fuoco  de'  sacrifizi,  ed  offerivasi  agli 
Uci;  e  pero  Ubare  significa  ancora  sagrilìcarc.  In  italiano 
risponde  a  lorta,  focaccia,  offella. 

(4)  Priape)  l'riapo  li-lio  di  Venere  é  di  Bacco,  era  il  Dio 
Cd  11  custode  degli  orti.  (V.  l'App.  .\um.  58). 

(;>)  *t  fetura  gregemi  supplccerit)  Se  nasceranno  nuovi 
agnelli ,  i  quali  suppliranno  quei ,  che  son  venuti  meno  al 
mio  gregge,  allora  non  sarai  più  un  informe  sasso,  ma  ti 
faro  d  oro. 

(6)  aerine  Galalea)  IScrine  vocativo  alla  greca.  Calalca 
«infa  del  mare,  liglia  di  Nereo  e  di  Dori,  era  perdutamente 
amala  dal  gigante  Polifemo,  ma  preferiva  il  pastorello  Aci. 
Polilemo  cieco  di  gelosia  schiacciò  il  rivale  con  un  enorme 
ina<!so,  che  hmciogli  dall'allo  di  una  rupe  dell'Etna.  Galalea 
desolala  per  la  morte  di  Aci,  trasformollo  in  un  lìume  dello 
slesso  nome,  che  scorre  in  Sicilia.  Or  qui  per  vezzo  Cori- 
done chiama  Aerina  Galalea  la  sua  bella. 

7  Thijnio  mihi  duicior  llijblae)  Più  dolce  per  l'odore  , 
non  già  pel  sapore,  Il  timo  è  un  piccolo  frutice,  che  ha  gli 
steli  diritti  e  molto  ramosi;  le  sue  foglie  sono  di  un  verde 
alquanto  bianco,  e  i  fiori  rosei,  sbiaditi,  a  spiglic;  esala  un 
certo  odore  aromatico  e  piacevole,  ed  era  famoso  pel  mele 
che  ne  succhiavano  le  api.  -  (t>er  Ibla,  V.  i'App.  Kum.  7} 


110 

Si  qua  lui  Corydonis  habet  te  cura,  venito. 

Thy.  Imo  ego  (1)  sardois  videar  libi  aniarior  berbis  (2), 
Ilorr^^ior  rusco  (3),  projecta  vilior  alga, 
Si  inibi  non  baec  lux  loto  jain  longior  anno  est. 
Ite  domum  pasti,  si  quis  pudor  (4),  ile  juvenci. 

Cor.  Muscosi  fonles,  et,  sonino  moliior  bcrba  (5), 
Et  quae  vos  rara  viridis  tegit  arbiilu»  uji'jra, 
Solstitium  pecori  defendite  (G);  jani  venit  aeslas 
Torrida ,  jam  laeto  turgent  in  palmite  geinniae  (7). 


(1)  Imo  ego  de.)  Questi  quattro  versi  di  Tirsi  sono  uii'a- 
posliofe  iilla  sua  Filliilc ,  con  che  intende  e^jli  dirle  :  i\on 
sai,  0  Fillide,  quanto  mi  pun^je  il  desio  di  rivederti,  e  que- 
sto jfiorno  senza  di  te  mi  è  semliralo  più  lungo  di  un  an- 
no. Se  ciò  non  e  vero,  in  pena  della  mia  menzogna  ch'io 
possa  sembrarli  più  amaro  dell'erbe  sarde,  più  orrido  del 
rusco  ecc.  Ma  è  vostra  la  colpa ,  o  giovenchi  ;  voi  vi  siete 
troppo  trallenuli  a  pascolare.  Ora  però  siete  pienamente  sa- 
tolli, e  se  non  volete  essere  indiscreti,  non  abusale  dippiù, 
e  ritornale  alle  vostre  stalle. 

(2)  Sardois  herbis)  Il  ranuncolo  che  nasce  nelP  isola  di 
Sardegna,  sul  margine  dei  ruscelli,  e  somiglia  nelle  foglie 
al  prezzemolo.  Vuoisi  clic  sia  una  pianta  velenosa  ,  e  cine 
coloro,  che  per  caso  ne  mangino,  ne  abbian  così  contralte 
le  labbra,  che  par  che  muoiano  ridendo.  Da  ciò  il  prover- 
bio di  riso  sardonico. 

(3)  Rusco)  lìusciis  e  ruscum ,  rusco,  pungitopo;  è  una 
pianta,  che  ha  le  foglie  spinose  e  pungenti. 

(4)  Si  quis  pudor)  Forma  ellittica;  aj:giungi  est  vobis, 
(3)  Sonino  moUior  herba)  iS'on  già  più  molle  del  souno, 

mti  nel  sonno  ;  cioè  erba  più  molle  del  suo  solito  quando 
vi  si  dorme;  ovvero  di  qualunque  altra  cosa  più  morbida  e 
comoda  per  pigliarvi  i»onno. 

(6)  Solstitium  pecori  defendite)  Si  dice  ugualmente  de- 
fendere aliquem  ab  aliqua  re,  e  defendere  aliquani  rem 
alicui.—SolsIitiuin,  il  solstizio,  che  arcade  due  volle  Fan- 
no, nell'estate,  di  cui  qui  appunto  si  parla,  e  nell'  inverno. 
V.  FApp.  Num.  59.) 

(7)  Turgent  in  palmite  gemmae)  Paltnes  iis  è  il  tralcio 
della  vile:  gemmae  i  nodi  o  gli  occhi  di  esso,  i  quali,  svol- 
gendosi, producono  i  pampani  e  i  grappoli  dclFuva. 


Ili 


<Thy.  Hic  focus,  et  taedae  pingues  {f  ),  hic  plurimus  ignis 
Semper,  et  assidua  postes  (2)  fuligine  nigri. 


(1)  TIlc  focus  et  laedae  pingues)  Focus  e  il  luogo  dove 
sta  il  fuoco,  focolare.  Taedae  dicevansi  in  generale  dai  La- 
tini le  assicelle  da  lume  falle  indistintamente  del  legno  di 
qualunque  pino;  ma  propriamente  eran  tali  quelle  delFalbero 
detto  tacda,  facilissime  ud  accendersi  perchè  mollo  resinose. 

1/  idea  di  questo  tetrastico  è  tolta  dat  IX.  Idillio  di  Teo- 
crito, ove  Menalca  dice  a  Dafni  : 

Ho  le  busecrhic  di  lessare  usanza 
Al  foco,  che  di  quercia  mi  s'accende. 
K  poi  che  il  verno  avanza, 
Di  secchi  faggi  il  focolar  mi  splende. 
€h'  io  tanto,  a  dirla,  ho  in  cor  noia  e  dispetto 
Dalla  slagion  del  ghiaccio, 
Quanto  a  polle  rtmpelto 
Ino  sdentato  lia  delle  noci  impaccio. 

Osservisi  però  come  questo  concetto  riesce  in  Virgilio  più 
ingentilito  e  nien  basso.  Perciocché  il  paragone  di  non  cu- 
rare i  rigori  dell'  inverno  come  il  lupo  non  cura  il  nume- 
roso gregge  ,  e  i  torrenti  le  sponde .  senza  esser  per  altro 
improprio  in  bocca  di  un  pastore .  non  ha  certamente  la 
Irivialità  di  quello  che  il  non  curarli  come  un  sdentalo  non 
si  cura  delle  noci,  avendo  innanzi  a  se  una  polenta. 

(2)  Postes)  Viene  in  concio  qui  esporre  quanto  si  legge 
sulla  dilTrrenza  dei  seguenti  vocaboli  :  porta,  janua,  ostiiimf 
fores,  bifores,  valvae,  Umen,  cardo,  postes.  Porta  è  F  In- 
gresso maggiore,  l'adito  esterno,  per  cui  dal  di  fuori  si  en- 
tra, e  si  esce  in  istrada;  ma  e  proprio  delle  città ,  dei  cff- 
stelli  e  dei  grandi  palagi.  La  sua  etimologia  sta  in  portare. 
Era  uso  anticamente,  dovendosi  fabbricare  una  cillà,  segnar- 
ive  i  limiti  coll'aralro  (nei  quali  dovean  poi  sorgere  intorno 
intorno  le  mura)  e  quando  giungessi    al   luogo   che  dovca 

ervir  d'entrata,  Faratro  levavasi  e  portavasi  via,  (portaba- 
tur)  per  lasciar  non  solcato  tanto  spazio  di  terreno  quanto 
abbisognava  che  fosse  largo  F  ingresso.  Janna,  così  nomata 
da  ire  o  da  Jano,  è  l'uscio  dello  case  private,  che,  quando 
è  chiuso,  appellasi  ostium ,  da  obstare ,  perchè  vieta  F  in- 
gresso. Fores  da  foras,  sono  quelle  porte  che  si  aprono 
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Hic  tantum  Boreac  (1)  curamiis  frigora,  quantum 
Aut  numeruin  lupus,  aut  torrentia  flumina  ripas. 
Cor.  Stant  et  juniperi,  et  castaneae  hirsutac  (2); 
Strata  jaccnt  passim  sua  quaeque  sub  arbore  poma; 
Omnia  nunc  rident:  at,  si  formosus  Alexis 
Montibus  bis  abeat,  vides  et  flumina  sicca. 

por  (li  Fuori,  e  se  sì  aprono  in  due  pai  ti.  dall'uno  e  dalPaltro 
iato,  diconsi  bìforos.  fakae,  quas>  volvae,  da  voi  vere,  son 
quelle,  che  si  schiudono  da  una  sola  parie,  ma  ciie  si  ri- 
piegano e  si  rivolgono  in  sé  stesse.  lAinen,  il  limitare,  la 
soglia  della  porla,  cioè  una  tavola  o  un  marmo  posto  n  tra- 
verso  di  essa  porta,  si  nella  parie  inTerìore  citc  si  calca  coi 
piedi,  che  nella  superiore;  cosi  dello  da  Ume$  .  perchè  ivi 
è  il  limile  della  casa,  o  da  Umm,  che  vale  ohbliquo ,  tra- 
verso, perchè  o  chi  entra  o  esce,  la  sojjlia  si  preseula  tras- 
versale. Cardo  ,  cardine  ,  e  quello  strumento,  che,  quasi  un 
asse ,  inlroducendosi  nella  parte  laterale  della  soglia  tanto 
ni  di  sopra  quanto  ai  di  sotto .  Ta  girare  le  porle.  Postes , 
poi  sono  duo  drilli,  di  legno  o  di  pietra,  dall'uno  e  dairaltro 
Iato  della  porla;  uno  di  essi  sostiene  il  cardimi  ,  neirallro 
entrano  i  catenacci  e  le  toppe  per  chiudere  V  ingn>sso.  Or 
tutte  queste  voci  esprimenti  le  varie  parli,  di  rui  si  compone 
la  porta,  sono  però  spesso  dai  Latini  impietrale  indistinta- 
mente a  significare  la  porta  medesima. 

(1)  Boreae)  Borea,  vento  freddo  e  secco,  che  spira  drJ  set- 
tentrione. Chiamasi  pure  aquilone ,  quasi  aquila,  a  cagion 
della  veemenza  del  suo  volo.  (V.  l'Api».  IVum.  ()0). 

(2)  Slanl  et  juniperi  et  castaneae  hirsufae)  Verso  spon- 
daico  pel  quinto  piede  spondeo,  ammirevole  per  la  sua  gia- 
cilura,  colia  quale  dinota  Taspp'zza  degli  alberi  che  descrive. 
ìaniperus,  ginepro  .  albero  sempre  vrrde,  colle  foglie  pic- 
cole e  pungenti  a  guisa  dì  spine,  e  colle  bacche  della  gros- 
sezza di  un  pisello,  sferiche  ed  aromatiche.  Chiama  il  poeta 
irsuli  ì  castagni  a  cagione  del  guscio  spinoso,  entro  cui  il 
loro  frullo,  stando  airalbero,  è  rinchiuso.  Con  piccole  varia- 
zioni questo  ed  il  seguente  lelraslico  son  modellali  su  Teo- 
crito; Id.  Vili: 

La  primavera  ovunque  sì  diffonde,  i 

E  l'erba  ovunque  verdeggiar  si  vede, 
Più  pingui  son  le  mamlre  e  più  feconde 
Dove  rivolge  la  mia  bella  il  piede. 
Ma  inaridisce  a\  suo  partir  non  mono 
Il  pastorello  a  un  Irallo,  e  il  molte  fieno. 
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Thy.  Aret  ager;  vitio  moriens  silit  aoris  (1)  horba; 
Liber  (2)  pampineas  invìdit  collibus  umbras. 
Phvllidis  advcntu  noslrae  nemus  omne  virebit, 
Jupiler  et  laeto  descendct  (3)  jìlurimus  imbri. 
Cor.  Populus  Alcidae  gralissima  (4),  vilis  huTho, 
Fonnosae  myrlus  Veneri,  sua  laurea  Pboebo  (o). 
Pbyllis  amal^  corvios  (w);  illas  diim  Pbvllis  amabit, 
Nec  nivrlus  \incel  corvios,  noe  laurea  Pboebi. 
Thy.  Fra\inus  (G)  in  silvis  puklierrima,  pinusinborlis, 
Populus  in  fluviis,  abies  in  inonlibus  allis. 
Saepius  at  si  me,  Lvcida  formose,  revisas, 
Fraxinus  in  silvis  ccdat  libi,  pinus  in  liortis. 


(fl)  Corulos. 

(1)  Vii  io  a'ilris)  Intendi  l'eccesso  del  calore. 

(2)  Libcr)  Allro  nome  di  lìnceo. 

i'ò)  Jupiler  ci  laeio  descendct  eie.)  Jupiler  qui  vale  a'cr; 
nel  qn;il  signiliciito  l'adojxTiirono  sovenle  i  Lalinì. 

(4)  Populus  Aiciddc  gralissima)  Il  pioppo ,  albero  nolìs- 
simo.  di  media  grossezza,  di  fìjiura  piramidaie,  col  Ironco 
elevalo  e  diiitlo,  la  scorza  quasi  bianchiccia,  e  le  foglie  più 
larghe  che  luuiihe,  acuminale  e  lisc(;.  Il  suo  legno  è  mollo 
adallo  ai  lavori  d' inlaglio.  Quest'albero  era  sacro  ad  Ercole, 
perchè  delie  sue  foglie  ei  coronossi  quando  scese  all'infer- 
no; ed  accadde  che  la  parie  di  esse,  che  toccava  il  suo  capo, 
rilenne  il  color  bianco,  e  l'altra  parie  al  di  fuori  esposta  al 
fumo  infernale,  divenni!  n<'ra.  (\ .  App.  .Aum.  Gì) 

(.))  Myrtus  rcncri,  sua  laurea  Phocbo)  11  mirlo  era  sa- 
cro a  Venere,  e  il  lauro  ad  Aj)ollo,  in  memoria  di  Dafne  da 
lui  amata,  e  poi  cambiala  in  (jnesl' aliterò.  In  simi<jlianlc 
modo  di  tali  alberi  consacrali  agli  Dei  scrisse  Fedro  : 

.     .     .     .    Quercus  Jori, 
Et  myrius  Veneri  placuit,  Photiho  la'irea, 
Pinuó  Cybcle,  populus  cclsa  Ucrculi. 

Lio.  111.  Fav.  17. 

(Cj  Fraxinus,  abics)  Il  frassino  e  Fabele,  alberi  silvestri 
e  montimi.  Qualche  specie  A  A  primo  produce  la  maiina;  il 
secondo  scrvt:  a  far  le  anlenne  delle  navi. 
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Hi 
Mel.  Haec  memini,  et  viclum  frustra  contendere  TTiyr- 

(sim. 
Ex  ilio  Corydon  Cor}  don  est  tempore  nobis  (1). 

(ì)  Ex  ilio  Coridon  vtc  )  Vuoisi  da  taluno  questo  verso 
essere  apocrifo.  Hinunziando  all'  impegno  di  cnmballere  que- 
sto parere  o  di  sostenere  il  contrario,  ci  limilianio  alla  spie- 
^'azione  iW  esso.  Tirsi  rimase  vinto,  e  d'allora  in  poi  Cori- 
done  fu  sempre  da  me  tenuto  per  vero  Cpridonc,  cioè  ve- 
ramente de<,Mio  di  quella  riputazione  che  avea  sempre  go- 
duta. Pensiero  di  Teocrito  : 

Da  questa  j^ara  in  poi  cosi  famosa 
Dafni  il  niijj'liorc  fra  i  paslor  si  Icnne. 

Id.  Vili. 


EGLOGA  Vili. 


ARGOMENTO 


La  presento  ciilojra  dividesi  in  due  parti.  IVella  prima,  che 
è  sul  tenore  del  terzo  idilio  di  Teocrito,  un  jfiovane,  amante 
dì  IVisa  ,  si  duole  ch'ella  non  gli  corrisponda ,  e  preferisca 
invece  la  mano  di  Wopso.  ^'ella  seconda,  ancti'essa  ad  imi- 
tazione del  secondo  idilio  di  Teocrito,  una  strega  colle  sue 
magiche  arti  trae  a  sé  Dafni  suo  sposo ,  stato  sino  allora 
renitente  al  suo  amore.  Due  pastori  vi  cantano,  Damone 
nella  prima  parte,  Alfesibeo  nella  seconda;  ma  nessuno  dei 
due  in  persona  propria  ;  sibbene  1'  uno  in  persona  dcil*a- 
manlc  di  IVisa,  l'altro  in  quella  della  strega. 
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EGLOGA  Vili. 

PllAR3iACEHRlA    (1) 

Damon,  Alp/icsibocus, 

Paslorum  musam,  Danionis  ci  Alphcsiboei 
Immcmor  lierbaruin  quos  est  mirata  juvcnca  M 
(.er(anlcs,  (|uoiuni  sliipefaclao  cannine  Jynces  (3) 
Et  mutala  suos  requicrunt  (4)  ilumina  cursus, 
liamonis  musam  (liccmus  et  Alphesiboei. 

Tu  milii  (5) ,  seu  magni  superas  jam  saxa  Tima- 

(vi  (C), 


(h  PharmaccuMa)  Strega,  ni.-jjrn.  ìncanlalrice,  maliarda, 
yuesla  parola  poro,  da  cui  prende  liiolo  lulla  l'e:[loiìa,  con- 
viene piuUoslo  alia  seconda  parte  di  essa,  cantala  da  Alfe- 

(2)  htvenca)  Il  singolare  pel  plurale  ,  e  intendasi  in  ge- 
nerale di  qn:ilun(]ue  armento. 

(3)  /,2/wm-)La  lince,  animale  del  genere  dei  lupi,  di  pelle 
maculala,  e  di  acutissima  vista. 

(4)  £/  mutala  sms  requienmt  etc.)  Duplice  potrebbe  es- 
sere Il  senso:  RcquuTunl  può  considerarsi  o  come  attivo  o 
come  neutro.  IN'cl  primo  caso  è  questo  il  costrutto:  Flumina 
muiata,  cioè  turbata,  requieruiU  suos  cursus,  Nel  seon- 
iio:fiHmna  mutata  secundnm  suos  cursus,  requicrunt. 

(o)  Tu  mihi  de.)  Il  Minnelli,  lo  Scaligero,  ed  altri  cbio- 
satori  voj^liono  indiritli  questi  otto  versi  ad  Augusto,  e  non 
a  lollione.  Vero  si  e  cbe  in  alcuni  iuogbi  potrebbero  ei 
lorse  ad  Augusto  attribuirsi,  ma  pure  a  l^ollione  più  ra^io- 
nevolmente  si  convengono,  come  mano  mano  andrassi  es'po- 
nendo.  la  mihi,  sottintendi  fave;  tu  mi  arridi,  tu  ispira- 
mi,  ecc.  *^ 

{Q)  Seu  magìii  superas  saxa  Timavi)  II  limavo  fiume  del 
i^nuli  provincia  dd  Veneziano,  nasce  per  cinque  boccile  da 
una  montagna  tre  mi-lia  distante  da  Monlefalcone,  e  dono 
brevissimo  corso  si  scarica   nell'Adriatico.  Anticamente   u- 

f  ^S/ox  ^i^r"^\^  ''""^'  '  ^'^"  ^^^^   ^"'"0'*«  (^'•'•g.  En.  lib.  I , 
V.  ^4»;  djUondevasi  in  una  considerevole  csleasione,  e  si 
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Sive  oram  lllvrici  Icgis  aequoris  (1);  en  erit  unquam 
Ille  (lies,  mibi  qimm  liceat  tua  dicere  fada  ? 
En  erit,  ut  liceat  totiim  niihi  ferre  per  orbem 
Sola  sophocleo  tua  caruiina  digna  cotliuriio?  (a)  (•2) 

(a)  Coturno. 


innalznvano  ìmmozzo  atl  esso  due  sassose  colline,  che  Pau- 
lorc  cluuma  saxa,  in  una  delle  quali  scaturiva  una  sorjrente 
di  acque  termali ,  crescenti  e  decrcscenli  secondo  il  flusso 
e  riflusso  del  mare. 

(!)  Sivc  oram  Jlh/rici  ìegis  aequoris)  L' Illiria  è  una  va- 
sta reifione,  la  cui  parie  niarillima  è  situata  dirimpello  aite 
coste  italiane,  dalli»  quali  è  divisa  per  mezzo  dell' Adriatico. 
In  tempi  antichissimi  componeasi  della  Liburnia  e  della 
Oalmazia. 

Or  qui  non  di  Auj?uslo,  ma  di  Pollione  deesi  intendere  ; 
il  quale  vincitore  di  Salona  ritornava  colla  flotta  ,  coste;,'- 
giando  l'illiria  e  Venezia,  per  resliluirsi  in  Homa  (7Id); 
perchè  la  sanj;uinosa  ^'uerra  C(»nlro  T  Illiria  e  la  Dalmazia, 
che  iìnalmenle  furono  sogj,MO},'ale  ed  a^'i,Munte  alle  provincie 
romane  ,  non  venne  intrapresa  da  Cesare  Ottaviano  se  non 
dopo  la  morte  di  Sesto  Pompeo,  che  sejjui  al  718,  cioè  quasi 
due  anni  dopo  compila  la  Buccolica,  ^è  tampoco  sta  Topi- 
Dione  dello  Scalij^ero,  che  per  saxa  Timavi  intende  le  glo- 
riose gesta  di  esso  Pollione  intorno  ad  Aitino  ed  altre  citià 
di  Venezia,  falle  in  nome  di  Antonio  e  contro  di  Au«.'usto; 
poiché  Virgilio  non  era  di  sì  poco  senno  da  far  l'elogio  d'u- 
n'impresa,  la  cui  ricordanza  dovea  certamente  tornar  dispia- 
cevole al  suo  protettore. 

(2)  Sola  sophocleo  tua  carmina  digna  colhurno)  Coturno 
era  un  calzamento  nohilc,  che  portavano  le  persone  ragguar- 
devoli; e  siccome  i  personaggi  della  tra;:edia  sono  di  elevala 
condizione,  così  per  coturno  s'intende  la  stessa  tragedia.  Me- 
desimamente ,  per  ragione  opposta,  socco,  ch'era  un  calza- 
mento umile  ed  ignobile,  impiegasi  a  signilìcar  la  commedia. 
Coturno  sofocleo  dunque,  lo  slesso  che  le  tragedie  di  Sofo-» 
eie,  il  più  gran  poela  tragico  della  Grecia.  (V.l'App.  Xum.  62). 

Or  nemmeno  qui  parlasi  di  Augusto.  Scrisse  egli,  è  vero, 
una  tragedia  inlilolata  Aiace,  ma,  come  è  verisimile,  in  tempi 
posteriori  e  tranquilli  ;  tragedia  per  altro  ch'ei  non  condusse 
a  perfezione,  ma  che  anzi  poi  cancellò  totalmente.  Piuttosto 
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A  te  principium,  libi  desinet  (1).  Accipe  jussis 
Carmina  coepta  luis,alque  liane  sino  tempora  circun* 
Inter  victrices  hederam  (a)  (2)  tibi  serpere  lauros(3). 

Frigida  vix  coelo  noctis  decesserat  umbra, 
Quuni  ros  in  tenera  pecori  gratissinius  berba  [b), 
Incnmbens  tereti  Damon  sic  coepit  olivae  (Vj  : 

(a)  Ederam^  (b)  herba  est, 

a  Pollione  va  diretta  questa  lode  poelica,  il  quale  fu  nobile 
scritlor  di  tragedre,  come  attesta  Orazio; 

Paullum  severae  Musa  tragcdiae 
Desit  Ihoalris:  mox,  ubi  puhiicas 
Ites  ordinaris,  grande  munus 
Cecropio  repetes  colhurno. 
Lib.  II,  Od.  1. 

(1)  A  le  principium,  tibi  dosincl)  Tibi  per  in  te.  Ben  po- 
trebbe ciò  convenire  ad  Augusto;  ma  non  isconvitme  nemmeno 
a  Pollione,  cui  Virgilio  era  carissimo,  e  per  raccomandazione 
del  quale  acquistò  grazia  appo  Ollaviauo. 

(2)  Iledoram)  Un  tempo  i  poeli  si  coronavano  di  edera,  e  i 
trionfatori  di  lauro;  poscia  la  corona  di  alloro  si  diede  anche 
ai  poeli.  Il  senso  è  duncpie:  Mentre  Homa  ti  esalta  come  vin- 
citore, permeili,  o  Pollione,  ch'io  ti  lodi  come  poeta. 

(3)  Intt^r  victrices  lauros)  Intendi  del  trionfo  conferito  a 
Pollione  il  giorno  ottavo  avanti  le  calende  di  novembre  al  715 
di  Roma,  per  la  vittoria  riportala  contro  i  Partinì.  Quali  fos- 
sero veramente  questi  popoli  non  è  chiaro  presso  gl'inter- 
preti. Dalla  pili  parte  conviensi  essere  stati  popoli  dell'  Illi- 
ria, della  quale  la  Dalmazia  era  anticamente  una  parte,  in 
cui  Pollione  soggiogò  la  città  di  Salona,  che  potè  apparte- 
nere forse  anch'essa  ai  Partini. 

(4)  Incumbens  tercli  olivae)  Teres  etis  aggettivo  che  vale 
lungo  e  rotondo,*  e  dicesi  delle  colonne,  delle  asle,  dei  ba- 
stoni ecc.  Sotto  doppio  aspetto  può  qui  considerarsi  la  po- 
situra presa  da  Damone  pria  di  cominciare  il  suo  canto:  egli 
appoggiossi,  0  ad  un  tronco  d'albero  di  olivo,  o  al  suo  ba- 
stone pastorale  formato  di  ulivo.  L'una  e  l'altra  altitudine 
sono  in  tale  occasione  abituali  e  naturalissime  fra  i  pastori. 
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Dam.  Nascerò,  praequc  dicm  vcnions  ago,  Liicifor  (1), 

(almum, 

Conjugis  indij^no  Nisae  (2)  docoptus  amoro 

J)urn  queror,  et  Divos  (quainquam  nil  loslibus  illis  (3) 

Profeci)  e\lrenia  morieiis  (amen  allcxiiior  (^0  bora. 

Incipc  iiiaenalios  (ì)  inecum,  mea  tibia,  versus. 
Maenalus  ar«,Milumquc  noiniis  pinosque  I()qiieiites 
Semper  liabel;  seniper  pasloriiiii  ille  aiidit  amores, 
Paiiaqiie  qui  primus  calamos  non  passus  inertes. 

Incipe  niaeualios  niecum,  niea  tibia,  versus. 
Mopso  Nisa  dalur;  cpiid  non  spereiiuis  ainantes  (o)? 
Jungenlur  jain  gryphes  (0)  equis,  aevoquc  sequenti 

(a)  Adloquor, 

(1)  fAicifer)  Lucifero  o  Fosforo,  il  pianeta  Venere.  (V.  pag; 

102.  noia  \).  ,. 

(2)  Coiìjufjh  Msao)  Non  già  moglie,  ma  ch'ei  sperava  di 

avere  in  mobilie.  .    . 

(3)  Quamquam  nil  teslibufi  illh)  Anche  morente  mi  nvoN 
go  ii}:h  Dei,  (piJinlunque  per  nulla  essi  mi  ;;ioviirono;  uìentre- 
cliè  iS'isa  };iurmnmi  fiMlcilà.  rhiamiindo  loro  in  leslimonio,  ep- 
pure essi  pernifllono  Girella  ora  mi  tradisca. 

(4)  Inciiìo  mnonnlios  eie)  Verso  intercalare  ad  imitazio- 
ne di  Teocr.  Iil.  I; 

Care  l»ierie  I^ee,  sciogliete  or  via 
In'ugrestc  seiOi;lielc  melodia. 

Hfacnalios  da  Mmalo,  monte  in  Arcadia  sacro  a  Pane,  hi  so- 
leano  cantare  i  past<»ri  ,  che  nudavano  al  pascolo  coi  loro 
armenti.  Epperò  ivr.si/s  maeiìalios  versi  arcadici. 

(5Ì  Quid  non  i<j)cremus  aniaììlvs'O  Queste  parole  son  po- 
ste ironicamente,  ed  esprimono  tutto  il  senlimenlo  dell'ira 
e  della  «gelosia  ,  e  non  del  dolore  .  come  piace  a  qualche 
interprete.  Imperciocché  (osserva  il  Michaud  nelle  bi:e  noi;; 
»lla  buccolica  (lorsqu'  un  honinie  est  Irahi  cu  amour,  il 
hait  bien  plus  san  rivai  qu  il  n'aiine  ;ms  sa  maitresse, 
et  il  doli  commencer  por  exprinicr  sa  haine,  parce  que 
la  haine  e.s/  ce  qui  r occupo  le  plus. 

{(})  Onjphes)  Dicesi  anche  fjrypki.  I  grifi  erano  animai» 
favolosi  col  corpo  di  leone,  e  colle  ali  eil  il  roslro  d"a(jui- 
la  ,  infestissimi  ai  cavalli.  IMinio  li  repula  mostri  immagi- 
nari deiriìliopia. 
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Cum  canibus  timidi  {a)  venicnt  ad  pocula  damae(6j(l)* 
Mopse,  novas  incide  faccs  (*2),  libi  ducitiir  uxor  (3); 
Sparge,  marito,  nuces  (V);  libi  deserit  llosperus  Oe- 

(lam  (5). 
Incipe  maenalios  mccum,  moa  tibia,  versus. 
O  digno  conjuncla  viro!   (G)  dum  dospicis  onmes, 
Dumque  libi  est  odio  mea  fislu'a  (7),  diimquc  capel- 
lino, 

(a)  Tiinidac,  (&)  dammae. 


{])  Daniaé)  Dama  aa,  maschio  e  femìna,  daino  e  dam- 
ma; quadrupede  del  genere  delle  capre. 

(2)  Mopso,  novas  incida  faves)  E  anche  questa  un'amara 
ironia,  die  il  ijeloso  paslore  indirizza  a  Mopso  suo  rivale, 
fìn^M'ndo  di  conjiralularsi  seco  lui  del  suo  prossimo  matri- 
monio, e  sollecitandolo  a  compiere  le  cermonie  nuziali.  Era 
costume  accompagnare  la  sposa  alla  casa  dello  sposo  ai  lu- 
me di  alcune  fiaccole,  che  si  chiamavano  taedae,  e  pinus, 
del  cui  legno  si  formavano; mi  prima  s'incidevano  e  si  fra- 
si.igliavano  nella  cima,  la  quale  pigliava  laspello  d'un  mazzo 
di  spighe,  onde  così  più  facilmente  sì  potessero  accendere. 
A'oras  perchè  da  usarsi  per  la  nuova  sposa. 

(3)  Tibi  duciiur  uxor)  Il  condurre  la  donna  in  casa  del 
marito  era  una  funzione  essenzialissima  nelle  nozze:  da  ciò 
vien  derivata  la  frase  di  ducere  uxorem.  (V.  l'App.  N.  G3). 

(4)  Sparge ,  marile ,  nuces)  Fra  le  altre  usanze  del  rito 
nuziale  cravi  che  lo  sposo ,  prima  di  entrare  nella  camera 
da  letto,  buttava  le  noci  ai  fanciulli,  per  dimostrare  ch'egli 
da  quel  momento  in  poi  abbandonava  i  loro  trastulli  e  di- 
Tcniva  uomo. 

(5)  Tibi  descrii  Ue.^perus  Oetam)  V  Oeta  ,  ovvero  Età  , 
monte  altissimo  della  Tessaglia ,  dietro  al  quale  crcdevasi 
che  cadessero  le  stelle.  Col  tramontar  del  vespero  vuoisi 
dunque  indicare  il  principio  della  notte  ,  perchè  in  sulla 
.sera,  come  di  sopra  è  detto,  riceveva  il  marito  la  novella 

sposa, 

(C)  0  difjno  conjuncla  viro!)  In  queste  parole,  rivolte  a 
Nisa,  continua  pur  l'ironia,  stala  diretta  finora  a  Mopso. 

(7)  Dumqne  libi  est  odio  mea  (istiila  eie.)  Il  geloso  pa- 
store amaramenle  rimprovera  Nisa,  e  si  duole  che  non  sian 
da  lei  curali  i  suoi  meriti  ;  Tu  hai  scelto  un   marito  vera- 

15 
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HirsiUnmqno  supercilium  prolKaque  LarbcT, 
Noe  curare  Deiim  credis  inortalia  ciueniquani. 
Incipo  niaonalios  mecuin,  mea  libia,  versus. 
Sepibiis  (a)  in  noslris  (1)  parvani  le  rosrida  mala^ 
(l)u\  ego  vesler  erarn)  vidi  cum  maire  (2)  legentem; 
Alter  ab  ìindecimo  [li)  tiiin  me  jam  ceperat  aiiiius; 
Jam  IVagiles  poleram  a  terra  cDntiiigere  ramos. 

(a)  ^aopibm. 

iTìrnic  drjrno!  mentre  a])l>orrI  tnltì  ^11  nitri  «omini,  ed  \m 
in  odio  mo  .  clip  non  sono  disprcL'ovoI»'  in  fallo  di  canto 
(mm  fìstiiln):  che  non  sono  »mi  nviscrnbik*,  ma  mi  vivo  in 
iiiM  convruifnle  aj;iah'zza  (incae  co/)c///i/'),  e  più  soUo  (»*«- 
pihuA  in  iwilris);  e  the  non  sono  né  dcform«%  né  vecchio, 
ma  ia  lirlla  la  vijroria  drUa  •riovcntù  {hirstttuinque  miper  ' 
cilìum,  prolijcaqun  haiba).  dncsto  nllime  parole  vengono 
da  alcnni  inlcrprclalc  in  lutt'ailio  senso  r  0  Msa  ,  tu  noiv 
hai  compassione  di  me,  che  per  amor  Ino  non  cnro  più 
nulla,  nej!lii:<'n«lo  financo  il  cullo  della  persona,  come  at- 
testa r  irlo  mio    sopruceiglio  ,  e  iu  mia    lunga  e  squallida 

barha.  .  .         ,,      •     • 

(1)  SqnbUìì  in  nostris)  Cioè  neir  orlo  virino  alle  siepi. 
Così  Polifemo  a  Galatea  nell'ld.  XI  di  Teocrito  : 

Ouel  di  «la'  tuoi  bei  lunn  ahimè  fui  vinto, 
Cile  con  mia  madre  «ià  venisti,  il  sai, 
A  cor  sul  monte  foglie  di  giacinto. 

lo  là  li  scorsi,  e  ailor  che  ti  mirai 
La  dolce  fiainmi>  ognor  vieppiù  m"  accende. 

(2)  Cum  vialre)  Cioè  colla  madre  tua  ,  e  r-on  mia.  Per- 
ciocché è  più  supponibile  che  Msa  fanciulla  seguisse  le  or- 
me di  sua  madre,  ed  entrambe  fossero  condotte  dal  pastore 
nel  suo  giardino,  ove  coglievano  delle  mele,  anziché  tener 
dieiro  alla  madre  del  pallore  sotto  ia  scorta  di  esso:  meii' 
tre  costei  non  .ihhisognava  della  guida  dol  tiglio  per  aggi- 
rarsi fra  le  domestiche  siepi. 

(3)  Alter  ab  iindecimo  eie.)  Alter  (così  il  Servio)  imporla 
secondo,  e  il  second'anno  dopo  Tundecimo  è  il  tredicesimo  : 
Alter  arìnvs  ab  undecimo  ceperat  ìm\  avea  già  compito 
l'anno  duodecimo,  ed  enirava  nel  tredicesimo.  Può  meglio 
però  intendersi  il  dodicesim' anno,  damlo  alla  parola  alter 
ia  slessa  spiegazione  che  nellEgl.  V,  ad  alur  ab  Uh]  cioè 
prinms  post  illuin. 
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rt  vidi,  ut  perii  (1)!  ut  me  malus  a^bstuTit  errori 

Incipe  iiiaenalios  mecum,  mea  tibia,  versus. 
Nune   seio  (2j  quid  sii  Amor;  duris  in  eotibus  ilkim 
Isiuarus  (a)  aul  Rliodope  [h]  {3),  aut  exlrerni  Gara- 

(mantes  (i) 

(a)  Aut  Tmaros,  {b)  Rodope. 

(I)  Ut  ridi,  itt  perù'!  eie.)  È  considerevole  come  Voltaire, 
lìice  un  chiosatore,  in  un  Virgilio  cir  ei  lenea  sempre  per 
mano,  seuMiò  col  lapis  rosso  questo  verso  della  Piircfdica  , 
l'orse  perché  couliene  la  più  viva  e  profon<la  esclanuizione  » 
che  possa  uscire  da  un  cuore  infocato  dalla  passione.  IJ  pen- 
siero di  qin'slo  verso  e  però  nel  13  Id.  di  Teocrilo,  quando 
Simela  raiumentii  l'amore  di  Dell!  : 

E  poi  clic  il  vidi  appena, 
Deh  !  qual  furor  m'invalse  ! 
Qual  amorosa  pena, 
Misera,  il  cor  m'assalsc! 
Ma  quanto  in  Virgilio  e  più  conciso  ed  energico! 

v(2)  •Suite  scio  eie.)  Cioè  troppo  tardi  conosco  che  importi 
amore. 

Or  ben  so  a  prova  cosa  amor  tu  sei  ! 
Cerio  fra  gli  ermi  hoschi  a  helva  atroce 
Schiudesti  il  sen  Dio  più  crudel  di  lei. 

Teocr.  Id.  IH. 

(3;  hmams  aut  Bhodope)  Ismaro  e  Rodope,  monli  della 
Tracia.  (V.  pag.  Vi  ,  INota  5).  .\lcune  edizioni  leggono  in- 
vece :  Aut  Tmaros  aut  lìliudnpe.  Tniarus,  Tinares,  Toma- 
rus  e  Ti//ja;7f«,Tmaro,  monle  da  cui  scaturivano  cento  fonti, 
nella  Tesprozia  o  Tesprotide,  (così  delta  da  Tesproto  tìglio 
di  I.icaone  re  di  Arcadia),  antica  regione  dell'Epiro  al  sud 
della  Caonia.  «ella  Tesprozia  era  il  celebre  oracolo  di  l)o- 
dona.  e  le  querce  dedicate  a  Giove,  sulle  quali  si  posavano 
le  due  colomhe,  di  cui  all'l^ul.  IX,  v.  13  si  fa  cenno. 

(4)  Garamantes)  Garaiìiiiili  o  Garamanlidi ,  popoli  della 
Africa  neir interno  della  Libia,  Unitimi  ai  Psilli,  e  selvag«;i 
e  feroci  come  le  belve  dei  loro  descrli.  Furon  così  detti  da 
Garamantc  liglio  di  Apollo,  che  eresse  ivi  una  città,  cui  dal 
suo  nom  ;  appellò  GuramantOc 
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Nec  generis  nostri  (a)puerum,nec  sanguinis  ediint  (1). 

Incipe  maenalios  mecum,  mea  tibia,  versus. 
Saevus  Amor  dociiit  nalorum  sanguine  inatrem  (2) 
Commaculare  manus.  Crudelis  tu  quotine,  mater; 
Crudelis  mater  magis,  an  puer  improbus  ille  (3)? 
Improbus  ille  puer;  crudelis  tu  quoque,  mater! 

Incij)e  maenalios  mecum,  mea  tibia,  versus. 
Nunc  et  oves  nitro  (4)  fugiat  lupus;  aurea  durae 
Mala  ferant  quercus  (b);  narcisso  floreat  alnus; 
Pinguia  corticibus  sudent  electra  (5)  myricae. 

(a)  Nec  nostri  (jeneris,  {h)  quaevcus, 

(1)  Erinni)  Utr  cdidcritnt,  genuerunt,  jrcncrnrono. 

(2)  3/aln'm)  McmIpo  moglie  di  Gi.isone,  che  cicca  di  gelo- 
sia uccise  i  fi-li.  (V.  l'App.  Num.  32). 

(3)  Puer  improbus  ille)  Amore  o  Cupido,  Dio  delia  vo- 
lulla,  fi;,'lio  di  Miirle  e  di  Venere.  Si  rappresenta  sotto  la 
forma  di  un  fiinciullo.  colla  benda  agli  occhi,  armalo  di  ali, 
01  arco  e  faretra  piena  di  strali. 

(4)  JSunc  el  oves  ullro  e/c)  Parimente  in  Teocrito  Id.  I: 

Mettano  dumi  e  vepri 

Viole  porporine, 

E  suirl'irfi  cipressi 

Sorger  si  vegga  alfine 

Del  bel  narci^o  il  fiore, 

E  lutio  can-^i  or  che  il  buon  DaTni  muore. 
Spuntar  sui  pini  alteri 

Le  pere  ornai  si  mirino, 

E  i  veltri  prigionieri 

Ardenti  i  cervi  tirino: 

E  su  pei  monti  gareggiar  nel  canto 

Il  gufo  s'oda  all'usignuolo  accanto, 
(ò*)  Electra)  Eleclrum,  detto  ancora  succinum ,  l'ambra 
ff»alla,  0  il  succino.  E  un  cerio  bitume  solido,  che  si  ritrova 
iQ  molli  luoghi  nelle  viscere  della  terra,  o  flucnle  sul   ma- 
re. Credesi  fosse  un  umore,  che  colasse  da  certi  alberi  re- 
smosi  del  genere  dei  pini,  ia  alcune  isole  dell'Oceano  set- 
jentrionale,  e  come  una  gomma  scorresse  in  mare:  donde, 
induralo,  venisse  poi  verso  il  lido,  e  fosse  raccollo  dai  pe- 
scalori.  Certo  e  che  se  ne  ignora  l'origine,  attribuibile  forse 
oa  alcuac  piante  sconosciute,  la  cui  specie  più  non  csisle. 
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Cerlent  et  cycnis  (1)  ululae  (2);  sit  Tityrus  (3)  Or- 

^    ,         .      .,  .     .  fpheus  (4), 

Orpheus  in  silvis,  mter  delphinas  Arion  (o). 

Incipe  maenalios  mecum,  mea  tibia,  versus. 
Omnia  vel  medium  fiant  mare.  Vivite,  silvae  (6) 
Praeceps  aerii  specula  (7)  de  montis  in  undas 
Deferar;  extremum  hoc  miinus  (8)  morientis  habeto. 
Desine  maenalios  (9),  jam  desine,  tibia,  versus. 

Uaec  Damon;  vos  quae  respondcrit  Alpbesiboeus 
Dicite,  Pierides;  non  omnia  possumus  omnes.        ' 
ALPH.ElTer  aquam  (10),  et  molli  cinge  haec  altaria  vitta, 

(1)  Cycnis)  Cycm/s,  cigno,  uccello  aquatile  bianchissimo, 
che  credevasi  cantasse,  pria  di  morire,  con  note  melodiose, 
dolcissime:  onde  per  similitudine  gli  eccellenti  poeti  si  chia- 
marono cigni. 

(2)  Ululae)  Ulula,  allocco,  gufo,  ucct^llo  notturuo,  che  a- 
Dita  fra  scoscesi  massi,  o  tra  le  fessure  di  vecciiì  e  deserti 
edifici.  Esso  e  della  grandezza  di  un  piccione ,  ha  la  lesta 
coronata  di  varie  piume,  e  manda  un  ululato  lungo  e  roco 
con  snono  malaugurato  e  sinistro. 

(3)  Jiif/rus)  E  posto  qui  come  un  nome  qualunque  a  di- 
notare un  pastore  di  nessun  merito  nel  canto. 

(4)  Orpheus)  (V.  l'App.  INum.  18). 

(o)  Arion.)  Arionc  fu  poeta  greco ,  e  celebre  suonator  di 
lira.  Nacque  nell'isola  di  Lesbo,  e  dicesi  essere  stato  T in- 
ventore del  ditirambo  e  del  verso  tragico.  (V.  l' Appendice 
Numero  €i). 

(6)  Fioite,  siìvae)  Lo  stesso  che  valete,  salvele,  addio. 

(7)  Specula)  Propriamente  è  vedetta,  luogo  alto  della  città, 
donde  si  può  vedere  in  lontano  se  vengono  i  nemici.  Qui 
semplicemente  sommità,  cima  di  monte. 

(8)  Hoc  munus)  il  dono  della  vita  che  fa  a  Nisa  il  suo 
amante ,  secondo  alcuni  ;  il  carme  da  lui  cantalo  ed  a  lei 
offerto,  secondo  llleync.  Stiamo  più  per  la  prima  opinione. 

(9)  Desine  maenalios  ctc.)  Verso  intercalare,  che  ora  ser- 
vendo di  conchiusione ,  cangia  di  pensiero,  come  in  Teo- 
crito Id.  J  ; 

Care  Picric  Dee,  cessate  or  vìa, 
Cessate  ormai  l'agreste  melodia. 

(10)  Effer  aquam)  ^c\  II  Id.  di  Teocrito  Simeta  abbondo- 
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Verbenasque   (1)    adole   pingiies  ,   et  mascula    Ihii- 

(ra  {a)  (2), 
Conjiii^is  ut  magicis  sanos  avertere  sacris 
Expenar    sensiis   (3).  Mliil  hic ,   iiisi  carmina,  dc- 

(suiit  (4). 

Ducile  ab  urbe    domum   (5)  ,  mea  carmina  ,  ducite 

Baphnim. 


(a)  Tura. 


nnla  d:i  Dolfi  ricorre  n}?rincnnli  prr  ricliinninrlo  n  sé,  od  or- 
dina a  Tostilo  sua  fante  di  por  tulio  in  pronlo  per  la  ma- 
gica cerimonia  ; 

Ove,  0  Testilo,  i  fillri  e  i  lauri  sono? 

E  di  lana  d'a«;nello  porporina 

Ouol  vaso  omai  mi  cin^n,  ond'io  col  suono 

Di  mat.Mciie  parole  aslrin^a  almeno 

Colui,  che  a  mia  ruina 

Polè  sì  «ravc  amor  desiarmi  in  seno. 
Cosi  la  niiilianla.  che  qui  non  ha  nome,  impone  alla  sua 
ancella  Amarilli  di  portarle  l'acqua,  e  far  tulli  i  preparativi 
per  l'ineanlesimo,  a  cui  s'  appresta.  Anche  nelle  cerimonie 
rclijjiose  faceasi  uso  dell'acqua,  e  i  sacerdoti  si  lavavano  le 
mani  in  principio  e  in  fine  d'ogni  sacrilizio. 

(1)  Verbenaf^quc)  Verhcna  era  presso  i  Romani  una  spe- 
cie d'crha,  colla  in  luo^'o  sacro.  Sotto  Tal  nome  compren- 
deasi  poi  qualunque  erha  destinala  ai  sacrifizi. 

(2)  3Iascula  lltura)  Thiis  uris  ,  incenso.  Diresi  maschio 
1*  incenso  che  resta  rotondo  col  gocciolamento;  e  questo  è 
il  migliore. 

(3)  Sanos  avertere  sensus)  Sconvolpore  i  sani  sensi  del 
mio  sposo,  per  deviarlo  dall'altrui  amoro,  e  poi  richiamarlo 
alle  prime  impressioni,  e  ricondurlo  a  me. 

(4)  mhil  hic,  niu  carmina,  dnsunf)  Tutto  è  pronlo.  non 
mancano  che  i  carmi.  Però  per  carmi  inlendansi  le  parole 
incantalrici  giusta  il  rito  della  magia. 

(5)  Ducite  ab  urbe  domwn  eie.)  Verso  intercalare  come 
in  Tcocr.  Id.  II  : 

Tu  il  perfido  Culrotla, 

Tu  lui  qui  dentro  alle  mie  stanze  aCTrclla. 
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Carmina  vel  cedo  possunt  deducere  lunam  (1); 
Carminibus  Circe  socios  mulavit  Ulyssei  {a)   (2); 
Frigidus  in  pralis  cantando  rumpilur  anguis  (3). 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Dapb- 

(nim. 

Terna  libi  ìiaec  primuni  (i)  triplice  diversa  colore 
Licia  circumdo,  terque  baec  altaria  circum 
Eflìgiem  duco;  numero  Deus  impare  gaudel  (5). 


(a)  Vlixi, 


(1)  Deducere  lunam)  Credevano  gli  anlichi  esser  la  luna 
soggetta  agi'  incanti. 

(2)  Circe  sorìos  mulavit  Uìysfieì)  Vhjssei  genitivo  alla 
greca  invece  dì  VUtisis,  come  Achillei  invece  di  Achillis. 
llisse,  valoroso  guerriero  greco,  Circe,  celehrc  maga.  (V. 
J'App.  IVuin.  6j  ) 

(3)  Cantando  rumpimr  anguis)  Vuoisi  che  nell'arte  ma- 
gica si  conoscosse  un'erhu  detta  sedano  di  montagna,  ligu- 
slicuin  levisi icuni,  e  che  dal  suo  odore  restassero  assopite 
le  hisee.  (Sulla  voce  anguis  V.  pag.  57.  Kola  I.) 

(i)  Terna  libi  haec  prinnnn  eie.)  Cioè  nove  lili,  perchè 
torna  è  un  numerale  dislrihulivo ,  che  vale  a  tre  a  tre. 
Kiieniamo  dunque  che  erano  tre  eapi,  ciascuno  dei  quali 
composto  di  tre  lili  di  vario  colore,  uno  hianco,  uno  rosso, 
uno  nero.  Coli'  attorcere  intorno  al  simulacro  di  Dafni  taf 
fili,  con  fare  eseguire  ad  esso  simulacro  un  triplice  giro  in- 
torno all'ara,  e  col  proferire  le  parole  contenenti  la  formola 
deirincanlesimo,  intendeva  la  maliarda  distornare  dairallrui 
amore  i  sensi  del  suo  sposo.  Coll'imporrc  poi  ad  Amarilli 
che  stringesse  i  tre  capi  con  tre  nodi,  e  dicesse  che  simil- 
irw^nlc  stringeva  i  legami  di  Venere,  intendeva  essa  di  ricon- 
durlo al  suo  amore,  libi,  a  le,  o  Dafni. 

(ri)  yumero  Deus  impare  gaudel)  Di  considerazion  pnrli- 
coiare  era  il  numero  dispari  nella  religione  dei  Pagani. 
Tricuspide  era  il  fulmine  di  Giove:  un  tridente  era  lo  scet- 
tro di  iXelluno;  tre  erano  le  Parche;  tre  le  Furie:  tre  le 
Grazie:  Dea  Triforme  era  Diana,  e  nei  trivii  ponevasi  la  sua 
clli;;ic  ecc.  Deus  dunque  intendi  Ecalc  (uno  dei  tre  nomi 
di  Diana  quand'ella  era  noli'  inferno)  alla  quale  faceonsi  i 
magici  sagrilizi. 
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Ducile  ab  urbe  do  mura,   mea  carmina,  ducile  Dapli- 

(nim. 

Necle  Iribus  nodis  Icrnos,  Amarvlli,  colores  (1); 
Necte,  Amarvlli,  modo,  el,Veneris,  die,  vincula  neclo. 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Dapbnim. 

Limus  ul  bic  durescil,  el  baec  ut  cera  (2)  liquescil, 
Uno  eodemque  ij?ni,  sic  noslro  Daphnis  amore. 
Sparge  molam  (3),  et  fragiles  incende  bitumine  (i) 

(lauros  Co). 


(t)  Ternos  colore^)  Cioè  i  tre  fili  di  tre  colori. 

(2)  Unius  el  cera  eie)  L'cfligic  di  Dafni  era  doppia,  una 
di  creta  e  Tallra  di  cera. 

Come  la  cera  avvicn  cirio  stemprar  faccia 
Col  divino  favore, 
Tosto  cosi  d'amore 

Si  stempri  il  Mindio  Delfi,  e  si  disfaccia. 

Teocr,  Id.  il: 

(3)  Sparge  molam)  Cosi  Teocr.  Id.  Il: 

Vedi  che  il  farro  ornai 
Sul  focolar  si  slrug}?'*, 
Sparjrilo  tosto  al  vento, 
Testile  iniqua,  e  di'; 
L'ossa  di  Delfi  io  spargo  osrnor  cosi. 

Mola  era  una  specie  di  focaccia  composta  di  farro  e  di  sale,  la 
quale  riducevnsi  in  farina,  e  nei  sa;;rilìzi  se  ne  asperj.'('a  la 
fronte  delle  villime,  il  fuoco  dell'  ara  ed  il  C(dlello  del  sa- 
cerdote. Da  ciò  deriva  il  vocabolo  immolare  in  si^Miificato 
di  sacrificare.  L' effìjjie  di  Dafni  veniva  cosparsa  di  farro, 
siccome  vittima  di  quel  magico  sagrifizio. 

(4)  Bilaminc)  lìitume,  minerale  untuoso,  franjiibile,  age- 
vole ad  abbruciare,  come  lo  zolfo,  Tambra,  l'usfullo,  il  pi- 
sasfulto. 

(5)  Lauros)  Li  strega  volle  pel  suo  incantesimo  verbenas 
phigups  ,  on<!('  facilmente  ardessero  sull'ara ,  e  perciò  per 
tali  verbene  adoperò  il  lauro,  le  cui  foglie  contengono  una 
parte  oleosa. 
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Japbnis  me  malus  unì  (1);  ego  hanc  in  Dapbnide  (2f 

(laurum. 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Danb- 

(nim. 
Talis  amor  Dapbnim,  qualis  quum  fessa  juvcncum 
Per  nemora  alque  allos  quaerendo  bucula  lucos 
Propter  aquae  rivum  viridi  procumbit  in  ulva  (3^ 
Perdila,  nec  serae  memiuil  decedere  nodi  (k); 
Talis  amor  leneat,  nec  sii  mibi  cura  mederi. 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Dapli- 

(nim. 
llas  olim  exuyias   (5)  mibi    perfidus  ille  reliquil, 
Pignora  cara  sui;  quae  nunc  ego  limine  in   ipso, 
Terra,  libi  mando.  Debenl  baec  pignora  J)apbnim  (6). 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Da[)b- 

(nim. 
Has  berbas,  atque  baec  Ponto  mibi  leda  venena 
ipse  dedil  Moeris;  nascunlur  plurima  Ponto  (7). 


(1)  Daphnis  me  malus  urli  eie.) 

Delfi  me  abbrucia,  ed  io 
la  Delfi  accendo  (piesto  lauro  mio. 

Teocr.  Uì.  lì. 

(2)  Jii  Vnpiinido)  V  ablativo  invece  dell'  accusativo  :  In  , 
aóverms  Doijhnidrui. 

(3)  Ulva)  Sorla  d'erba  palustre,  della  coinunemenle  sala. 

(4)  Serata  noeti)  li  dativo  per  l'ablativo. 

(5)  Hai  olim  exucìas  eie.) 


Quesl'orlo  dì  sua  vesta 
D«'in  perde;  quest'ora  in  pezzi  io  niello, 
E  Ira  le  crude  fiamme  ad  arder  geiio. 

Teocr.  Id.  II. 

(fi)  Dobiììf  haec   pignora  Daphuim)  Sottiniendi  ;  rcda- 
cere  domum. 

(1)  Ponto)  Il  Ponto,  regione  dell'Asia  Minore,  confinante 

i6 
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nls  ego  sacpe  lupum  fieri,  et  se  condere  silvia 
'  ^loorim,  saepe  animis  iinis  cxcire  sepulcns, 
Alque  salas  alio  vidi  Iraducere  messes. 
Ducile  ad  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  l)aph- 

(min. 

Fer  cineres  (l),  Amarvlli,  foras,  rivoque  fluenti  (2) 
Transnue  caput  jace;  ne  respexeris.  His  ego  Daph- 
*  '  (nini 

Aggrcdiar;  nihil  ille  Deos,  nil  carmina  curai. 
Ducile  ab  urbe  domum,  mea  carmina,  ducile  Daph- 

(nim. 

Aspice;  corripuit  tremulis  aitarla  flammis 
Sponte  sua,  dum  ferre  moror,  cinis  ipse.  Bonum 

^  (sii  (o)I 

Xescio  quid  certe  est;  et  Hilax  (a)  in  limine  latrai. 


(a)  Uijlas. 


al  nord  col  mare  Eiisìno,  all'osi  colla  Colchidc.  Si  I  uno  che 
l'allro  paese  furon  feracissimi  di  erbe  velenose.  M  primo 
n'iriìò  Mitridate  c.lie  pasceasi  di  veleni  ,  tanto  vi  si  ora  as- 
suefatto ;  nel  secondo  nacque  Medea  si  rinomala  noli  arli 
venefiche. 
(1)  Fer  cineres  etc.) 

Poi  raccolta  la  cenere  dal  foco, 
SnU'allja  una  tua  serva  luUa  quanta 
La  rechi  al  fiume,  e  getti  in  rollo  pietre 
A  seconda  del  vento,  e  torni  tosto 
Senza  voltarsi. 

Tcocr.  Id.  XXIV. 

.  (2)  Rivoque  fluenlij)  Invece  dell'  accusativo.  Cosi  ancora 
nel?  Eneide,  come  altrov.»  si  è  detto  :  Il  clamor  coelo,  in- 
vece'di  ad  coelum,  lib.  V,  v.  431. 

(3)  Bonum  sii!)  La  cenere  pigliando  fuoco  sull  ara.  era 
segno  di  faustissimo  augurio.  (V.  nell'App.  Num.  66  quanto 
ne  scrive  Plutarco). 
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Credimus?  an,  qui  amant  (1),  ipsi  sibi  somnia  fin- 

(gunl? 
Parcite,  ab  urbe  venit,jam  parcile,  carnuna,Daphiiis. 

(I)  An  qui  amant  etc.)  l'cr  licenza  poetica  l'i  di  qui 
noli  si  clitic  in  (juesto  verso  colla  vocale  seguente  e  si  lu 
ifcreve. 

Cii'illinùs  ?  Au,  qui  ùiniint  'ip^'i  sibi  suinniù  lin^iiul  ? 


'i 


EGLOGA  IX. 


ARGOMENTO 

Due  pastori,  Meri  e  Licida  incontrandosi  a  caso,  Insieme 
si  avviano  alla  città  di  Mantova.  Meri,  custode  del  podere  di 
Menalca,  si  lajrna  della  sventura,  che  ha  colpito  i  Mantovani, 
stali  cacciati  dalle  loro  terre  già  in  mano  dei  soldati  di  Au- 
gusto.  Licida  gli  dice  aver  udito  che  Menalca  in  merito  del 
suo  valore  poetico  avea  già  ricuperato  il  perduto  campicello. 
Ma  Meri  gli  soj^giunge  che,  ciò  non  ostante,  per  non  sog. 
giacere  alia  violenza  dei  piìj  forti,  e  non  porre  a  rischio  la 
vita,  bisognava,  non  solo  soffrire  e  lacere,  ma  blandirli  sin- 
anco  ,  ed  offrir  loro  le  primizie  del  gregge;  come  appunto 
egli  accingesi  a  fare,  recando  in  dono,  suo  malgrado  ,  due 
capretti  all'usurpatore  del  podere  di  Menalca.  Iodi  con  alcuni 
squarci  di  varie  canzoni  ingannano  entrambi  la  noia  del 
viaggio. 

Meri  rappresenta  il  fattore  di  Virgilio;  Licida  un  contadino 
delle  campagne  di  Mantova;  Menalca  Virgilio  medesimo. 


EGLOGA  IX. 

MOERIS 

Lycidas,  Mocris. 

Lyc.  Quo  le,  Meori  pedes  (1]?  an,  quo  via  ducit,  in 

(urbem  (2)? 
MoE.  OLycida,  vivi  pervenimus  (3),  advena  [k)  nostri, 
(Quod  nunquam  veriti  sumus)  ut  possessor  agelli 
Diceret:  Ilaec  mea  sunl;  veteres,  migrate,  coloni. 
Nunc  vieti,  tristes,  quoniam  sors  omnia  versat, 
Hos  illi,  quod  nec  bene  vertat,  mittimus  haedos. 
Lyc.  Certe  equidem  audieram,  qua  se  subduccre  col- 

les  (5) 

Incipiunt,  mollique    jugum  demittere  clivo, 
Usque  ad  aquam,  et  veteris  jani  fracla  cacumina  fa- 

(gi  (^)y 
Omnia  carminibus  vestrum  servasse  Menalcam. 
MoE.  Audieras,  et  fama  fuit;  sed  carmina  tantum 

(a)  Et  veteres,  jam  fracla  cacumina^  fagos. 


(t)  Quo  tp,  MoerU  pedes^)  Sotlinlendi  ducunl. 

(2)  7/1  urbem)  La  cillà  di  Mantova,  ove  Virgilio,  movendo 
la  seconda  volta  in  Koma  per  ollcncre  il  dcfiniiivo  possesso 
del  suo  campo,  che  il  veterano,  cui  era  toccato,  non  volca 
cedergli,  aveva  imposto  al  suo  castaido  di  recarsi,  per  addol- 
cire con  buoni  uffici  e  con  doni  il  renitente  soldato. 

(3)  Vìvi  pervenimus)  Vuoisi  da  Meri  con  esagerazione  espri- 
mere l'indegnità  e  la  miseria  dei  tempi,  a  cui  egli  vivo  non 
avrebbe  voluto  arrivare. 

(4)  Advena)  Si  allude  ai  soldati  di  Ottaviano  (nelle  cui  le- 
gioni non  pochi  stranieri  anuovcravansi)  ai  quali  furono  di- 
stribuiti i  terreni  mantovani;  ed  in  ispecic  qui  intendesi  di 
quel  veterano,  cui  toccò  il  campo  ,di  Virgilio. 

(o)  Qua  se  subduccre  colles  eie.)  E  la  descrizione  del  podere 
di  Virgilio,  i  cui  limiti  erano,  da  un  lato  il  clivo  d'una  collina, 
dall'altro  il  Mincio,  ed  un  vecchio  faggio,  le  cui  cime  erano 
infrante,  o  per  l'aalichilà,  o  per  l'ira  delle  tempeste. 
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Nostra  valont,  Lycida,  tela  inler  marlia  (I),  quantum 
Chaonias  dicunt,  aquila  veniente,  columbas  (2). 
Quod  nisi  me  quacunique  novas  incidere  lites 
Ante  sinistra  cava  monuisset  ab  ilice  cornix  (3), 
Nec  tuus  hic  Moeris,  nec  viverci  ipse  Menalcas. 
Lyc.  Ileul  cadit  in  quemquam  tantum  «telus?  lleu,  tua 

(nobis 
Pacne  simul  lecum  solatia  rapla,  Menalca  ! 
Quis  caneret  Nvmphas?  Quis  huinum  llorenlibusherbis 
Sparj^eret?  aut  viridi  fontes  induceiet  umbra  (4)? 
Vel  quae  suble^i  (5)  tacilus  libi  carmina  nuper, 
Quum  te  ad  delicias  ferres,  Amarvllida,  nostras? 
Tityre  (6),  dum  redeo,  brevis  est  via,  pasce  capellas, 

(1)  Tela  martia)  Armi  hollicosc,  marzlnli,  da  Mario  Dio 
delia  guerra.  (V.  l'App.  A'iim.  07).  Sul  divario,  che  a  rijjorc 
corre  fra  Ida  od  arma,  comrcliè  e  runa  e  l'allra  voce  tro- 
vinsi  (ronlinario  con  indilTercnza  adoperale,  V.  nel  coincnlo 
air  Ej,M.  X  alla  IN'cMa  :  Ma  inler  madia. 

(2)  Chaonias  columbas)  Qucsle  colMmolie  son  così  rliia- 
male  (la  Caonia,  provincia  drirKpiro,  ;illa  quale  Klcno  lì^'lio 
di  Priamo  diede  (picslo  nom<;  in  memoria  di  suo  fraldlo  Caone 
da  lui  inavve<inlamenle  ucciso,  e  piiinlo  per  luni.'o  Icmpo. 
Esse  eran  due,  o  nella  famosa  selva  di  Dodona  in  Kpiro,  sla- 
fansi  assise. sulle  querce,  die  rendevano  «i!!  oracoli.  Di  là 
volarono,  una  in  Dello  sul  lempio  di  Apolline,  l'altra  sul  lem- 
pio  di  Giove  Ammonc,  ove  poi  t;li  oracoli  divennero  rino- 
matissimi. Qui  però  son  poste  come  la  specie  pel  genere, 
e  s'inlendc  di  qualsiasi  colomba. 

(3)  Ab  ilice  cornix)  (V.  pa;;.  f),  .\ula  G). 

(ì)  Fonu's  induceret  umbra)  Dicesi  Ui^ualmenle /'on/r'S />e- 
ducere  umbris,  e  fonlibus  induccre  umbruò.  Cosi  allEi-l,  V 
".  40; 

^  Spar;:ite  liumum  foliis,  inducile  fontihus  nmhras. 

(3)  Sub'ef/i)  Sublefjo,  pis.  lo^rijcre  di  nascosto,  furare. 

((>;  Tih/re  eie.)  Licida  declima  il  prinu)  framnìcnto  dei 
Versi  di  Menalca,  che  avca  carpiti  a  .^leri.  Tiliio  (pii  è  nome 
rt'un  capraio  di  Menalca,  sotto  cui  è  adombralo  Virgilio.  Il 
pensiero  di  questi  Ire  versi  e  lollo  interamenlo  dallld.  IH  di 
Teocr. 

Ad  Amarilli  io  vo;  Tltiro  mio. 
Tu  scor^'i  intanto  le  mie  capre  al  monte, 
ì:  pasciute  le  nifuia  a  ber  nel  rio. 
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Et  potum  pastas  age,  Tityre;  et  Inter  agendum 
Occursare  capro,  cornu  ferit  ille,  caveto. 

MoE.Imo  haec  (1),  quae  Varo  necdum  perfecta  canebal: 
Vare,  tuum  nomen  (2)  (superet  modo  Mantua  nobis, 
Mantua  vae  miserae  nimium  vicina  Gremonae)  (3)! 
Canlantes  sublime  (4)  ferent  ad  sidera  cycni  (5). 

Lyc.   Sic  tua  cyrneas  fugiant  examina  laxos  (6); 
Sic  cytiso  (7)  pastae  distenlent  ubera  vaccae; 


Mn  {Tuarda  non  ti  abbassi  incontro  il  fronte 
Quel  libico  capron  bianco,  che  spesso 
Usa  ferir  col  corno,  e  Tire  ha  pronte. 

(1)  Imo  hat'c)  SoUinlcndi  Aut  quis  caneret;  chi  canterebbe 
quei  versi,  che...?  ecc. 

(2)  Farc^  tuum  nomen  eie.)  Meri  recita  il  secondo  fram- 
mento dei  connati  versi.  (Intorno  a  Varo  V.  l'App.  Num.  44) 

(3)  Mantua  vicina  Cremonae)  Cremona  città  della  Gallia 
Cisalpina  sul  Mincio,  avendo  partoguiato  per  Antonio  contro 
di  Ottaviano,  fu  da  questo  condannata  a  portarne  la  pena,  e 
le  sue  campagne  furon  divise  ai  veterani;  ma  non  bastando 
esse ,  vi  fu  ajjjjiunla  parte  del  territorio  mantovano.  Vicina 
dunque  non  solo  per  la  prossimità  topograGca,  ma  ben  più 
per  la  somiglianza  della  sventura. 

(4)  Sublime)  0  sta  come  avverbio,  o  come  epiteto  di  tuum 
nomen. 

(5)  Cycni)  Poeti.  (V.  pag.  125,  Nola  1). 

(6)  Cyrneas  taxos)  Il  tasso  è  un  albero  di  beli'  aspclto, 
allo,  ricco  di  piccole  foglie  di  un  color  verde-cupo,  di  piccoli 
fiori  gialli,  e  di  coccole  rosse  della  grossezza  di  un  pisello: 
cresce  nei  luochi  aspri  e  montuosi  di  Europa,  ed  era  creduto 
velenoso  dagli  antichi.  Virgilio  attribuisce  ai  lassi  cirnei,  cioè 
della  Corsica,  detta  Cirnos  dai  Greci,  l'amarezza  del  mele,  che 
si  produce  in  quest'isola. 

(7)  Cytiso)  Il  citiso,  pianta  sempre  verde  di  grato  paslo 
alle  gregeie.  (V.  pag:  21  Nola  2). 
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Incipe,  si  quid  habes.  Et  me  fecere  poelam  (1) 
PitM'ides  (2);  sunt  et  mihi  carmina;  me  quoque  dicunt 
Vatem  paslores;  sed  non  ego  credulus  illis. 
Nam  neque  adhuc  Varo  videor,  nec  dicere  Cinna  (3) 
Digna,  sed  argutos  inler  strepere  anser  olores  (4). 
MoE.  Id  quidem  ago  ,  et  tacitus,  Lycida,  mecum  ipse 

(voluto, 

Si  valeam  meminisse;  neque  est  ignobile  Carmen  : 
Hiic  ades,o  Galatea  (5);  quis  est  nam  ludus  in  undis? 
Hic  ver  purpureum;  varios  bic  flumina  circum 
Fundit  burnus  flores;  bic  candida  populus  antro 
Imminet,  et  lenlae  texunt  umbracuia  vìles. 


(1)  £7  me  fecere  poelam)  Imilazione  fedelissima  di  Teo- 
crilo: 

Anch'io  fo  versi,  ed  otlimo  cnniorc 
Mi  chiaman  tulli;  ma  col  ere',  ch'io  stesso 
Me  del  Samio  Sicelida  minore 
Ve}r;rio,  nò  posso  al  gran  Fiieta  ir  presso; 
K  aire  del  mondo  a  loro  son  nel  cauto 
Qual  rana  suole  alle  cicale  acuanlo. 

Id.  Vii. 

(2)  Pierides)  Le  Muse.  (V.  l'App.  Num.  «.) 

(3)  Faro  nec  Cinna  etc  )  Avvisano  alcuni  che  questi  sia- 
no due  porli  del  tempo  di  Virtrilio.  Ma  nessun  Varo  fra 
i  tanti,  che  di  questo  nome  fiorirono  in  quell'età  ,  fu  jnsi- 
{»nc  nella  poesia;  e  quel  Cinna,  che  fu  poeta  notissimo,  e 
impietrò  dieci  anni  a  scrivere  un  componimento  intitolato 
Smyrna,  era  ìi\ìì  morto  sin  dal  tempo  dell'assassinio  di  G. 
Cesare.  Intendi  piuttosto  di  P.  Quinlilio  Varo,  di  cui  al 
verso  7  dell'Edi.  VI  ,  o  di  Gn.  Cornelio  Cinna  nipote  di 
Pompeo  May:no,  il  quale  tuttoché  in  somma  grazia  di  Au- 
tjusto,  cospirò  nondimeno  contro  di  lui.  Chiamato  alla  pre- 
senza di  quel  principe,  e  convinto  del  suo  delitto,  non  sola 
ne  ottenne  il  perdono  ,  ma  .  contro  ogni  sua  aspettazione 
anche  il  consolalo.  Commosso  da  tanta  generosità,  divenne 
sin  d'allora  uno  dei  più  caldi  amici  di  Augusto,  e  lo  lasciò 
suo  erede  per  testamento. 

(4)  Digna^  sed  argulos  etc.)  Osserva  come  l'asprezza  di 
questo  verso  imiti  mirahilmentc  il  gracidar  dell'oca. 

(5)  ^ac  adtj,  o  Galatea  eie.)  Il  terzo  framnn'Dto  dei  detti 
Tersi. 
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Huc  ados,  insanì  ferìant  (1)  siné  litora  fluctus. 

Lyc.  Quid,  quae  te  pura  solum  sub  nocle  canentem 
Audieram?  numeros  meniini,  si  verba  tenerem. 

MoE.  Dapbni,  quid  anliquos  (2)   signorum  suspicis  (3) 

T.        TX.         .  (orlus? 

Ecce  Dionaei  processit  Cacsaris  aslrum  (4); 


(1)  ITuc  ades ,  insani  ferìant  eie.)  Questi,  e  i  qnallro 
versi  precedenti  sono  ad  imitazione  di  Teocrito  Id.  XI,  dove 
Polifemo  così  a  Galatea: 

Lascia  che  il  glauco  mar  la  sponda  batti, 
Più  grata  passerai  la  notte  inlej^ra, 
Se  in  quell'antro  colà  meco  t'appiatti. 

Ivi  torta  se'peg<,Ma  ellera  ne^jra, 
E  a!(i  cipressi  sorgono,  ed  allori, 
E  la  vile  di  dolci  uve  s'allegra. 

(2)  Daphni,  quid  anliquos  etc.)  É  il  quarlo  frammento. 
In  esso  Menalca  parla  a  Dafni  della  morte  dì  Giulio  Cesare, 
e  gli  dice  di  guardare  in  cielo  l'astro  di  quesl'ullimo;  cioè 
una  cometa,  che  è  voce  essersi  veduta  per  selle  giorni  ou- 
tinui,  e  che  si  credelle  esser  l'anima  di  Cesare  "assunto  in 
cielo.  Augusto  per  ralTorzare  questa  opinione  nel  popolo , 
fé'  porre  una  stella  nel  simulacro  di  lui,  e  nelle  monete! 
Dionaei.  Giulio  Cesare  è  dello  Dioneo  da  Dionea  Ninfa  ma- 
rina, che  seeontlo  l'opinione  di  molli  fu  madre  di  Venere 
amante  di  Anchise ,  da  cui  nacque  Enea  padre  di  Giulio 
fondatore  della  gente  Giulia,  dalla  quale  discendeva  Cesare. 

(3)  Suapiciò)  Da  super,  e  s/i/cio  i8,  guardare  insù.  Cosi 
colle  varie  preposizioni,  a  cui  si  unisce,  esprime  questo  verbo 
i  vari  modi  di  «(uardare:  e  quindi  a^ìicere  j,'uanlare  avanti; 
inspicere  guardar  dentro;  despiccre  guardar  d'alio  in  bas- 
so, e  tjjfuratamente  disprezzare:  prospicere,  «jiiardar  dirini- 
petro;  circunispicere  guardare  intorno,  respicere  guardare 
indietro. 

(4)  Aslrum)  Astro  e  qui  posto  indeterminalamente  IVo- 
linsi  però  le  seguenli  dillcrenze;  Astro  o  slella  è  nome  jrc- 
nerico  di  qualsivoglia  corpo  celeste;  sldle  tisse  son  quelle, 
che  conservano  sempre  la  medesima  disposizione;  costella- 
zione è  un  aggregato  di  stelle  fisse,  che  compongono  una 
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Aslnim,  quo  sep^oles  j^auderent  frugibus,  et  quo 
Ducerei  apricis  in  coliibus  (1)  uva  colorem. 
Insere,  Daphnì,  pyros  (2);  carpent  tua  pomanepotcs. 
Omnia  feri  aelas,  aniinum  quoque  (3).  Saepeegolon- 

(gos 
Cantando  puerum  memini  me  condere  (4)  soles; 
Nunc  oblila  mihi  (5)  tot  carmina;  vox  quoque  Moe- 

(rim 
Jam  fugit  ipsa;  lupi  ^loerim  videre  priores  (6). 
Sed  laincn  ista  salis  referet  libi  saepe  Menalcas. 
Lyc.  Causando  nostros  in  longum  ducis  amores. 
Et  nunc  omne  libi  stratum  siiet  aequor  (7),  et  omnes^ 

fiifura  immnj»innria  (V.  l'App.  Num.  20);  pianoli ,  o  corpi 
crrijilli  si  (licon  quelli,  che  vi;i},'jriano  nel  cielo,  e  descrivono 
un  cammino  presso  a  poco  circolare,  di  cui  il  sole  è  il  con- 
tro; comete  son  quei  corpi,  che  appariscono  ad  epoche,  de- 
scrivono un'orbila  irrc^rolarc.  e  sono  sovente  accompa|,Mìati 
da  una  specie  di  chioixìa  luminosa  ,  perciò  delti  comete  , 
quasi  a  din;  chiomati. 

(1)  Apricis  in  collibm)  Apricus,  o,  um  aperlo  ed  espo- 
sto al  sole. 

(2)  Inacre,  Daphni .  pijros)  Ins(*rere  qui  non  vale  inne- 
stare ,  ma  piantare.  Meiialca  esorta  Dafni  a  piantar  nìì  al- 
beri, i  quali  sotto  la  fausta  influenza  dell'astro  di  Cesare 
cresceranno  felicemente,  e  i  frutti  prepareranno  ai  nepoti. 

(3)  Animuin  quoque)  Per  animum  vuoisi  intendere  la 
memoria, 

(4)  Gemini  me  condere  eie.)  Enallagc;  condere  per  con- 
dì disse. 

(5)  Nunc  oblila  mihi)  Oblila  da  obliviscor  ;  questo  ver- 
bo, comechè  deponente,  pure  si  trova  talvolta,  come  qui, 
di  signiticazione  passiva:  mihi  invece  di  a  me. 

(6)  Lupi  iìloerim  videre  priores)  Kra  credenza  che  i  lupi 
tO},Hiessero  la  voce  a  chi  primi  ei  guardassero,  e  così  vice- 
versa.  Da  ciò  il  proverbio  ;  Lupus  in  fabula  :  e  dicesi  di 
colui,  la  cui  inaspettala  presenza  tronca  il  discorso  alle  per- 
sone.  che  di  lui  favellavano.  Ed  in  proposito  Teocrito  , 
Id.  XiV  : 

.\on  hai  lu  voce  ?  Hai  forse  il  lupo  visto  ? 

(7)  Aequor)  Aequor  oris  siirnifìca  propriamente  la  super- 
ficiale  estensione  del  mare;  diccsi  ancora  di  qualunque  pia- 
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Aspice  (1),  ventosi  ceciderunt  murmuris  aurae. 
Hinc  adeo  media  est  nobis  via;  namque  sepulcrum 
Incipit  apparere  Bianoris  (2).  Hic,  ubi  densas 
Agricolaestringunt  (3)  frondes,  hic,  Moeri,  canamus, 
Hic  baedos  depone;  tamen  veniemus  in  urbem. 
Aut  si,  nox  pluviam  ne  colligat  ante,  veremur, 
Canlantes  licei  usque,  minus  via  laedet  (a),  eamus. 
Canlanles  ut  eamus,  ego  boc  te  fasce  levabo  (4). 
MoE.  Desine  plura,  puer  (5),  et  quod  nunc  instai  {b), 
.  (agamus. 

Carmina  tum  melius,  quum  venerit  ipse,  canemus. 

(a)  laedilj  {b)  nunc  quod  instai. 

no,  e  dell'acqua,  e  dei  campi.  Qui  non  mare,  nò  campo  , 
ma  Tacqua  del  Mincio,  che  baj,'na  Mantova  e  i  suoi  dintorni. 

(1)  Aspice)  Vedi  pa^.  1.39  A'ota  3). 

(2)  Sepulcrum  Bianoris)  Bianore  soprannominato  Ocno, 
figlio  del  Tevere  e  della  profetessa  Manto,  fondò  la  città  di 
Mantova,  che  cosi  chiamò  dal  nome  di  sua  madre.  Al  tempo 
di  Virgilio  vedeasi  ancora  il  suo  sepolcro  nella  strada  che 
conduce  a  Mantova  •  nerciocchè  era  costume  degli  antichi 
innalzar  dei  sepolcri  nelle  vie  frequentate. 

(3)  Slringunl)  Stringere,  cioè  deccrpere,  amputare^  sca- 
ricare i  rami  dalle  fo«(lie  sovrabbondanti. 

(4)  Ego  hoc  le  fasce  levabo)  Ti  allevicrò  del  peso  che 
tu  porti,  cioè  dei  capretti. 

(o)  Desine  plura,  puer)  Sotlinlendi  dicere. 


>i        ' 
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EGLOGA  X. 


ARGOMENTO 

Mira  quesl'ullìma  egloga  a  confortare  P.  Cornelio  Gallo 
amarne  non  comsposlo  di  Licori .  la  quale  ticn  dietro  ad 
mi  altro  e  seco  lui  percorre  la  Rczìa,  ed  a  re  resioni  di 
Italia  Disperalo  Gallo  per  la  gelosia,  e  pel  dolor!  d  s 
crudele  abbandono,  fugge  in  Arcadia,  ove  lutti  i  pasto  i  e 
sinanco  gli  t)ei  s' ingegnano  di  consolarlo.  Egli  si  pròpó'ne 
di  mettere  ni  opera  ogni  rimedio  per  distrarsF  dal  a  suSfu- 
air  mo^re""""'  '"*  """''"'"'*  ««"fesaadosi  vinto!   ."orna 
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ECLOr.A  X. 


GALLUS 


Extremiim  hinic,  Arelhiisa  (1),  milii  concede  laboreni. 
Panca  meo  Gallo  (-2),  seti  quae  lej>'at  ipsa  Lvcoris  (;3), 
Carmina  sunt  diconda;  neget  quis  carmina  Gallo  ? 
Sic  libi,  qiuim  fliiclus  subterlabere  sicanos  (4), 
Doris  amara  (5)  suam  non  in^ermisceat  undam. 

Incipe;  sollicitos  Galli  dicamus  amores, 
Dum  tenera  attondent  simae  virgulta  capellae  (G). 
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(1)  Arcihusn)  Arclusa  Ninfa  di  Di.ìna,  che  fu  cangiata  m 
una  sor;.M*nle  «V  nrqua  dolce  in  Sicilia  vicino  Siracusa.  (V. 
TApp.  ÌNum.  G8).  Vir^'ilio  invoca  (piosta  iXinfa  ,  pcrcbò  up- 
parloncnlc  alla  Sicilia  patria  di  Teocrito. 

(2)  Panca  meo  Gallo  e(c.)  Cnco,  o  Pui)iio  Cornelio  Gal- 
lo, illusln;  pocla  del  secolo  di  Auj^uslo,  si  rese  celebre  pei 
suoi  talenti  Icllerari  e  marziali  non  solo,  ma  per  la  maliii  - 
gurala  fine,  a  cui  so;,'iiiiic(pie.  (V.  l'Apj).  .Num.  71), 

(3)  Scd  quat*  legai  ipsa  Lijcom)  Qucstj  pochi  versi,  o 
Arclusa,  sian  tali  che  li  Icg^a  la  stessa  Licwi  per  suo  rim- 
provero ,  e  perdi'  Ella  conosca  con  rimorso  ,  di  quanto  di- 
more era  amala  da  Gallo  ,  cui  ben  ailrimenli  che  con  ii  - 
«;raliludine  e  disprezzo  avrebbe  dovuto  rispondere.  Quesla 
donna,  indicala  qui  col  nom<'  arcadico  di  Licori,  credesi  es- 
sere la  slessa  clie  una  certa  Cileriile.  mim;i  di  quei  tempi, 
di  assai  riprovevoli  costumi,  firandeincnle  amala  da  Gallo. 
l'Issa  fu  dapprima  liberla  di  Volueanio  Eulrapele  senatore  , 
o  però  fu  della  anche  Volumnia  secondo  l'uso  degli  anticlii 
Itomani  coi  loro  liberti,  che  ritenevano  sempre  il  nome  del 
padrone:  e  poi  sì  cara  a  M.  Ant'Uiio  ,  che  perlustrando  ei 
r  Italia,  conduceala  seco  per  lulle  le  cillà,  sopra  un  coc- 
chio tiralo  da  due  leoni. 

(4)  Fluclus  sicanoa)  Il  mare  s'cano,  cosi  dello  dai  Sica- 
ni,  popoli  antichi  della  Sicilia,  (V.  l'App.  iNum.  09. ) 

(j)  Doris  amara)  Doride  (i;:lia  dell'Oceano  e  di  Telide, 
e  moglie  di  Nereo,  aveva  ancls'  ella  dominio  sul  mare.*  qui 
sta  pel  mare  medesimo. 

(6)  Simac  capdlac)  S//;iu;i  a  um  vale  ca:ìiuso  ,  e  diccsi 

IS 


Non  canimus  siirdis;  respondent  omnia  silvae. 

Quae Tmora,  antiqui  vos  saltus  (l)  habuere,  puellae 
Naiades  (2),  indigno  qinim  Gallus  amore  pe^ret . 
Nam  neque  Parnassi  vobis  juga,  nam  neque  Pmdi  (3) 
rila  moram  fecero,  neque  Aonia  (a)  Aganippe  (+J. 
Illnm  etiam  lauri,  eliam  flevere  mvncae  (o); 
Pinifer  illum  etiam  sola  sub  rupe  jacentem 
Maenahis  (b),  et  gelidi  fleverunt  saxa  Lxcaei  (6) 
Stani  et  oves  circum  (7);  nostri  ncc  poenitet  lUas, 

(a;  Aonie,  (b)  Menntus. 

del  nnso  piallo  e  sd.inccinlo,  e  di  chi  ha  lai  naso;  opperò 
simac  son  qui  chiamiile  le  capro. 

Afuue  iUe  sima  nnre,  turgidts  labns. 
^  Wlarzialo.  Iih.  M. 

(I)  Qiiao  ncmora,  avi  qui  rf>8  satm  ctc)  ««J'^ •  Q"'  '« 

dilTrronza  Ira  nemm  e  mltm ,  ^'\  ^"^  Vi  i\.™ 'tli;  • 
0,7    Nola    6.  Qncslo    rivol}:ersi  allo  IN.nff  dol  Parnasso,  alle 

m/ali  manif^sn,  il  porla  b.  sua  dispiacrnza  por  non  ossor 
iCted  allenirò  ,11  alTanni  di  Gallo,  e  ^^«  ""^"^.^[.S'^;;» 
Kuoo  anche  com.  un  dolco  rimprovero  a  ^'';»  «  ["^^^^^^^^^ 
rhe  immorso  noHc  amoroso  curo,  Irasandava  la  ^"^J^'^a  dtlia 
poesia.  Dippiù  è  una  fodHissìma.m.laz.one  di  Teocrito , 
IJ.  I,  ove  Tirsi  rHobra  la  morU*  di  Dafni 

Ov»'  mai  fosio,  o  Ninfe,  allor  che  il  seno 

A  Dafni  amor  slruiig<'a? 

Forso  del  Pindo  amono 

La  volta  v*ii(!00,li«»a, 

0  l'alio  srivo  del  gonlil  Penco? 

Che  non  d'Anapo,  o  Dive, 

T«Minorvi  allor  lo  rivo, 

Ne  le  «acrondo  dAci,  o  il  piOL^o  otnoo. 

(2)  f^ajades)  Lo  Naiadi,  (V.  png    33    Nola  4.) 

(3)  Pindi)  Il  monl«^  Pindo,  Ira  la  Macrdonia  e  la  Tessa- 
dia    dedicato  ad  Apollo.  . 

(4)  Aonia  Agami^V")  Fonie  della  Beozia  sacro  allo  Muse. 

(5)  Myricac)  Mijrica  ae,  lamarigia  ,  un  umile  pianticella. 

^\6rLe/ta^!!re("8«J'a  f-vcani)  IHlonalo  ed  il  Liceo,  due 

monli  in  Arcadia,  sacri  a  Pane.  ,      ,•  ^ 

(7)  Stani  c(  otes  circum  ctc)  Circum  ,  vai  quanlo  dire 
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Nec  le  poeniteat  pecoris,  divine  poeta. 
Et  formosus  oves  ad  llumina  pa>it  Adonis  (1). 
Venit  et  upilio  (2);  lardi  venere  bubulci  [a); 
Uvidus  hiberna  veiiit  de  glande  Menalcas  (3). 


(a)  Siibuki. 

in  cireuitu.  ubi  Gaììm  amore  languens  decubabat:  in  cer- 
chio, ove  Gallo  i-iacoasi  abballalo  dairamoic.  Così  iiiterpiola 
il  Minnelli.  Kppirò  slant  invece  di  slabant.  Il  senso  è  dun- 
que :  L'oniini  o  Dei,  e  fino  i  monli  e  le  piante  lajjrimarono 
la  tua  sciagura  ,  o  Gallo  ;  e  menlre  tu  «liacevi  così  Irava- 
{alialo  dall'amore,  anch'osse  le  pecorelle  (et  ores ,  o  sia  e* 
tiam  otes)  li  slavano  intorno  compassionevoli  e  melanco- 
niche: perchè  dolci,  com'elle  sono  por  natura  e  mansuete, 
non  s'infastidiscono  di  noi,  cioè  si  confanno  amorevolmente 
con  l'uomo  ;  quindi  nemmeno  a  le  ìncresca  di  loro ,  non 
isdegnarle:  poiché  anche  Adone,  ch'era  fiijiio  d'un  re,  non 
isde^nò  di  pascolare  le  gro;i;,'ie. 

(1)  Adunis)  Adono  lei,';:iadrissimo  giovane,  figlio  di  Cinlro 
re  di  Cipro,  e  di  Mirra.  Fu  molto  amalo  da  Umore,  e  tro- 
vandosi un  giorno  a  caccia ,  sul  monte  Ida  ,  venne  ucciso 
da  un  cijjnalo,  e  dalla  Dea  trasformalo  in  anemone. 

(2)  Venit  et  upilio)  Cosi  presso  Teocrito  Id.  1,  pastori  e 
Dei  vengono  a  confortare  il  misero  Dafni: 

Venner  caprai,  pastori, 
Vonner  bifolchi  anch'essi, 
Tulli  de'  suoi  malori 
IVuove  chiedean  dimessi. 
Pria  pò  venne,  ed,  ahi  ! 
Dafni  meschin,  ^li  disse. 
Perchè,  Dafni,  sfinendo  ognor  li  vai  ? 

(3)  Uvidus  hiberna  vptìU  de  glande  ^Jenalcas)  Lvidus 
vale  umido,  molle,  ba;inato.  Ma  come  .\lenalca.  osserva  la- 
luno.  era  uvidus  glande  hiberna,  non  essendo  più  inverno 
quando  fioriscono  i  t.'i;ili  e  le  ferule  .''  Il  Servio  spiega  wtt- 
dus  pieno  di  umore  interno ,  e  liscio  al  di  fuori ,  e  però 
pin^iue  e  nitido,  traendone  l'origine  dati  uva.  Menalca  dun- 
que orasi  impiniiualo.  cibandosi  di  ghiande  noli' inverno,  e 
perciò  apparve  lulc  anche  ucl  fiorire  della  sbi;ione.  La  più 


1' '^ 
Dinne?,  linde  amor  iste,  rogant,  libi  ?  Venit  Apollo  : 
(ìaile,  quid  insanis  ?  inqiiit;  tua  cura  Lvcoris 
Perque  nives  alium  perque  iiorrida  castra  secala  est. 
Venit  et  agiresti  ca|)i(is  Silvanus  (1,  Lonore, 
Florentes  lerulas  (*2j,  et  grandia  lilia  quassans. 
Pan  Deus  Arcadiae  venit;  queni  vidimus  ipsi 
Sanjf'.iineis  einili  {lì)  haccis  niinioque  (4)  nibentem. 
Ecquis  eril  modus  ?  inquit.  Amor  non  talia  ciirat. 
Nec  lacr\mis  (a)  crudelis  Amor,  nec  ^ramina  rivis, 
Nec  cUiso  (o)  saturanlur  apes,  nec  fronde  capellae. 
Trisiis  at  ille  :  Tamen  cantabitis,  Arcades,  inquit, 
Montihus  baec  veslris,  soli  cantare  periti 
Arcades  (CV'Omilii  tuin  quam  molliter  ossa  quiescant  (7), 

(a)  LacrimU. 


owiij  spiru'fizlono  sombrn  però  quella  di'IT  Unno  :  può  sup- 
]»orsi  clic  .M^MiiiIra  sia  slald  (kk  o  avanti,  pria  di  far  }:iorno, 
lìcile  sclv"  a  cojjlit'f  l(;  jilnanile  da  servire  por  pasto  inver- 
nale del  •rre^.M/o,  e  quindi  apparve  ba^malo  di  maltulina  ru- 
giada, «li  che  esse  j.Miiande  erano  asperse. 

(\)  Si  Ivan  un)  Silvano,  Dio  delle  foresle ,  fi^Mio  di  Fauno 
o  (li  Snlurno,  j^'enio  tutelare  dej;li  uomini,  come  Giunone 
Io  era  rielle  donne. 

(2)  Forulas)  Genere  dì  piante,  die  hanno  il  fusto  midol- 
ioso rome  la  canapa. 

(3)  Ehtili)  Ehulani  ei.!)ìo,  virgulto  simile  al  sambuco, 
(i)  iìliiuoque)  Miiiiunt,  minio,  cinabro.  Di  questo  colore 

solean  liiij;ersi  i  simulacri  de{,'li  Dei,  e  specialmente  di  Giove. 

(5)  C)ti$o)  Il  citiso,  frutice  grato  alle  api  ed  alle  pecore. 
(IV.  pa-.  21.  Kola  2). 

(C)  Soli  cantare  pnriti  Arcades)  Gli  Arcadi ,  secondochè 
riferis«;e  Polihio  .  erano  peritissimi  nella  musica  ,  e  sin  da 
fanciulli  avvezzavansi  al  canto,  celebrando  le  lodi  dei  Geni, 
dejrli  Kroi,  e  dejrli  Dei. 

(7)  iluam  molliler  ossa  quiesmnt  eie.)  Temevano  super- 
stiziosamente lili  antichi  che  i  corpi  dei  morti  non  ben  ripo- 
sassero auirravati  dalla  terra  che  si  giltava  sovr'essi  quando 
seppellì vansi:  quindi  spargevano  intorno  al  tumulo  una  pol- 
vere trita,  .sottile  e  leggerissima.  Da  ciò  la  formola:  SU  Ubi 
terra  Iccis.  Gallo   dunque  desidera  che  i  pastori  cantassero 


no 

Vestra  meos  olim  si  fisliila  dical  amores  ! 

Alque  ulinam  ex  vobis  unus,  veslrique  fuisscm 

Aut  custos  gregis,  aut  maturae  vinitor  uvae  ! 

Certe,  sive  mibi  PhvUis,  sive  esset  Ani\ntas, 

Seu  quicumque  furor  (1)  (quid  lum,  si  fuscus  Amvntas? 

Et  nigrae  violae  sunt  (2),  et  vaccinia  nig^ra)  (3) 

Mecum  inter  salices  lenta  sub  vite  jaceret; 

Serta  mibi  Pbyllis  legeret,  canlaret  xVmyntas. 

Hic  gelidi  fontes  (i);  bic  niollia  prata,  Lycori; 

Ilio  nemus;  ìiie  ipso  tecum  consiimerer  aevo. 

Nunc  insanus  amor  duri  me  Martis  in  arniis  (5) 


le  sue  amorose  sventure,  e  ciò  gli  sarà  tanto  gradito,  che  pro- 
durrà al  suo  frale  un  dolce  riposo,  cioè  lo  stesso  bencGcio 
che  la  terra  le;:j;iera. 

(1)  Seu  quicumque  furor)  Cioè  l'amore,  che  spesso  suol  es- 
sere insano  e  furente,  come  qui  mostra  di  esserlo,  per  tutto 
ciò  che  appresso  la  disperazione  fa  dire  a  Gallo. 

(2)  Et  nifjrae  violae  sunl). 

Son  hiunc  le  viole, 
Dm  ni  e  vergali  anch'essi 
Sono  i  giacinti. 

Teocr.  Id.  X. 

(3)  Vaccinia  nigra)  Vaccinium  opiniamo  non  essere  il 
giacinto,  siccome  spiegano  parecchi.  Sul  suo  vero  signili- 
calo  è  detto  a  lungo  nel  comento  all'Egl.  II.  (S.  pag.  27 
Kola  6). 

(4)  Uic  gelidi  fontes). 

Qui  due  fonti  freschissimi  pur  hanno 
Un  facii  corso. 

Teocr.  Id.  V. 

(5)  Nunc  insanus  amor  duri  me  Martis  in  armis  de.) 
Tre  spiegazioni  dansi  a  questo  passo  :  P*  0  Licori,  un  in- 
sano amore  mi  lien  presso  a  te ,  o  sia  ti  seguo  col  pen- 
siero fra  le  armi  e  gl'infesti  nemici.  2»  Se  tu  non  fossi 
stata  meco  si  ingraia,  avremmo  qui  entrambi  potuto  viver 
felici:  mentre  per  la  tua  crudeltà  siamo  invece  entrambi  in- 
felici; io  qui  dalla  disperazione  del  mio  amore  strascinato 
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Tela  Inter  media  (1)  atque  adversos  (2)  delinei  hostes. 

ed  esposto  ai  pencoli  Jellii  guerra,  e  Uì  lun^i  dalla  patria 
fra  le  nevi  alpine  e  i  ueli  del  \W\\o.  3**  L'  Hcyne  soslicne 
elle  nessuna  di  tulle  queste  circoslanze  appartiene  a  Gallo» 
il  quale  sebliene  allora  comballosse  eonlro  Pompeo,  eli»',  oc. 
ciipava  i  mari  della  Sicilia  ,  pure  è  posto  qui  dal  poeta  in 
Arcadia;  e  quindi  le>rs«  '<-  i»vece  di  me,  riferendolo  a  Li- 
cori, con  questa  chiosa  :  \Jn  cieco  amore  ti  trattiene  fra  le 
armi  ecc.,  percliè  tu  lunjri  dalla  patria,  sejjui  un  altro  a- 
manlc.  Pregevole  in  vero  è  questa  spiejrazione,  sebbene  non 
sarebbe  da  rigettarsi  nemmen  la  seconda:  perchè,  quantun- 
que la  scena,  in  cui  Virgilio  ha  posto  Gallo  .  sia  in  Arca- 
dia ,  pure  ci  sembra  che  questi  non  debiia  slare  rigorosa- 
mente all'idea  della  località  materiale,  ma  lrasp<ntandosi 
col  pensiero  ,  parli  della  sua  dolorosa  situazione  vera  ,  at- 
tuale ,  quella  cioè  di  trovarsi  fra  i  pericoli  della  jjueira  e 
le  angosce  dell'amore. 

(1)  Teia  inler  media)  Lo  stesso  che  in  medio  leloì-vm, 
immezzo  alle  armi.  Ma  tra  tela  ed  arma  segnano  i  Latini 
on  divario.  Tela  proveniente  da  telo  antico  verbo  che  equi- 
rale  ad  expello,  comprende  qualunque  arma  da  lanciare  , 
come  il  dardo ,  il  giavellolo  e  simili,  e  non  solo  armi  di 
guerra  ,  ma  qualunque  corpo  che  può  esser  lancialo,  come 
le  pietre  ed  altro.  In  fatti  per  accennare  ad  armi  militari 
accompagna  altrove  Virgilio  questo  nome  con   un  epiteto: 

Sed  earmina  tantum 

Nostra  valent,  Lycida,  tela  inter  marlia,  quantum  eie, 

Egl.  IX,  V.  11,  12. 

Colla  voce  arma ,  (che  il  Servio  fa  derivare  da  armi  o- 
fuw,  omeri,  e  che  vuole  sian  propriamente  quelle  armi  che 
cuoprono  le  spalK^,  o  che  ad  esse  si  appendono)  s' intende 
generalmente  ogni  maniera  di  armi,  sì  di  guerra,  come  in 
questo  passo  : 

duri  Marlis  in  armia; 
che  ancora  per  significare  vari  altri  strumenti  ; 

Dicendum  et  quae  sinl  duris  ayreslibus  arma. 

Georg.  Lib.  I,  v.  140. 
Tum  ccrerem  corruptam  undis  cerealiaque  arma 
Expediunt  fessi  rerum, 

Eneide  lib.  I,  v.  181. 

(2)  Adversos)  Mei  suo  rigoroso  significato  questo  oggiunlo 
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Tu  procul  a  patria,  nec  sii  mihi  credere  tantum  (1)  f 
Alpinas,  ah  dura,  nives  (2)  et  friggerà  Rheni 
Me  sine  sola  Tides.  Ah  I  te  ne  frigora  iaedant  ! 
Ah  !  libi  ne  teneras  glacies  sccei  aspera  plantas  I 

Ibo,  et,  chalcidico  quae  sunt  mihi  condita  versu  (3) 
Carmina,  pastoris  siculi  (4)  modulabor  avena. 
Ccrlum  est  in  silvis,  inter  spelaea  ferarum, 
Malie  pati  (5),  tenerisque  meos  incidere  amores 
Arboribus;  cresccnt  illae,  crescelis,  amores. 

Interea  mixlis  lustrabo  Maenala  Nvmphis  (6); 
Ani  acres  venabor  apros;  non  me  ulla  vetabunt 
Frigora  parlhenios  canibus  circumdare  saltus  (7). 
Jam  mihi  per  rupes  videor  Jucosque  sonantes  (8) 
Ire;  libet  partho  torquere  cjdonia  cornu 
Spicula  (9),  iamquam  haec  sit  («^nostri  medicina  furoris, 

(a)  Sint 


sarebbe  certamente  superfluo,  perciocché  i  nomici  non  sono 
che  contrari  :  terrà  quindi  luogo  di  infesws,  infesli,  che  re- 
cano altrui  nocumento. 

(1)  Tantum)  Treapigazioni  del  peri  in  questo;  1°  Tantum, 
posto  come  un  nome,  accusativo  retto  da  credere;  Aec  sii 
mihi  credere  fan tam  el  indignam  rem.  '1^  Tantum  nwerbìo 
the  riferiscesi  a  sit;  Nec  sii  tantum  mihi  credere;  Il  cielo  vo- 
glia sollanto  ch'io  noi  creda;  3*^  Tantum  avverbio  che  appar- 
tiene alla  proposizione  seguente:  Vides  laulum  nivcs  et  fri' 
gora  de.  Con  l'Hi'yne  preferiamo  la  prima. 

(2)  ^//)ma8mt;es)  Le  nevi  delle  Alpi.  (V.  l'App.  Num.  70). 

(3)  Chalcidico  versu)  La  versione  latina,  fatta  da  Cornelio 
Callo,  di  un  poemetto  di  Euforione,  (di  cui  a  pa^c;.  90,  No- 
la 7).  Son  qui  chiamali  calcidici  i  versi  di  Euforione,  cioè 
greci,  perch'egli  era  nato  in  Calcide  città  della  Grecia. 

(4)  Pastoris  siculi)  Teocrito.  (V.  lApp.  Num.  72.) 

(5)  Pali)  Posto  come  assoluto. 

(C)  Mixtis  N(/mphis)  Cioè  ego  pcrmixtus  Nymphis). 
(7)  Parlhenios  saltus)  Boschi  del  monte  Partenio  nell'Acaia, 
nei  quali  solean  le  IVinfe  andare  a  caccia. 

(8)  Lucosque  sonantes)  Selve,  ove  cacciavasi,  e  quindi  ri- 
suonanti  pei  l  tirati  dei  cani,  per  le  grida  dei  cacciatori,  ed 
anche  pel  sibilo  dei  venti. 

(9)  Parlho  cornu^  cydonia  spicula)  Arco  panico,  cidonie 
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\iit  Deus  ille  malis  homimim  milosccrc  discal. 
Jam  neqiie  Hamadnades  riirsuin  {a),  neccaimma  nojis 
Iosa  placent;  ipsae  riirsiiin,  concedito,  silvae  (1). 
Non  illiim  nostri  possnnt  mutare  labores    -2); 
Nec    si  frigoribus  mediis  (3)  Hobrumquo  (i)  bibamus, 
Sithoniasqiie  nives  (5)  hiemis  subeamus  aquosae; 
Nec  si,  quiim  moriens  alla  liber  (b)  aret  in  iilmo, 
AeiUiopum  (7)  verseinus  ovcs  sub  siderc  Cancri  (»J, 

t 

(a)  Rursus. 

sante.  (Sui  Parli  V;  TApp.  Nnm.  8).  Cydonia  «la  Cìdonc  citlà 
dell'isola  di  t:rota.  1  Parti  e  i  Ci.loni  orano  i  inomn  i  noi  l  ar 
d'arco:  ma  qui  è  la  specie  per  il  -onere,  e  s  intende  di  qua- 
lunque arco,  e  di  qualunque  freccia.  , 

(I)  Concediw  silme)  Si  ai)bia  nello  stesso  significato  che 
vivile  ^ilvae  airn-li  Vili.  v.  58,  cioè  r«/e/e.  . 

^2)  Labores)  Tutti  i  mozzi,  tutti  iili  sforzi  clic  Gallo  ^uol 
mettere  in  opera  por  addolcire  Cupido. 

(^^)  Friyoribits  mediis)  Nel  cuor  dell'inverno. 

h)  Uebrumniif)  L'Ebro,  un  #;ran  fiume  della  Tracia,  og.i 
detto  Marisa:  nasce  presso  Adrianopoli  da  un  altro  luine  ap- 
pellato Slrimone,  che  scende  dal  monte  Emo,  e  sj^ooca  noi 
mare  E-eo.  Dapprima  chiamavasi  llhombus,  od  ooIm'  poi  u 
nome  di  Ehro  da  IJebro  fi-lio  di  Cassandro  re  doi  yaci. 

(5)  SHhomasqiie  nices)  Sitonùi  dice^asi  una  parlo  utna 
Tracia,  paese  ri-lidissimo,  e  pieno  di  noti. 

(0)  Liber)  L'interno  della  scorza  dell'albero,  e  pooticamen- 
le  si  prende  per  la  stessa  scorza,  ed  anche  per  l  albero  mo.lc- 
Simo.  Il  senso  è:  Per  quanto  dure  ed  incredibili  foss^'^o  K. 
prove  a  cui  mi  sottoponessi,  non  potrei  mai  placare  la  tru- 
deità  dAmoro;  ne  se  solTrissi  il  -ran  freddo  della  Sitonia.  n  . 
se  le  ardenti  vampo  dell'Africa,  nella  stagione  in  cai  inariuibcc 
l'alno,  0  sia  nel  più  forte  della  stale.  T-riìnni^ 

(7)  Aethiopum)  Inter  Aelliiopes,  in  Aethioìna.  L  Etiopia 
vastissima  ro-ionc  dell'Africa,  nella  zona  torrida.  EssJi  con- 
lìna  coir  E^'illo,  e,  quasi  tutta  ba-nata  dalle  acque  del  IM- 
lo,  cstendesi  dal  tropico  del  Cancro  sin  oltre  alla  biiea  o- 
quinoziale;  oggi  è  chiamata  Abissinia.  (Sulle  zone  V.  lApp. 

ÌNum.  73).  .  .  .  ^^ 

(8)  Sub  sidere  Cancri)  Sotto   il  tropico  del  cancro     (Ut 

vuoisi  intendere  la  zona  torrida.  (V.  l'Ap?   ^«"i-  ^0- 
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Omnia  vincit  Amor,  et  nos  cedamus  Amori. 

Haec  sat  erit,  divae,  vcslrum  cecinisse  poclara 
Dum  sedei,  et  gracili  fiscellam  (1)  texit  hibisco, 
Pierides.  (2)  Vos  haec  facietis  maxima  Gallo  (3); 
Gallo,  cujus  amor  tantum  mihi  crescit  in  horas. 
Quantum  vere  novo  yiridis  se  subjicit  (a)  alnus  (4), 

Surgamus;  solet  lesse  gravis  cantantibus  umbra  (5), 
Junipcri  gravis  umbra  (6);  nocent  et  frugibus  umbrac. 
Ite  domuin  saturae,  yenjt  Hespprus  (6)  (7),  ite,  capellae, 

(0)  Subicit,  [b)  Esperus. 

(1)  Fiscellam)  Cestella  di  vinchi  per  riporvi  le  ricotte,  e 
per  altri  usi  rurali. 

(2)  Pieridcs)  Pieridi,  uno  del  tanti  nomi  delle  Muse.  (V. 
TApp.  Num.  1). 

(3)  Fos  haec  facìelis  maxima  Gallo)  Voi ,  o  Muso  ,  fa- 
rete comparire  snidimi  a  Gallo  questi  miei  umili  versi;  cioè 
offerendoli  voi  a  Gallo,  farete  in  modo  che  j(li  sembrino  più 
prej;evoli  di  t\m\  che  non  sono,  ed  acquisterete  loro  grazia 
e  favore  appo  lui. 

(4)  Alnus)  Alno ,  ovvero  ontano ,  albero  dal  tronco  di- 
rillo  e  ramoso,  dalla  scorza  liscia,  e  le  foglie  glutinose  e 
quasi  rptonde:  fiorisce  nell'estate.  La  sua  etimologia  sta  i« 
alo,  alimentare,  ed  amne,  fiume,  perchè  vegeta  nei  terreni 
umidi,  nelle  paludi  ed  appo  i  fiumi,  delle  cui  acque  si  nur 
tre  e  cresce  prosperamente  :  del  suo  legno  si  costruivano 
piccole  navi. 

(5)  Gravis  cantanUbus  umbra)  L'ombra  nociva  ai  can- 
tanti, perchè  riscaldali  dopo  il  canto,  sentono  maggiorroento 
l'impressione  dell'aura  notturna,  che  più  frigida. 

(Oj  Juniperi  gravis  umbra)  Perchè  l'esalazioni  del  gìne^ 
prò  son  moleste,  molto  più  nella  notte,  (lleync.) 
(7)  llesperus)  (V.  pag.  102,  Nota  1.) 
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APPENDICE  ALLE  NOTE 


EGLOGA  i. 

(I)  Muse.-U^  Muse  'l"PPTÌ"«ÌPÌ».«'»"?,r:ii"f!n.c  Ic'sla- 
ai  Scionc,  antica  cillà  (IHl'Acau,  'f '■'"«» VnoirncUen- 
luc    invece  di  tre  ne  fecero  nove,  clic  furon  POi>l>.  nel  itni 

media  «.I  alfe-'losa;  Tersicore  »  » ';';^,^'' ,^ "^  ;„  u'à  e  M- 
H..1Ì  inni  ed  ai  canti  piacevoli    l>olininia  alla  "  "'>"^;' ."^    =, 
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furono  cangiale  in  piche,  perchè  osarono  disfidarle  nel  can- 
to; A},'anippidi  da  Aganippc  fontana  in  lìcozia;  Aonidi  o  Ao- 
nic  dall' Aonia  o  Beozia,  ove  sorjjeva  il  Parnasso;  Tcspiadj 
«la  Tespe,  ciUà  vicina  a  questo  monte;  Pogasidi  dal  cavallo 
Pegaso  ,  che  avea  fallo  scaturire  la  fonie  Jppocrene  ;  Citu- 
reidi,  Eliconidi  e  Parnassidi,  dai  monti,  ove  facevano  sog^ 
{jiorno. 

(2)  Oliavi  ano. -^Cù'ìo  Ottavio,  che  fu  poi  dello  Ottaviano, 
raeqne  in  Vrllelri  da  Caio  Ottavio  senatore,  e  da  Azia  lì;?lia 
di  Giulia  sorella  di  Giulio  Cesare,  sotto  il  consolalo  di  Ci- 
cerone, il  ;;iorno  nono  avanti  le  ealcnde  di  ottobre  drll'anno 
di  Iloma  C91.  Chiamato  al  sommo  potere  dall'adozione  di 
Gesare,  dopo  la  cui  morte  venne  a  Homa  da  Apollonia,  ove 
dimorava  colla  madre,  invano  dapprincipio  tentò  di  lollare 
contro  le  turbolenze,  che  ivi  rej^navano.  l'ore  amhijiìoso,  ma 
di  rarissima  prudenza  dotato,  arrivò  a  vincere  ^'li  ostacoli, 
che  alla  bramata  meta  jjli  attraversavano  la  via  ;  e  nell'età 
di  venl'anni  fu  crealo  console.  Nondimeno  non  potè  serbarsi 
senza  macchia;  e  le  guerre  civili,  in  cui  ebbe  tanta  parte , 
e  le  vendelle  ,  e  le  proscrizioni  e  le  capitali  condanue  de- 
cretate dai  triumviri,  fra  le  quali  la  morte  di  Cicerone,  non 
formano  certamente  una  pajjina  ^'loriosa  per  lui.  Debellò  po- 
scia JJrulo  e  Cassio  in  Macedonia:  e  dopo  molle  e  dinìcili 
vicende,  nelle  quali  ojrnora  la  forùina  ^'li  arrise,  potè  linai- 
mente  disiarsi  di  Sesto  Pompeo,  di  Lepido  e  di  l^larc'Aor 
Ionio  (7:i3},  coi  quali  avea  diviso  il  dominio  del  mondo,  e 
fcMunse  a  re^jger  solo  i  destini  dell'Impero  Itomano. 

O'allora  in  poi ,  ìv.  sua  generose  virtù  e  le  sue  continue 
«'iltorie,  non  men  che  la  monificenza  e  l'amore,  con  cui  go- 
vernò i  popoli  ,  },'li  valsero  il  titolo    di  Aujiusto  (727)  e  di 
padre  della    patria.  Ebbe   quattro  mo^'li  ,  Seivilia  ,  Clodia, 
iJcribonia  e  Livia;  e  non  senza  sospetto  d'essere  stato  av- 
velenalo da  quest'ultima,  nell'eia  di  anni  70  circa,  morì  a 
IVola,  amalo  e  compianto  da  tutti,  il  »iorno  14'^  avanti  le 
calende  di  ottobre,  U  anni  dopo  la  venula  di  Gesù  Cristo. 
Augusto  fu  uno  di  quej;li  uomini    straordinari  ,  che  pas- 
sano talvolta  pel  cammino  dei  secoli,  e  vi  lasciano  un'orma 
profonda  ,  indelebile.  L'n  filosolo,  dopo  aver  letto  la  storia 
di  lui,  esclamò:  Ouesl'  uomo  o  no»  dovca.  mai  nascere  ,  o. 
non  dovea  mai  n)orire. 

(3)  I\occiuolo—U  nocciuolo  (corylus  avellana)  è  un  arbu- 
sto ,  che  prospera  in  quasi  tutti  i  boschi  d'Europa  :  ha  io 
stelo  diritto  e  ramoso,  la  scorza  giallastra  (juando  è  giovine, 
U  quale  poi  tira  al  grigio  quiijjdo  è  adulto,  e  le  foglie  ovu- 
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lo  rotonde.  Questo  arboscello,  di  cui  la  cultura  ottiene  più 
specie,  fa  un  frullo,  che  chiamasi  nocciuola,  nocella,  o  avel» 
lana,  [mix  avellana)  che  contiene  un'e.mandorla  di  sapore 
piuUosto  piacevole,  nella  quale  si  racchiude  mollo  olio. 

Le  nocelle,  secondo  il  Servio,  son  delle  anche  avrjl.inc 
da  Avellana  città  della  Campanin,  dove  ne  è  £;ranil(;  abbon- 
danza: ed  i  Greci  (aggiunge  il  Venuti)  le  chiamavano  poii- 
liche  ,  perchè  vennero  dal  Ponto  in  Asia  ed  in  (irecia.  Gli 
antichi  si  servivano  spesso  dei  nocciuoli  per  farne  faci  nu- 
ziali. 

(4)  Barba. — Nei  primi  tempi  i  Romani  si  lasciavano  cre- 
scere i  capelli  e  la  barbu  ,  contentandosi  di  rita<jliarli  di 
quando  in  quando.  L'  uso  di  ta*!liarsi  i  capelli  e  radere  la 
barba  fu  più  lardi  introdotto  in  Homa  nell'anno  i5i  da  un 
Ticinio  Mt'ua,  che  vi  condusse  i  barbieri  delia  Sicilia,  e  durò 
sino  al  tempo  di  Adriano,  che  per  coprire  alcune  escrescen- 
ze, che  avea  nel  mento,  lasciò  venir  giù  la  barba;  ma  poi 
prevalse  nuovamente.  (Vita  priv.  dei  l{o[nani). 

Pare  inoltre  che  ««li  antichi  la  tenessero  in  j,M'an  eonto. 
Narra  Tito  Livio,  che  entrali  in  Uoma  i  guerrieri  di  Drenno, 
uno  di  essi  prese  il  senatore  1\I.  Papirio  per  la  barba  ,  che 
molto  lunga  era,  siccome  allora  si  usava.  Papirio  essendosi 
fortemente  adontato  a  quell'alto  di  spregio,  col  suo  bastone 
d'avorio  battè  il  soldato,  che  imnicdialamenle  1'  uccise.  Fu 
questo  la  favilla  che  le'  divamp  ire  l'incendio.  1  Galli  si 
diedero  d'un  subilo  a  sacrhe'.'^iiar  la  città,  ed  uccisero  tutti 
i  senatori ,  ehe  vestiti  «Ielle  loro  insegne ,  e  in  veneranda 
attitudine  seduti  sulle  sedie  curuli,  astìellarono  il  loro  estre- 
mo destino.  (Lib.  V,  e.  41.) 

(j)  Apoleosi, — L'apoteosi,  cioè  deificazione,  era  un  onore, 
che  decrelavusi  dal  Senato  romano  a  taluni  imperatori,  che 
avendo  con  gloriosi  fatti  ben  nierilato  dalla  palria  ,  erano, 
dopo  morte,  ascritti  nel  iiovero  delle  Divinità;  e  templi  e 
sacerdoti  venivano  lor  consacrali  :  onore  che  fu  talvolta  tri- 
butalo ad  insigni  magistrati,  ed  anche  in  vita  ad  alcuni  im- 
peratori. 

«  Il  rito  dell'apoteosi  (Archeol.  l»om.  del  P.  Al.  Narbone) 
consislea  nel  porre  un*  iiumigine  «li  cera  del  defunto  so- 
pra un  letto  d'  avorio  ,  ove  visitavasi  per  selle  giorni  : 
quindi  portavasi  nel  foro  ,  ove  da  due  cori  veniva  celei»ra- 
to  :  poi  nel  campo  Marzio  dirizzavasi  un  rogo,  per  \h,i\ì 
quel  letto,  e  dalla  cima  lasciavasi  v(»!are  un'aquila,  che  cre- 
devasi  l'animo  dell'eslinlo  levarsi  in  cielo  :  con  che  quegli 
era  già  nomalo  divus.  Our:3la  suprema  onoranza  fu  prima- 
to 
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molile  concodiila  a  Giulio  Cosare,  poi  ad  Augusto,  indi  agli 
ai! ri   fino  a  Graziano.  » 

(0)  Calende,  IS'one  ei!  Idi.— Con  tre  denominazioni  i  La- 
tini dividevano  il  mese;  e.iiende,  none  ed  idi.  Kaleudae  era 
il  primo  ;;iorno  d'o«:ni  mese:  i^onae  il  {giorno  1  in  marzo, 
mau'sio  »  luglio  ed  oUoiire  ,  e  il  jiiorno  5  in  tulli  gli  altri 
mesi;  Idus  enino  otto  giorni  do|)0  le  none. 

I  jriorni  dunque  si  coniinciavnno  a  contare  dalle  calen<le 
alle  none,  sino  al  jriorno  innanzi  di  esse,  il  quale  diceasi  Pri- 
die  ^onas:  indi  dalle  none  acridi  sino  al  jjiorno  innanzi  ai 
medesimi,  che  ciiiamava^i  Pridio  Jdus:  tìnalmenle  dagl'idi  alle 
ealcnde  de!  mese  seguente  (ino  al  giorno  che  precedeale,  cioè 
Pridio.  lialcndas.  Cos  per  esempio,  il  piorno  2  di  ollobre  si 
dicea:  Sexlo  i\onas  Of.iobris:  il  3.  Quinto  i\oTìas  Octobri»; 
il  j:iorno  8.  Otturo  Idu^  Octnhri»:  \\  10,  Hecimo  Septimo 
Kalcìidas  .Vorem^m.  sollinlendendosi  sem[)re  die  ante:  itmmi- 
tr«'  il  2  di  gennaro  diceasi  Quarto  .\onas  Jamiarii,  perchè 
i.M'imaro  è  uno  di  quei  mesi,  in  cui  le  none  erano  al  giorno  5; 
il  'ò,  Tertio  .\onas  ,ìaau(irii,  e  cosi  via  viii.  minorando  sempre 
tl'un  <ii.  Siccome  però  non  jianno  i  mesi  un  u;:ual  numero  dì 
giorni,  cosi  variava  la  denomiuazione  di  questi.  Quindi,  per 
rsempio.  ti  lidi  settembre  si  clnauìava  Decimo  Ottavo  haleti- 
das  Oclobris,  menlre  il  14  di  marzo  si  dicea  Pridie  liits  ce. 

A  maggior  chiarezza  vegij'asi  lu  segucnlc  tavola; 
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(7)  Ihta. —  OWrc  del  monff'  Ibl.i,  vi  erano  pnrc  In  Siclli,-» 
Ire  cillii  (h'ilo  jlcsso  nonu*,  llyhla  Major,  o;';:i  Avoli»,  tlyblQ 
Minor,  rd  lìijbla  Parva  o  Me(jora.  ut  colline  t:irr.oslinili  a 
(I^|(*^j^ullilll;l  erano  ItMiilissime  »li  limo  e  «li  «illre  pi.inle  odo- 
rilVrc,  (iu  cui  le  api  succiiiuviino  il  mele  tuntu  \ìm)IuIu  (iu^li 
antichi. 

(8)  Parli.  — E(mo  i  Parli  popoli  dcirAsi.i,  «liscriidmli  dji- 
gli  Scili,  lormidabili  e  di  {(Mmmì  cosimni,  va;:;il)ondi.  ed  av- 
fczzi  a  lulle  le  iulrmperie  delle  sla|,Moni,  a  UìW'-'.  le  laliclic 
della  guerra.  Dai  20  ai  50  aiihi  erano  ash'-lli  alia  vila  nii- 
iilare,  ed  esperlissimi  in  o.L'ni  bellicoso  esercizio.  Aveano, 
raccontasi,  unii  special  destrezza  nel  ma:ie;:;^io  delle  Irerce: 
le  (]uali  .  rivoliieudo  essi  con  miraliil  arte  i  caVriUi  mentre 
fuij^ivano,  seayliuvano  colla  massima  celerilà  contro  gl'insc- 
giienti  neuiici: 

....Siij(iltas,  et  celercm  fugnin 
Partili. 

Graz.  lib.  I,  Od.  13. 

Fideulemquc  fu^ra  Parlliiim  versisque  sa»;illis. 


Viri,': 


Geors.  Lib:  III.   v.  òì. 


Occuparono  essi  quella  rejjiono  deirAsia,  che  col  nome  di 
Parila,  ed  Ircania,  uvea  per  confìni  la  |jattriai»a  e  I  Aria  ai- 
Tesi,  la  Media  all'  ovest,  il  Mar  Caspio  al  nortl ,  e  i  «h'serll 
della  Carmania  ut  sud.  j^ssa  fu  per  lun^'o  ten)po  nna  provin- 
cia della  Media,  colla  quale  cadde  poi  in  |)ol<'re  (ivi  Persi . 
Alessandro,  dopo  aver  so^;;iojjalo  quest'ultimi  annovndia  fra 
le  provencie.  che  formavano  il  suo  impero  in  Asia;  ìndi 
impadronissene  Seleuco  Mcanore,  che  stalo  uno  dei  ;:eiierali 
dell'eroe  Macedone,  fu  [)oi  re  dì  Siria.  Poscia  incitata  essa 
da  Arsace.  si  sollevò  contro  Antioco  Theo,  uno  dei  successori 
di  Seleuco,  e  scosse  il  i(io«:o  straniero.  Finalmente  dopo 
lunghe  jjuerre.  or  con  felice  or  con  infausto  successo  soste- 
nute coi  I{oma!ii,  al  cadere  del  secondo  st.'colo  d«'ll  Kra  cri- 
stiana,  vinta  da!i(^  arnii  di  un  uomo  di  oscuri  natali,  che 
si  dicea  discendente  da;,'li  antichi  re  persiani,  pie^ò  nuova- 
mente al  gioLio,  ed  il  suo  nome  si  esti!i>c.  O'^^nì  la  lartia 
propriamente  delta,  forma  il  Khorasnn.  provincia  della  Persia. 

{9}  Genunnia  —  Qucsiiì  regioi-.e.  ove  aiiiiavano  varie  «:enti 
barbare,  conlinava  un  tempo  a  seltenlrione  coll'Oceano  e  il 
mar  IJaltico,  a  mezzoui«»rno  col  Danulu;»,  ad  oriente  colla 
Vistola  ,  e  ad  occidente  col  fieno.  0|;'i,'i  presenta  una  nìng- 
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ciore  nmpiezzn,  ed  è  nn'agìrrc?rizìone  di  diversi  Stati  e  di  città 
libere,  clie  formano  la  Confederazione  Germanica. 

(10)  Africa.  —  L'Africa,  una  delle  parti  del  mondo,  è  cir- 
condala dal  Mediterraneo  a  tramontana.  dallOceano  a  punente 
e  a  mczzo5,'iorno  ,  dall'Eritreo  o  Mar  fiosso  e  dall'Oceano  in- 
diano a  levante,  unita  all'Asia  per  1' i>tmo  di  Suez.  Presso 
jrli  anti.^du  la  parte  conosciuta  di  questo  ^ran  eonlinenie  con 
nome  generico  era  chiamata  Libia:  e  solo  dicevasi  Africa,  e 
precisamente  Africa  Minore,  quella  estensione  di  paese,  la  cui 
capitale  era  Cartagine.  Nei  tempi,  in  cui  scrivea  Vir-rilio,  l'A- 
frica era  ijià  da  più  di  un  secolo  in  potere  dei  fiomani.  dacché 
dopo  la  terza  ^'uerra  |)unica,  che  durò  4  anni  ed  ebbe  fine 
ni  (iOD,  Scipione  il  minore,  cognominalo  anch'esso  Afiicano, 
distrusse  Carlaijine. 

EGLOGA  li. 

(11)  Anfione.--  Allorché  Lieo  re  di  Tebe  sposò  Antiope, 
venne  in  sospetto  ch'ella  amasse  Epafo,  figlio  di  Giove  e 
d'Io,  onde  tosto  ripmiiolla,  e  sposò  Dirce.  Giove  volendo  pia- 
cero  ad  Antiope,  la  sedusse,  apparendole  soUo  la  sembianza 
di  Lieo ,  finjiendo  che  questi  volesse  riconciliarsi  con  lei. 
ftirce  injfelositasi,  e  temendo  di  essere  abbandonata  dal  mari- 
to, fece  imprijjionare  la  rivale,  sotloponcndola  ai  più  duri  pa- 
timenti. Ma  ad  Antiope  venne  fatto  di  fuggire  dal  carcere,  e 
riparossi  nel  monte  Cilerone,  ove  partorì  due  jiemelli,  che  die 
in  cura  ad  alcuni  pastori.  Cresciuti  che  furono  essi,  ed  istrutti 
della  storia  della  loro  madre,  non  indujjiarono  a  vendicarla, 
e  fecero  morire  Dirce,  avendola  legata  alla  coda  di  un  loro 
furioso,  0  come  altri  vogliono,  di  un  cavallo  indomilo,  che 
la  fé'  in  pezzi.  Ebbe  l'un  dessi  nome  Zelo,  Anlione  l'altro. 
Il  primo  divenne  famoso  negli  esercìzi  della  caccia  ,  il  se- 
condo n<'lla  musica. 

(12)  Pane.  —  Aveva  questo  Dio  un  cullo  speciale  in  Ar- 
cadia, ove  gli  erano  consa-irati  i  monti  Menalo  e  Liceo:  epporò 
liceo  venivan  dette  le  feste  che  in  onore  di  lui  si  celebravano: 
|r|i  si  faccvan  delle  feste  anche  in  Uoma,  che  chiamavansi  lu- 
percali, ^  . 

Pane  accompagnò  fiacco  nella  conquista  dell  indie,  cu  m- 
sc?nò  ad  Apollo  l'arte  di  predire  il  futuro. 

Ebbe  un  iziorno  alcune  parole  torte  con  Cupido,  che  per 
vendicarsi  gì' ispirò  un  forte  amore  per  la  ninfa  Siringa  fi- 
glia del  fiume  Lodone,  la  quale  gli  fu  sempre  avversa.  Ma 
una  volla  ch'egli  inscguivala  per  lo  campagne,  vedendosi  la 
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rug<;itiva  jjià  quasi  in  forza  del  suo  porsrculorc,  prp;.»() 
la  (erra  clic  le  desse  aiuto,  e  la  terra  esaudilhi  e  la  caii;;ìò 
in  canna.  Di  ijuesla  il  Dio.  in  memoria  dciriiniiita  ninfa, 
formò  il  flauto  campestre  o  la  lìstola,  che  compose  di  sette 
dispari  cannelle. 

Itappresenlasi  Pane  rassom.i'^lianU*  ad  un  Satiro,  colla  faccia 
rubiconda,  le  corna  in  testa,  e  la  parte  inferiore  del  corpo, 
di  caprone. 

Gli  antichi  in  qupsto  Dio  rafRoiuravano  l'universo,  perchè 
Pan  ìli  jjreco  sijinifica  lutto:  e  perciò  nippresentavosi  ancora 
con  una  pelle  di  capra  sul  petto  se^Miata  tutta  di  stelle, 

(13)  Narciso,  —  Papavero,  Aufto  e  Narciso  furono  tre  I«- 
(TÌadrissimi  ^Movinetti  ,  trasformati  nei  fiori  dei  loro  nomi. 
Le  palicolarità  della  metamorfosi  de*  due  primi  s' it^norano: 
di  Narciso  e  questa  la  favola:  Fu  ejjli  un  fanciullo  di  som- 
ma bellezza,  lìylio  di  Cefiso  fiamc  in  Beozia,  e  della  ninfa 
Siriope.  Curo  alle  più  vaghe  donzelle,  e  più  che  ad  Oirni 
altra  alia  ninfa  Eco,  non  degnò  mai  di  guardarle.  Ma  un 
giorno  essendosi  specchialo  in  una  fonte,  pnse  sì  gran  di- 
letto a  contemplar  sé  medesino  nelle  acque  rinesso,clie  volen- 
do abbracciare  quella  vana  immagine,  e  non  potendo  soddis- 
fare al  suo  desiderio,  per  la  rabbia,  siccom»*  avca  predetto 
J*  indovino  Tiresiu  alla  madre  di  lui,  e  per  la  disperazione 
s'uccise. 

(li)  Trionfi  ed  ovazioni.— ^r a  il  trionfo  presso  i  Komani 
la  più  splendida  ed  ambila  gloria  dei  condottieri  di  eserciti. 
Un  generale,  che  avesse  riportalo  una  gran  vittoria,  sangui- 
nosa pei  nemici  e  con  poca  perdita  de'  suoi,  ottiMifva  da!  Se- 
nato, dopo  averlo  chiesto  e  provalo  di  meritarlo,  l'onore  del 
trionfo;  ma  bisognava  ch'e^jli  fosse  o  pretore  o  console  o  dit- 
tatore, e  cittadino  romano  di  onorata  condizione. 

Cinto  di  una  corona  di  lauro,  che  in  appresso  fu  d'oro,  vc- 
slllo  di  una  veste  di  porpora  fn'giala  di  stelle  d'oro,  detta 
pietà  0  palmata,  e  con  uno  scettro  d'avorio,  compariva  «'gli 
sopra  un  cocchio  parimente  di  avorio,  tirato  da  quattro  cavalli 
bianchi  e  preceduto  da  quattro  tori  bianchi  pur  èssi ,  colle 
corna  dorate  e  adorne  di  bende  e  di  corone,  l  prigionieri  in- 
catenati, i  carri  pieni  delle  armi  e  delle  spoglie  dei  vinti , 
non  che  dell'oro,  degli  oggetti  preziosi,  e  di  tutto  il  bollino, 
colie  immagini  delle  città  e  delle  rocche  espugnate,  prece- 
devano il  trionfatore;  al  quale  lenean  dietro  i  suoi  congiunti 
ed  amici  in  bianca  veste  e  coronati  d'alloro,  le  vittoriose  le- 
gioni  ,  e  tutta  la  folla  del  popolo.  Arrivato  il  vincitore  al 
campo  Marzio,  olferiva  lu  sua  corona  a  Giove  Capitolino;  indi 
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immolavansi  le  viltimc  per  ringraziare  gli  Dei,  ed  un  baii- 
chelto,  a  cui  sedevano  i  "senatori  e  i  cavalieri,  imbandilo  nei 
porlici  del  Campidoglio,  dava  compimenlo  al  trionfo. 

l/ovazione  era  un  trionfo  minore,  alla  quale  non  concede- 
vasi  gran  parte  degli  onori,  che  apparJenevano  al  trionfo. 
Chi  otteneva  l'ovazione,  non  polea  godere  del  cocchio  Iritm- 
fale,  della  veste  colle  stelle  d'oro,  e  dello  scellro;  ma  en- 
trava in  città  a  cavallo,  ornalo  di  una  corona  di  mirto,  e 
seguito  da  tulio  l' esercito,  e  da  due  ordini  del  popolo,  e- 
queslrc  e  plebeo. 

(lo)  Pariihi. —  Non  essendo  Paride  ancor  nato,  sua  madre 
avendo  sognalo  un'ardente  fiaccola,  andò  a  consultare  l'Ora- 
colo, il  quale  rispose  che  quegli  sarebbe  un  giorno  cagione 
della  roviiiii  di  Troia.  Ciò  sapulo  Priamo,  per  evitare  la  vali- 
c  nata  sciagura,  or.linò  che.  appena  venulo  in  Iure  il  bambino, 
fosse  subito  ucciso.  Ma  Archelao,  cui  fu  dato  quest'ordine, 
spinto  dalle  preghiere  della  madre  e  dalla  propria  compas- 
sione, alTulolio  ad  alcuni  pastori  del  monte  Ida,  e  mostrò  a 
Priamo  un  altro  bambino  morto,  invece  di  quello. 

Crebbe  quindi  Paride  immezzo  ai  boschi,  e  quando  venne 
innanzi  cogli  anni,  apparve  olire  mis^ira  leggiadro,  e  fama 
aequislossi  di  senno  e  di  giustìza;  per  lo  che  Giove  lo  scelse 
a  compor  la  lite  insorta  tra  Giunone,  Pallade  e  Venere,  le 
quali  si  contendevano  l'aureo  pomo,  in  cui  era  scritto:  alia 
più  bella,  e  che  la  Discordia  avca  gillalo  sulla  tavola  al 
feslino  degli  D'i  in  occasione  delie  nozze  di  Teli  e  Poleo. 
Ognuna  delle  Ire  emule  Dive  per  esser  perforila  nel  giudizio, 
ch'ei  sarebbe  per  darne,  cercava  di  sedurlo  con  lusinghiere 
promesse:  ma  Paride  die  il  pomo  a  Venere,  della  quale  ot- 
tenne poi  la  grazia  e  la  slima. 

Intanto  avca  sposalo  la  ninfa  Enone,  mollo  esperta  nella 
cog'iizione  della  medicina,  la  quale  gii  predisse  la  sciagura, 
di  cui  egli  sarebbe  siilo  l'oriiiiiie.  Celebrandosi  dei  giuochi 
a  Troia,  e;:ii  al)i>iUKl!>!ia!a  la  uìoglie,  vi  trasse:  ed  entralo  in 
lizza,  riportò  la  vil'oria  su  di  l'A'wvQ  suo  fratello,  ma  senza 
saper  chi  si  fosse.  Priauìo  volle,  inlerrogare  il  vincilore ,  e 
riconosciutolo  per  suo  il^'Iio,  ^;\\  ridonò  lolla  la  sua  tene- 
rezza. Mandoilo  in  processo  di  tempo  con  venli  navi  amba- 
sciatore, a  Sparla,  per  rilomandare  Ksione  sua  /.ia,  cb<'  Te- 
Inmonc  avca  seco  a  forza  condoUa.  ivi  invaghissi  di  Klcnu 
moglie  di  .ìienelao.  e  la  rapì. 

Da  qui  la  famosa  guerra  dei  Greci  contro  la  cillà  di  Tro- 
ia, che  dojio  dieci  unni  di  assculio  esp.ugnarono  ed  arsero. 
Ettore  e  Troilo  ìv'W  di  Priamo  pj^rirono   in  quella  «ruerra. 
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e  Paride,  dopo  avcrfi  ucciso  Acliillc,  forilo  ancircsso  da  Pirro, 
o,  coiTi'iillri  vuole  ,  da  Filoltole,  fé'  trasporlarsi  sul  nionlc 
Ida,  ove  ricusandosi  Enonc  di  jruarirlo  perchè  indignala  del- 
l'abbandono di  lui,  fini  miseramenlc  la  vila. 

(10)  Pa//arfe— Pallade  o  ^linerva  ,  arniiila  da  capo  a  pie 
nacque  dal  certello  di  Giove:  il  quale  sentendosi  un  «liorno 
un  forte  dolor  di  lesta,  fé'  spaccarsela  da  Vulcano  con  un 
colpo  di  scure,  o,  secondo  allri  ,  di  marlello.  Fu  ossa  la 
prima  ad  innalzar  gVi  edilìzi,  e  diede  il  nome  ad  Alene.  In 
contrasto  ebbe  luojro  tra  .Minerva  e  Kolluno.  perchè  entrambi 
voleano  imporre  il  nome  a  questa  città.  Perlochè  conven- 
nero entrambi  doverle  olTrire  un  dono,  e  qne}.'li  fra  loro  do- 
ver essere  il  vincitore,  del  quale  il  dono  tornerebbe  più  irra- 
dilo e  più  utile.  Nettuno  batté  col  Iridi^nle  la  terra  .  e  ne 
sorse  un  bel  cavallo.  Minerva  fc'  venir  su  un  albero  d'ulivo 
simbolo  della  pace  e  dell'abbondanza;  quesf  ultimo  prevalse 
<•  \i\\  Dei  le  decretarono  la  vittoria. 

Palladesi  rappresenta  coll'rlmo  in  lesta,  colla  lancia  alla 
mano,  Torrida  al  braccio,  cioè  uno  scudo,  ov'  era  impressa 
la  testa  di  3ledusa,  che  impietrava  chiunque  fi  rivolgesse 
lo  SiTuardo. 

Rledusaera  una  delle  tre  Gorjjoni,  figlie  di  Forco,  la  quale 
avendo  con  INeltuno  profanato  il  tempio  di  Minerva,  fu  se- 
veramente punita  da  questa  Doa,  che  i  capelli  biondissimi 
o  lucidi  come  l'oro,  dei  quali  INeltuno  s'  era  invaohilo ,  le 
cangiò  in  srrpi,  aventi  le  virtù  di  far  divenir  di  sasso  chiun- 
que li  mirasse.  Perseo  figlio  di  Giove  e  di  Danae,  munito 
d'ji  talari  di  Mercurio  e  di  una  spada  falcala,  assali  Medusii 
e  di  un  colpo  le  recise  la  tosta,  dal  cui  sangue  nacque  il  ca- 
vallo Pegaso:  ma  por  guardarla  impunemonle.  s'era  prima 
armato  doiregida  lucidissima  di  Minerva,  ove  il  capo  angui- 
crinito  (li  Medusa  rillottendo  come  in  uno  specchio  .  vi  la- 
sciò impressa  la  sua  immagine. 

EGLOGA  IH. 

(17)  Coiìone. — Fu  questo  quel  Cononc,  che  disse  trasfor- 
uiata  in  astro  la  chioma  di  lìercnicc ,  sorella  e  nìoglic  di 
Tolomeo  Evorgolc  re  di  Egitto. 

Inquieta  questa  regina  sulla  sorle  del  suo  sposo  ,  mcn- 
Ir'oi  guerreggiava  noli'  Asia,  fé'  volo  di  consacrare  la  pro- 
pria ohioma  se  lo  vedesse  ritornare  illeso  ai  patri  lari;  e, 
adempiute  le  suo  brame,  niantonne  la  promessa.  Ma  dopo 
alcun  tempo  essendo  sparili  i  capelli  consacrati,  Tolomeo 
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ne  fn  desolatissimo.   Allora  Conone  gli  assicurò  che   quei 
capelli  erano  andati  in  cielo,  ed  indicandogli  le  sette  slolle 
che  sono  presso  alla  costellazione  del  leone,  gli  fc'  credere 
esser  quelle  la  chioma  di  IJeronice. 

(18)  Orfi'o.—^'i  vuole  che  vi  siano  slati  parecchi  Orfei  , 
se  ne  cohIhuo  lino  a  cin(iue.  e  non  è  improbabile  che  sia 
stalo  aUrihuito  ad  un  solo  ciò  che  fecero  diversi.  Comun- 
que sia,  ecco  (juaiilo  ne  dice  la  favola  : 

Orfeo,  celebre  cantore,  ebbe  a  genitori  Apollo  e  Clio,  o 
n  parer  d'altri,  Calliope  od  Eagro  r«  di  Tracia.  Apparò  da 
Lino  a  suonar  la  lira,  e  sapoa  trarne  dogli  accordi  tanto 
soavi ,  cui  sposava  con  lai  maestria  la  sua  voce  .  che  non 
pure  gli  uccelli,  le  pecore,  e  gli  altri  animali  mansueti,  ma 
le  belve  più  feroci,  e  fin  le  querce  e  le  rupi  gli  traovan  d'in- 
torno, come  strascinate  da  magica  forza;  e  laccano  i  venti 
ed  il  lor  corso  arrestavano  i  lìumi. 

Orfeo  foce  parlo  della  spedizione  degli  Argonauli,  ai  quali 
coir  incanto  dolb'  sue  note  alleviava  la  noia  dot  viaggio. 
Scorse  poscia  l'Egitto,  e  reduco  in  patria,  ve  ne  trasporlo 
i  costumi,  le  scivnze  ed  il  cullo. 

Nessuna  delle  ninfe,  che. tratte  dalla  dolcezza  de' suoi  canti, 
ovunque  lo  seguivano,  seppero  ispirargli  «lìcllo;  tranne  Eu- 
ridice, figlia  di  Nereo  e  di  Dori,  cui  oiili  sposò,  e  riamalo 
amò  feneramente.  .Nello  stesso  giorno  dcirinìf-neo,  oblM*  però 
il  dolore  di  veders«'la  rapire  da  immaturo  lato,  punta  da  un 
serpe  nascoso  irii  i  fiori,  ad  onta  di  tulli  i  rimedi  cii'ei  mise 
in  opera  por  richiamarla  alla  vita. 

Divenuto  incosolabile.  risolvette  d'irne  a  rintracciarla  fin 
nei  regni  della  morte.  Entralo  ncll' inferno,  al  suono  della 
cetra  e  della  toccante  sua  voce,  seppe  tanto  commuoverne 
lutti  gli  abitatori,  chePlutone  e  Prosorpina  inlonerili  anch'es- 
si, consenlirono  a  restitnriili  Euridice;  a  patio  però  ch'ei  non 
voltassosi  indietro  a  mirarla  pria  di  uscire  dai  limili  del 
loro  impero,  se  non  volos>«'  perderla  senza  speranza  di  più 
riaverla.  Ma  mentre  tulio  lieto  oi  se  ne  tornava,  procedontlo 
di  pochi  passi  la  moglie,  essondo  quasi  per  rientrare  nel 
mondo  dei  viventi,  per  un  molo  involontario  rivolse  falalmen- 
le  il  capo,  e  la  rivide  per  lultima  volta,  poithella  gli  spari 
dagli  occhi  per  sempre. 

D'allora  in  poi  rimase  cosi  triste  e  inaccessibile  a  qualunque 
altro  amore,  ciie  adontate  le  donne  di  Tracea  della  sua  non 
curanza  ,  giuraron  di  vendicarsene.  Profittando  delle  orgie, 
che,  come  di  solito,  si  celebravano  a  Bacco,  accese  di  furore, 
corsero  un  giorno  alia  dimora  di  lui,  lo  fecero  a  brani  ,  e 
ne  dispcscro  le  membra. 
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Questa  favola  è  descrilla  coi  più  vivi  colori  nel  IV.  delle 
Gcor-iche  di  Vir-.lio;  da  Ovidio,  Mei.  lih.  x.  cap.  I,  e  II,  e 

/imH'-^"^*  ''  *'  ^^"  ?l'"«i'i!«ni  dal  Poliziano. 

(IJ)  CfOit;.  —  Giove  nacque  con  Giunone  ,  e  poco  mancò 
cne  non  morisse  appena  vide  la  luce,  imperciocché  Saturno, 
Il  quale  da  filano  suo  fratello  aveasi  a\ulo  il  drillo  di  priino- 
genilura  sotto  condizione  di  non  far  vivere  (ì-li  maschi,  lo 
avrebbe  divorato  sul  nascere,  come  avea  fallo  de-li  altri,  se 
tibeic  non  ^li  avesse  presentalo  invece  del  hamhino  una 
pie  ra  chegli  mnoiò  subitamente.  Appena  campato,  fu  Giove 
aaila  madre  fallo  allevare  sul  monle  Ida  in  Fri};ia  dai  Co- 
ribanli  0  Cureli,  o  secondo  allri,  in  Creta,  e  nudrire  dalla 
capra  Amallca.  I  Cureli  per  impedire  che  i  valili  del  Dio 
giungessero  a  Saturno,  inventarono  una  danza,  m  cui  si  ur- 
lavano  vicendevolmente  ad  inlervalli  misurali  di  tempo  con 
[a^si^Si/o     ^^"^^'  ^^^  niandavano  un  suono  che  appcL 

Giove  venuto  innanzi  coo|i  anni,  si  svelò  a  suo  padre,  e 
fl  eh  aro  i  suoi  drilli  alla  successione  del  re-no.  Ciò  sapulo 
mano,  e  tenendosi  in'jannalo  dal  fratello,  ^rii  ,nosse  -'uer- 
iì'J  ^"l'^^"*o'o,  lo  impri-ionò  con  Cihele.  3la  Giove  lorsc 
poscia  contro  lo  zio,  lo  vinse,  e  rimise  in  trono  i  «enilori 
Avendo  pero  Saturno  appreso  dal  Destino  che  suo  .'ìj^lio  al 
vrebhe  I  impero  dell'universo,  mise  in  opera  tutti  i  mezzi 
pir  larlo  morire.  Giove  per  difendersi  prese  le  armi  contro 
1    padre,  che  caccialo  dal  so-lio,  fu  costretto  a  fuggire  in 

t .'r !'•  I/"'"'*''*^'''  ^'''^''^  ^''""^  ••«  ^''-'«  Ahorigini  in  una 
so  hon  r  P*^^';!'^*''-'o  "''scosto  fu  poi  della  fAiUum.  I>er  que- 
n.Jin  «T.^r'"'"'''*^*'  concessa  da  Saturno  la  scienza  del 
èdttt  R  r      /"^'r^'  *'  P'''^  rappresentasi  con  due  facce,  ed 

n.T^i  '.  "^"^  ^''"^  ^  Komolo,  gli  venne  eretto  un  lem- 
8!  pace?  ''^''^''  '"  '""'*''  ^''  ^"'""'  ""  ^*^'"=^<>  '»  t^'npo 

JZu.l'f''^  'ìl""^^  ^^  ^^"^'"'^  ^*^'  '"«"«'0'  Giove  lo  divise 
co   j,u       rateili;  e,  asse^rnato  a  Nettuno  il  rej.'no  del  mare 
ed  a  |>|„one  quello  dell'inferno,  per  sé  riJerbò  il  cHo 

sòull  r«!j!'„'  '^""d  ^'  'i!'*'  ^'""^"^*  ^'  «s^*s«  ^"M^^'"^o  ed  as^ 
chA  v.f^^  r-  '^".'•«Titano  non  lasciò  di  molestarlo;  poi- 
re'  r^T^^P^'^^^"*'  '  ^"«'  drilli,  e  i  suoi. Ii..|i  esclusi  dal 
Gu'L^^i  ;mn    ''''  T^'""  ^-'"^'^  '  ^''^'•"^*'    "^'''   ^^^"^^    t^'ira;  i 

ciH  Mrr'''"^r  ?'P"!'  «''^P''^  "^^"l"'  ^J'**^^''-'^  '•»  scalala  al 
cielo.  Ma  Giove  li  lulmino,  e  precipiiolli  sollerra. 

Liane  I  più  famosi  tra  questi,  Portìrione,  formidabile  per 
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la  sua  fona  e  per  la  sua  audacia:  i  gemelli  Olo  ed  Elialte, 
mostri  di  smisurata  altezz  »,  i  quali  posero  l'un  sopra  l'altro  i 
monti  Ossa  e  l*elio,  su  cui  salili,  si  allacciarono  a  slìdarc  il 
cielo:  Tifeo,  che  avea  cento  leste  simili  a  quella  di  un  dra{?o: 
Briareo  armalo  di  cento  braccia:  ed  Encelado,  che  dopo  lu 
scofìlta.  condannalo  a  star  disleso  sotto  l'Ktna,  coi  suoi  so* 
spiri  vomitava  iianune  della  cima  di  questo  vulcano,  e  pro- 
ducea  dei  Iremuoli  coi  suoi  movimenti. 

Dopo<a  vittoria  riportala  sui  jji^ranli,  abbandonossi  Giove 
ad  Ogni  maniera  di  pi.iceri,  e  per  soddisfare  a  tutte  le  sue 
vojrlie,  assunse  varie  forme.  Ed  ora  si  cangiò  in  salirò  per 
sorprendere  Antiope  re;;ina  delle  Amazzoni:  ora  in  piog}{ia 
d'oro  per  sedurre  Danae,  che  Acriso  re  d'Argo  suo  padre  per 
timore  ciie  sarebbe  ucciso  da  un  suo  nipote, avea  rinchiusa  in 
una  torre  di  bronzo:  ora  in  cibino  per  in;;annar  Leda  moij'lie  di 
Tindaro  (redi  Sparta,  o  Ebalia,  così  delta  da  un  suo  re  per 
nome  Ebaio),  la  (juale  partorì  due  uova,  da  cui  uscirono  Ca- 
store e  Polluce  ,  Elena  e  Clilenneslra.  terese  ancora  la  fi- 
gura di  un  toro  per  rapire  Europa  figlia  di  Agenore  re  di 
Fenicia,  e  postasela  sul  dorso,  fugj^i  passando  il  mare  a  nuoto. 
Mentì  le  sembianze  di  Diana,  e  sedusse  la  ninfa  Calisto.  Tra- 
sformossi  finalmente  in  a(|uila,  e  rapi  Ganimede  per  traspor- 
tarlo in  cielo,  ov(^  allidogli  l'incarico  di  versare  il  nettare 
agli  Dei,  invece  di  E!)e,  che  n'era  stala  cacciala. 

Giove  era  ri^uarilalo  dai  Pagani  come  assoluto  padrone  di 
tutto,  e  la  prima  Divinila  ch'essi  adoravano.  La  quercia  gli 
era  sacra,  ed  innumerevoli  tempii  gli  s'innalzarono  in  tutte 
le  parti  del  mondo  ove  era  adoralo  sotto  diversi  nomi.  Si 
chiamava  DiespUer  cioè  padre  del  giorno;  Ferelrius,  perchè 
feriva  i  nemici:  Hospiialis,  perchè  presiedeva  all'ospitalità: 
Statar  perchè  avea  lermalo  in  fu|(a  dei  Homani  innanzi  ai 
Sabini;  Olympicus,  dal  monle  Olimpo,  ov'era  un  tempio  a 
lui  dedicalo:  Tarjxni'ìy  dal  monle  Tarpeo  in  lloma,  che  gli 
era  sacro.  Aveva  ancora  altri  nomi  denotanli  le  sue  varie 
allribuzioni. 

Kappresenlasi  colle  ciglia  nere,  colla  fronte  coperta  dì  nu- 
vote,  lo  scettro  nella  sinistra  e  i  fulmini  nella  destra,  assiso 
sopra  un'aquila. 

(20j  Giacinto. —Sì  ha  dalla  mitologia  che  Giacinto  era  un 
vii\fo  fanciullo  figlio  di  Amìcla  re  di  Sparla,  che  Apollo  avea 
caro,  ed  istruì  nelle  scienze.  \jn  giorno  mentre  «giocavano 
entrambi  al  disco  o  alla  piastrella.  Apollo  gillò  il  disco  con 
tanta  forza,  che  andò  sino  alla  nuvole,  e  nel  calare  cadde 
sulla  testa  di  Giacinto,  aprendovi  una  larga  ferita,  Accorso 
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il  Nume  in  niulo  di  lui,  fece  opii  storzn  per  salvarlo  colia 
virtù  (leJl'erbe,  e  con  tulli  gli  argomenti  dHr«*rtc  medica  : 
ma  lutto  fu  vano,  la  pia",M  vm  mortale,  e  l'infiUictr  ;,'ioviiiclto 
gli  spirò  fra  le  hrnrcia.  Altri  ascrivono  a  Z»*tìro  U  mariti  di 
Giacinto.  Comunque  si  fosse,  Apollo  ne  rimase  di'sotalis- 
simo,  e  trasformò  Giacinto  in  un  Hore,  che  ne  portò  li  no- 
nie,  lo  tinse  del  sanjjuc  di-H'csiiinto  fanciullo,  e  v'impfiìsse 
i  segni  del  suo  dolore  con  la  parola  ai. 

Altri  opinano  che  il  fiore  {^iacinto  fosse  nato  daUa  terra 
tinta  del  san«,'ue  di  Aiace  re  di  Sa  lamina,  e  libilo  di  Tela* 
mone  e  dArsione,  Era  ej;li  il  più  forte  tra  i  ^uierrieri  ;,Teci 
dopo  Achille,  e  eredeasi  invulnerabile  tranne  nel  petto.  Com- 
battè indarno  contro  di  Ettore  ,  da  cui  ebbe  in  dono  una 
spada,  colla  quale  poi.  vedendosi  posposto  ad  Ulisse  neii'ac- 
quisto  delle  armi  di  Achille,  si  diede  la  morte.  E  però  si 
fuole  che  le  lettere  ai  del  j;iacinto  siano  le  iniziali  del  no- 
me di  Aiace. 

(21)  Diana,— Era  questa  Dea  fi^Mia  di  Giove  e  di  Latona, 
e  sorella  di  Apollo.  Chi^mavasi  Luna  in  ciclo,  Diana  in  terra, 
Beate  nell' inferno  :  per  cui  fu  delta  Diva  Triforme.  S^lo 
il  nome  di  Diana  presiedeva  alta  caccia,  e  riguardavasi  co- 
me Dea  della  castità;  (voto,  al  quale  si  astrinse  spaventala 
dei  dolori  del  parto  che  vide  soffrire  alla  madre,  la  quale 
dopo  lei  die  alla  luce  Apollo)  ed  un  «giorno  trovandosi  iu 
un  bosco  alla  caccia,  a  cui  andava  sempre  sejjuita  dalle  sae 
ninfe  e  da  uno  stuolo  di  cani,  ed  essendo,  menlre  ba^jua- 
vasi  in  una  fonte,  stata  sorpresa  dagli  sguardi  del  cac<:ialore 
Alteoie,  che  ivi  a  caso  s' introdusse  per  insejiuire  la  preda, 
venne  in  tanto  sdegno,  che  lo  cambiò  in  cervo,  e  le'  sbra- 
narlo da'  suoi  medesimi  cani.  Parimente  scacciò  dalia  schiera 
delle  sue  ninfe  Calisto  per  essersi  lasciala  prendere  dalle 
lusinghe  di  Giove.  Pure  sotto  il  nome  di  Luna  amò,  più  che 
Ogni  altro,  il  pastorello  Endimione. 

Avca  fra  gli  altri  un  tempio  nel  Chersoneso  Tauric<»,  oggi 
Crimea,  celebre  non  pel  suo  costrutto  o  per  la  sua  ma^ui- 
lìcenza,  ma  perchè  vi  si  sagrilicavano  tutti  coloro  ,  che  in 
quelle  spiagge  facean  naufragio;  ed  un  altro  splendidissiffio 
in  Efeso  e  più  sontuoso  fra  quanti  v'esistevano,  che  fu  poi 
brucialo  da  Erostrato. 

Diana  rappresentasi  sopra  un  carro  tirato  dalle  cerve,  ar- 
mata di  arco  e  di  frecce,  con  una  mezza  luna  in  fronte. 

(22)  r^nere.  —  Venere  fu  educata  dalie  Ore,  e  da  esse  tras- 
portata in  cielo,  ove  appena  la  videro  gli  Dei,  se  ne  inva- 
ghirono  ,  e  la   chiesero  in  isposa,  .Ma  fu  mestieri  darla  a 
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Vulcano  in  ricompensa  di  aver  egli  temprato  i  fulmini  a 
Giove  contro  i  giganti  ,  e  da  questo  maritaggio  nacque 
Priapo  Dio  dei  giardini.  Però  mal  potendo  Venere  compor- 
tar la  deformità  del  marito, diede  orecchio  alle  lusinghe  degli 
altri.  Fu  quindi  amata  da  Marte,  da  cui  ebbe  Anteroe,  e  Cu-  • 
pido  Dio  dciramore;  da  Anchise,  e  die  al  mondo  Enea:  da 
Bacco ,  e  vennero  alla  luce  le  tre  Grazie  Aplasia,  o  Pasitea, 
Eufrosina  e  Talia;  e  lìnalmente  da  Adone  tiglio  di  Mirra, 
elle  fu  ucciso  da  un  cini^hiale. 

Molti  templi  sorsero  in  onore  di  lei;  ma  i  più  famosi  era- 
no il  tempio  di  Citerà  da  cui  fu  detta  Citerea,  e  quello  in- 
nalzatole in  una  pianura  sotto  il  monte  Erice  in  Sicilia,  ri- 
nomato per  le  sue  ricchezze,  end' ella  fu  chiamata  Venere 
Ericina.  ^on  meno  celebri  furono  i  tem|)ì  di  Amatunta,  di 
Pafo,  di  Lesbo,  d' Idalia  ,  di  Cipro  e  di  Guido,  dai  quali  eb- 
be i  nomi  diAmaluuzia,  Pafia,  Lesbia  Idalia,  Ciprigna,  e  Dea 
di  Guido. 

Rappresentasi  Venere  corteggiata  dai  Giuochi,  dal  Riso  , 
dalle  Grazie,  dai  Zelììri,  e  dagli  Amori:  e  più  ordinariametc 
sopra  una  conchiglia  tirata  or  dai  cigni  or  dalle  colombe, 
le  quali,  come  ancora  la  rosa  ed  il  mirto,  erano  a  lei  consa- 
crate. 

(23)  Feste  ambarvali.-^  Nelle  feste  ambarvali  si  offeriva 
a  Cerere  una  giovenca,  un'agnclla,  o  una  troia  gravida.  Ve- 
nuto il  tempo  d'immolar  questa  vittima,  le  si  facea  fare  per 
tre  volle  il  giro  delle  messi.  Ln  sacerdote  ,  seguito  dalle 
turbe  in  processione  e  coronalo  di  foglie  di  quercia,  le  leneji 
dietro  danzando  e  cantando  in  onore  della  Dea.  Quelli,  che 
presiedevano  a  tali  feste  erano  dodici  uomini  nominali  fra- 
telli arvali,  cioè  campestri. 

La  etimologia  della  parola  amharvale  può  rinvenirsi  in 
avìbio  circondare,  ad  ari'um  campo,  cioè  ^iircuniirearva, 
perchè  la  vittima  e  il  simulacro  della  Dea  erano  condotti 
intorno  ai  campi. 

(24)  Politone.  —  Difendeva  ci  dapprincipio  la  causa  della 
repubblica,  e  strinse  ie  armi  in  favor  di  Pompeo;  ma  poi 
coslrello  a  darsi  al  partito  di  Cesare,  lo  segui  nelle  sue  con- 
quiste, e  combattè  per  lui  nei  campi  di  Farsaglia,  ove  pe- 
rì la  Hbcrlà  romana.  Passò  poscia  sotto  i  vessilli  di  Antonio, 
da  cui  venne  nominalo  capo  delle  legioni,  che  stanziavano 
nei  dintorni  di  Mantova.  Fu  allora  ch'ci  prese  a  protegger 
Virgilio,  e  raccomandollo  a  Mecenate. 

Pollione  fu  eletto  console  l'anno  di  Roma  714;  ma  pria 
che  spirasse  l'anno  del  consolalo,  rinunziò  alla  sua  carica. 
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C5snìdogli  però  prima  riiiscilo  di  riconcilinro  Oltavianocon 
Anlonio.  Mandalo  dopo  non  mollo  contro  i  Dalmati  ribolli, 
loisc  loro  la  citlù  di  Salonn,  p  alia  lesla  drilp  sne  Icjjioni 
ritornato  vincitore  in  lioma,  ottenne  yli  onori  dei  trionfo. 
Abbandonata  la  carriera  militare,  cominciò  a  frequentare  il 
foro,  e  fé'  moltissime  arringhe.  Hiliralosi  poscia  dai  pub- 
blici affari  .  si  accinse  a  scrivere  la  storia  delle  ;:uerre  ci- 
vili de'  suoi  tempi.  Tu  e«!li  il  primo  a  fondure  in  Homa  una 
pubblica  biblioteca.  Di  tulli  i  suoi  scritti  non  rimanjjono 
però  che  tre  lettere,  frammiste  con  quelle  di  Cicc-ronc  nel 
lib.  X  dell'  epistole.  Morì  nella  sua  villa  di  Tuscolo  l'anno 
di  Roma  75G. 

(25)  Savio  e  Merio.— VììTouo  costoro  due  pessimi  pooli, 
clic  vissero  ai  tempi  di  Aui;usto.  Scrivacchiavano  una  far- 
ragine di  versi,  e  mordevano  i  più  cj;re^'i  scrittori  di  quel 
secolo:  ma  i  loro  nonii  sarebbero  rimasti  n^'llobblio,  se  0- 
Tazio  e  Vir^'ilio,  ai  quali,  più  che  ad  o;.'ni  altro,  furono  a- 
ccrrimi  nemici,  non  ne  avessero  fatto  menzione  nelle  loro 
opere. 

(26)  Apollo.  —Onesto  Dio  si  chiamava  Febo  in  cielo,  e 
{guidava  il  carro  del  sole,  tirato  da  quallro  cavalli  che  no- 
mavansi  Piroo,  Loo,  Kto,  e  Fle«?one:  Apollo  in  l«'rra,  ove  a 
capo  delle  31use  presiedeva  alia  poesia  .  alla  musira ,  alla 
medicina  ed  alle  arti.  Dalla  ninfa  Coronide  ebbe  un  nj.'lio 
per  nome  Ksculapio,  il  quale  da  lui  ammaestrato  e  dal  Cen- 
tauro Chirone.  progredì  tanl'ollre  nella  scienza  medica,  clic 
giunse  a  far  risuscitare  Ippolito  b;'lio  di  Teseo,  stalo  sbra- 
nalo dai  mostri  marini  per  istijrazione  di  t'eilra  sua  mairi- 
jjna.  Giove  sdegnato  contro  questo  altenlato  alla  sua  po- 
lenza,  fulminò  Esculapio  ;  ed  Apollo  per  vendicali.»  uccise 
i  Ciclopi  fabbricalori  «lei  fulmini;  nia  ne  In  punito  coUVsilio 
dal  cielo.  Costretto  ad  allonlaniirsi,  rifu^Mossi  presso  Admeto 
re  di  Tessaglia,  del  quale  si  die  a  custodire  i^li  Jirm' iiìi  in 
riva  al  liume  Aufriso.  Fu  allora  che  da  31ercurio  ebbe  ru- 
llata una  vacca,  e  volendo,  per  inveire  contro  il  ladro,  dar 
di  pijziio  all'arco  e  allo  saelle,  si  accorse  che  gli  erano  sitile 
pariFnenle  involale. 

Durante  il  suo  esilio,  fu  Apollo  adorato  come  Dio  dei  pa- 
stori, e  se  jjli  sacrillca\a  il  lupo.  iViedesimamenlc  in  questo 
tempo  amò  Dafne  lì|;lia  del  fiume  Penco,  la  quale  per  sot- 
trarsi alle  p(?rst;cuzioni  di  Ini,  fu  cangiala  in  lauro,  albero, 
che  ^di  venne  consacriito,  e  delle  cui  fronde  ei  volle  che  si 
coronassero  i  più  illustri  poeti.  Passò  quindi  in  Asia  ,  ov.; 
s  imbattè  in  .\olluao,  ed  entrambi  pattuirono  una  mercede 
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con  Laomcdorile  per  aiutarlo  ad  innalzare  le  mura  di  Troia 
i^a  d«q)o  terminata  l'onera,  ricusando  Laomedonte  di  pa-a» e 
Il  convenuto  prezzo,  i  due  Aumi   distrussero    la  città,  jn- 
mnidamlola  Aelluno  con  le  acque  del  mare,  ed  Apollo  de- 
solandola colla  prsle. 

Apolb»  uceìse  il  s<'rpente  Pitone,  nato  dal  fango  della  terra 
dopo  11  diluvio  di  Drucaijonc,  del  qual  mo.slro  ei  riporlo  la 
pelle  m  seono  di  villoria.  e  ne  copri  II  tripode,  su  cui  se- 
ilula  la  Pitonessa  o  Sacerdotessa  renile  va  {«li  oracoli  in  De- 
lo,  in  Claro,  in  Tenedo  e  in  altre  parli,  ma  specialmente 
in  Dello,  ove  sorgeva  il  più  ma-nifico  fra  i  tempi,  che  ì:1ì 
erano  dedicali.  f  >  t> 

Fra  nolo  Apollo  solfo  diversi  nomi;  eccone  i  principali  : 
iMius  dall'isola  di  Dclo,  in  cìii  vide  la  luce;  Delphicua  e 
Unrus  tìiì  Dello  e  Claro,  luo-hi  famosi  pei  suoi  oracoli;  Ptj- 
t/UMH  dal  ser|)enle  PìIoim':  Acliacus  dal  promontorio  d'Azio 
cc.rhre  per  la  villoriu  di  Au-uslo  contro  Marc'Aatonio;  Pa- 
lalinus  dal  monto  Pahilino,  ov'cra  un  tempio  in  onore  di 
ui,  Minalzalo-li  da  Au-uslo  .  ed  arricohilo  di  una  famosa 
lilireria;  iXoinius  dal  -reco  nomus  (pascolo),  percnè  fu  Dio 
dei  pastori. 

D'ordinario  rappresentasi  come  un  giovane  imberbe,  ar- 
malo darco  e  di  frecce,  o  cinto  di  una  coiona  di  alloro, 
con  una  cetra  in  mano  e  con  alialo  un  tripode  doro;  spesso 
ancora  sopra  m  cocchio  tratto  da  quattro  cavalli  che  per- 
corre il  zodiaco. 

EGLOGA  IV. 

(27)  Egloga  /T"^.— Varie  suirarnomenlo  di  quest'eizloira 
sono  le  con-hieilure  dei  dodi.  Vuoisi  da  alcuno  che  il  fan- 
V"n  '  ^.'  ^"'  ^'  ^'  celebra  la  naseita,  fosse  Marcello  fì:ilio 
di  Ollavia;  altri  presenluno  in  esse  la  venula  iìi  G.  Cristo. 
i^a  più  parte  convengono  che  fosse  un  figlio  di  Pollione  , 
nato  tanno  di  Doma  714,  ed  appellato  ^^alonino  in  memo- 
ria di  Salona  .  ciilà  in  Dalmazia  soggiogala  da  Pollione , 
della  quale  egli  poi  trionCìva  in  Campidoglio  nel  715. 

lu  proposito  del  secondo  parere  ecco  quanto  scrive  G.  P. 
Carpenlier;  (c  Non  panni  dilungarsi  troppo  dal  vero  T  opi- 
nione di  coloro,  che  sospellano  in  quesfe^lo^M  un  prcsen- 
tiinento  del  Messia:  solo  che  ciò  voglia  intendersi,  non  già 
stiM'tlamenlc  a  ri^rojc,  ma  in  senso  un  po'  largo  e  rallVon- 
talo  colla  sl(>ria.  Perciocché  bisbigliavasi  allora  del  grande 
anno  mondiale,  che  credcaìii  dovesse  recare   una  generale 


rivoluziono  e  nnnovnmcnto  (Ti  lune  Te  coso.  Pnrrnvasi  luoP- 
tre  di  un  j;ran«le  eroe  signor  <l«'lia  lerni.  cui  la  natura  do- 
vea  fra  poco  partorire;  tutto  il  mondo  rr.i  in  aspiMtazione^ 
e  un  non  so  che  di  arcimo  teneva  allouili  e  soi^jt^vsi  u'Ii  a- 
niiTii  di  tutti.  Qua!  mcravi^'lla  dunque  che  Viriiilio  in  la^ 
condizione  di  cose  abhia  potuto  prole^are  eon  più  lari;o 
canto  IVlà  futura  d»»l  mondo  ?  >) 

Ecco  p<^rò  qm-t  eh*-  srml>ra  più  prefi-ribile  ed  intorno  al- 
Taurea  età,  e  sul  conto  :ii  qursto  nohil  fi>nciullo. 

Marc'Anlonio  venuto  in  discordia  con  Ottaviano  .alla  le- 
sta di  un  jrrosso  esercito  sce.^e  in  llaliiv,  ma  coli' inli-rpo- 
sizione  di  iMecrnate  e  di  Asinio  Pidlion»',  allora  console,  lu 
concliiusa  a  Itrindisi  la  pace  fra  i  due  ri>iili.  Pure,  pochi 
giorni  dopo.  Sesto  Pompeo  tiglio  del  l^li.«riio  Pompeo,  occu- 
pai i  la  Sicilia,  chiuse  le  eomunicarioni  con  llouìa,  e  vi  pro- 
dusse la  fame.  Per  lo  die  tnnmilnando  i  llomani  costrmsero 
Ottaviano  ed  Antonio  ad  acrouvodarsi  con  Sesto  l»ompeo. 
lìinata  così  la  prosperità  e  l'ahlioodaiiza.  una  specie  d'età 
d'oro  re;rnò  dappertutto.  !).•>  ciò  p»v'li<iiMlo  occasione  Virgi- 
lio, ed  :*|.';;iHn;'eMdovi  quanto  nei  libri  lUsli»  Sibilla  Cumana 
ronleneasi  intorno  alla  venuta  di  Gesù  Crisio,  tulio  converte 
in  lotle  del  na^'Huro  fanciullo. 

Circa  a  Salonino.  eh«^  d'altronde  motti  sojrlenjjono  essere 
stato  non  figlio,  noo  ivipole  di  Pollione.  un'opinion  di  ma^'- 
^ior  peso  è  quella  di  Ennio  Quirino  Vi?conli  (Icon.  Honi. 
voi.  Il),  che  distnijrye  tutte  le  altre,  ed  a  preferenza  (lucila 
intorno  a  .^iarcello:  il  quale  essendo  nsorlo  di  20  anni  net* 
Tòi  di  Itoma,  era  jrià  nato  da  Ire  anni  soito  Polliun^'.  con- 
sole nel  714:  e  quindi  non  poteva  essere  Taspettato  infante. 
Prova  dippiù  it  Visconti  ehe  il  lanciullo,  c;*i  tanti  a u;' uri  si 
fanno  in  quest"e;jlou'a,  (la  «juale  non  «tee  riierirsi  a  Pollione 
se  non  in  quanto  In  composta  sotio  il  s^io  consocilo)  sa- 
rebbe stalo  un  fr^'tio-di  Otlavio,  ma  che  non  vcune  alla  luce. 
Perocché  ei  melie  fuor  di  dubbio  eli-  stando  allora  Itomir 
in  aspettazione  del  parlo  di  Scribonia.  di  fresco  marilata  ad 
Augusto,  apparecchiò  Virjrilio  per  questo  parlo  il  suo  car- 
me, ma  che.  dnila  sposa  «h't  j;iovine  Gesar»?  nacqiH?  una  fe- 
iiìina  (la  famosa  Giulia)  inveee  di  un  maschio;  per  cai  Te- 
;;loj;a  non  ebbe  più  scopo,  e  die  luogo  in  appresso  a  mille 
conyhielture  per  tanti  secoli. 

Il  sijinor  lleyne  (seiiue  it  Visconli)  dubita  se  Virgilio  rnn- 
lasse  in  quesT  ejilo^a  per  la  de>iderala  prole  della  nuov.r 
sposa  <ii  Otlavio,  o  della  sposa  di  ^larc/An!onio  ambedue  «:r/i- 
vide.  y\iì  se  Olluvia  sposa  di  Mure'  Anlouio  era  gravida  (lei 
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suo  primo  marito,  come  mai  Virj»ilio  avrchhe  potuto  com- 
plimentare questo  triumviro  intorno  ai  natali  di  un  hj-lio 
che  non  sarebbe  stato  suo  1  di  questo  triumviro,  ctie,  sel»- 
ben  co{:Hato,  era  però  rivali?  del  suo  co  li  e;:  a  ,  dal  quale  il 
poeta  era  slato  colmalo  di  tanti  benefizi? 

(28)  Stfr//<e.  —  Esse  furon  molle  e  in  diversi  tempi,  e  as- 
sai c«tse  predissero  intorno  a  Gesù  Cristo.  Si  vuole  che  vi- 
vessero una  lunjja  vita,  e  qualcnna  dì  esse  parecchi  secoli. 
Varrone  ne  annov<'ra  dieej:  la  helfica,  che  dava  i  suoi  ora- 
coli in  una  spelonca  vicino  a  Delfo;  l'Eritrea,  la  Cumea,  la 
Samia  per  nome  Eurilih\  clKvprofetava  in  Samo:  la  Gumana; 
rEllespontica  a  Marpese,  villas:;;io  sulle  spianile  dell'Elles- 
ponto;  la  Libica  in  Libia,  la  Persica  la  Frigia,  e  la  Tibur- 
tina  in  riva  ai  fiume  Aniene,  0|,%'i  Teverone,  adorala  come 
Dea  in  Tivoli,  città  propinqua  a  Itoma. 

La  pi*i  cetobre  di  tulle  era  la  Sibilla  O-nmana  della  Demo- 
file  o  Erolìle,  che  abilava  in  un  antro  pri'^so  la  città  marit- 
tima di  Cuma  nella  Campania.  Qm'sla  deve  dislin}?uersi  dalla 
Cumea,  che  risiedeva  in  un'altra  Cuma,  citlà  pur  marittima 
<lellAsia  iMinore  n(?irEolide.  La  Sibilla  Cumana  fu  quella,  che 
presentò  i  suoi  libri  a  Tarquinio  Superbo. chiolendone  il  prez- 
zo di  300  monete.  Dapprincipio  (piesti  tibri  erano  nove,  ma 
avendo  Tarquinio  p^'r  due  volte  ricustilo  di  patiare  la  doman- 
dala mercede,  la  Sibilla  ne  die  sei,  tre  per  volta,  alle  fiamme, 
e  si  fé'  paizare  allo  stesso  p^rezzo  i  Ite  rimasti.  Questi  tre 
libri,  in  cui  credevasi  che  si  contenessero  i  dcslini  e  la  futura 
grandezza  (U  Itoma,  furono  riposli  nel  Campidoglio,  e  gelosa- 
menle  ciislodili  e  consultati  da  un  collegio  speciale  di  quin- 
dici Sacerdoti,  appellati  Quindecemviri. 

(2!))  CoaUi nazioni.-'  Le  coslellazioni,  o  segni  del  Zodiaco, 
sono  dodici,  come  si  leggono  progressivamente  ia  questi  due 
versi: 

Sunt  Arics.  Taurm,  Genìini,  €anocr,  Leo,  Virgo. 
Libraque,  Scorpius,  Arciietiem,  Caper,  Amphora,  Pisces, 

Il  sole  sembrai  percorrerne  uno  in  ogni  mese,  e  tre  iu 
«gai  stagione.  Eccoli  colle  stagioni,  a  cui  corrispondono: 

L'Ariele,  il  Toro,  i  Gemelli  alla  primavera; 

Il  Cancro,  il  Leone,  la  Vergine  all'eslale; 

Li  Libbra,  lo  Scorpione,  il  Sagittario  all'autunno; 

Il  Capricorno,  l'Aquario,   i  Pesci  all'inverno. 

(30)  Giunone,  —  QnasUì  Dea  era  gelosissima,  e  avea  con- 
g^iuralo  cogli  altri  Dei  contro  di  Giove  per  incatenarlo;  ma 
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egli  ne  fu  avvorlito  in  tempo  da  Sli-^o,  paludo  cleirinrerno 
alla  quncjii  riromprnsa  .liè  il  privih-io  dio  si  iii(>n,.ssr  ir- 
rrvoci.bile  e  sncro  (iii.iliinquc  •.'iunimciilo  venisse  laKo  nVr  le 
sue  acque.  Pure  nmi  Irala.^ciò  mai  quesin  in  niu  ir  la  Dea  di 
spiare  I  passi  dH  murilo,  e -ji  poso  j,,  nu,,^||;,  4,^,^  „^^. 
stro  che  avea  ceni  occhi,  un;,  mela  dei  q„.-,li  ve.'linvn  quando 
la  Ini  dormivo.  Giove  commise  a  Aleicuiio  di  assooire  ed  uc- 
Cidere  il  moslro  ,  cui  toslo  ella  cm-'iò  in  pax^ne.  Giunone 
nvea  preso  parie  nella  con^-iura  d.i  ;'i^'anH  ,  che  slidaronu 
li  cielo;  ma  Giove  punilla  aspramenie,  jac/ndola  da  Valcuno 
sospeuilere  in  aria,  colle  mini  avvinle  dielio  le  reni  da  una 
Galena  d  oro,  e  con  dua  j:iosse  inctidini  appese  ai  piedi 

Lra  essa  di  un  or-jo^Iio  imjdacahile.  e  non  potè  mai  per- 
donare al  -uKiizio  (li  Paride,  che  diede  a  Venere,  e  non' a 
iei,  Il  pomo  della  hellezza.  D'allora  in  poi  niurò  odio  der- 
no ai  Froiaiii ,  prolraendo  la  sua  vendella  lin  sopra  Knea 
contro  il  quale,  menlr'e^li  navi;:ava  |;er  venire  in  Dalia,  pcì^ 
mezzo  di  Lolo  re  dei  venli  suscitò  una  lìera  lempesta. 

Manel  alla  monle  riposi um 

Judicìum  PariUis  aprelaeque  injuria  formae: 
El  (jciìii.i  in  ri  su  m! 

tneidc  lih.  I,  v.  30,  e  seg. 

Giunone  die  alla  luce  Ire  njili:  Ehe  Dea  della  gioventù 
che  versava  il  netlare  ai  .^umi  :  .ìlarle  Dio  della  t'uerra,  ìi 
quale  concepì  per  virlù  di  un  liore;  e  Vulcano,  cui  perla 
sua  deformila  Giove  scacciò  dal  cielo  con  un  calcio.  Aveva 
Jrnle  per  sua  mcssag-iiera,  come  Giove  avca  Mercurio  per  le 
slesso  ulTicio.  *^ 

lìiippresenlasi  per  lo  più  seduta  sopra  un  cocchio  tirato 
cai  pavoni,  con  una  corona  in  capo, 
ni)  Telide.--\i  furono  due  Divinilà'dcllo  stesso  nomojeti 

0  I elide,  ma  che  non  voglionsi  fra  loro  confondere.  Ina  è  7V;- 
tlnjs,  che  ha  nelgenelivo  ÌW,i/os,  colla  prima  sillaha  lun"a; 

1  nllra  declinasi  ThcUs  Thelidis  colla  prima  sillaha  hrove  li 
prima  (Il  esse  era  la  gran  Dea  del  mare,  fi-lia  del  Cielo  e 
tìei.a  lerra,  sorella  di  Saturno,  e  moglie  di  .>'eItuno:  essa  fu 
madie  di  molle  ninfe  marine  e  di  molli  fiumi.  La  seconda  era 
una  mnfa  hellissima  fra  le  deicidi,  figlia  di  Aereo  e  di  Dori, 
liiove  volea  sposarla;  ma  avendo  appreso  da  i>romeleo  es- 
sere scruto  nei  fati  che  chi  nascesse  da  lei  sarehhe  più 
grande  del  proprio  padre,  cangiò  pensiero,  e  deslinolla  a 
I ei.o.  tlla  pero  mal  contenta  di  dover  dar  la  mano  ad  un 
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mortale,  si  Irasformò  in  cento  guise  per  sottrarsi  alle  ricer- 
che di  Peleo:  ma  essendosi  camhiala  in  lijire,  cosini  per  con- 
siglio di  durone  la  incalenò  e  la   costrinse  a  sposarlo.  Le 
nozze  fnron  falle  con  gran  magnificenza  sul  monte  Pclio,  e 
tulli  i  i>umi  vi  furono  invitali,"eccelto  In  Discordia,  che  in- 
dispettita gillò  il  fatai  pomo  immezzo  al  hanchello.  Da  que- 
sto maritaggio  nacijue  poi  il  grande  Achille.  Vedi  l'elegan- 
tissimo poema  che   ne  scri*S(r  CaUillo.  Quesla  Tclide    pen- 
sano alcuni  sia  moglie  di  Titune,  e  anch'essa  Dea  del  mare. 
(32)  Giasone  —Alnmanle  re  di  Tebe  possed<'va  un  mon- 
tone celehralissimo  per  V  aurea    lana  che   avea  sul  dorso  , 
della  \el!o  d'oro.  Frisso  ed  Elle  figli  di  Alamante,  per  in- 
volarsi alle  insidici  di  Ino,  loro  niiilrigna,  montarono  sul  fa- 
moso ariete,  e  fuL-girono  dalla  casa  paterna.  La  sventurata 
Elle  mal  reggendo  nila  fatica  del  viag^tio ,  cadde  in  mare, 
e  quel  trailo  Ove  cadde,  fu  chiamato  Ellesponto.  Ma  Frisso 
felicemenle  giunse  in  Golco ,  ove  immolò  a  Giove   il  mon- 
tone, e  ne  die  il  Vello  ad  Eela  re  delia  Colchide ,  il  quale 
le'  deporlo  in  un  bosco  sacro  a  Marie,  aflìdandolo  all' inces- 
sante custodia  di  un  immane  drago  e  di  alcuni  lori,  che  vo- 
mitavano fiamme. 

dilanio  Esone  re  di  TessaL'lia  era  slato  balzalo  dal  trono 
da  Pelia  suo  fratello,  che  yodcasi  Iranquillamenle  l'usurpalo 
dominio:  finché  Giasone  figlio  di  Esone  e  di  Alcimcda  ,  il 
quale  era  slato  segretamenle  allevalo  sul  monte  Pelio,  per- 
venulo  allelà  di  v'enranni,  venne  a  domandargli  l'avito  re- 
taggio. 

Pelia  essendo  odiato  dal  popolo,  non  osò  negarsi  aperla- 
mcnlc  a  Giasone,  ma  pensò  di  allontanarlo  con  un  prete- 
sto, e  ii\\  propose  di  andar  nella  Colchide  all'acquisto  del 
Vello  d  oro,  promelleiulogli  che,  dopo  compiuta  tal  impre- 
sa, nella  (luale  lenea  per  fermo  che  quei  dovesse  soccom- 
bere, gli  avrebbe  resti luito  il  regno. 

Il  giovane  ardente  ed  avido  di  gloria  accolse  con  gioia 
la  proposta,  e  si  pose  in  viaggio  sopra  una  nave  ,  che  dal 
suo  architetto  fu  detta  Argo,  ed  era  la  più  grande  fra  quante 
se  n'erano  lino  allora  vedute.  In  essa  egli  raccolse  il  fiore 
dei  greci  eroi,  che  furono  in  tutto  cinquanta«iuattro,  e  che 
dal  nome  della  nave  si  chiamarono  Argonauti.  Fra  essi  si 
annoveravano  Teseo,  Ercole.  Telamone,  Peleo,  Admeto,  Ca- 
store e  Polluce,  Tifi  die  stava  al  limone,  Linceo  che  colla 
acuta  sua  vista  discopriva  gli  scogli,  ed  Orfeo  che  colla  dol- 
cezza del  canto  dissipava  la  noia  del  viaggio.  La  spedizione 
ebbe  un  esito  felice:  perchè  Medea  figlia  di  Eela  e  celebre 
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t)iiij!ii ,  innamoratasi  di  Giascno  ,  prosprvollo  colle  suo.  arli 
contro  U',  (iainoK^  dei  lori,  avendogli  diilc  dolffrln^  niai^iclu', 
colle  quali  pule  ef»li  a;;cvolmrnl(;  domarli  ,  i*  renderli  cosi 
inansui'li ,  clic  indiisscli  a  sollo|)orsi  al  };i(»^o,  v  ad  arare 
li»  terra.  Collo  sless<i  mezzo  nun  durò  «frali  lalicM  ad  ucci- 
dere l'orrilnk  dra;;one,  del  (juaie  seminalo  i  demi,  vide  dai 
solelii  pullulare  ad  un  trailo  un  immenso  sluolo  d' uomini 
armali  di  lane»',  d'elmi  e  di  scudi,  i  «piali  lulli  si  avvenla- 
rono  coniro  di  lui:  ma  da  lui  Inslo  respinti,  rilorsero  raf- 
fili fra  loro,  e  seaml)ievolmenl(^  si  distrussero.  Così  lu  com- 
pila l' impresa  :  il  Vello  d'oro  lu  rilollo  al  re  di  Coleo  in- 
sieme a'  suol  tesori ,  e  Giasone  lu^'^'issi  con  Medea.  Eela 
mosse  ratto  ad  inseguirli;  ma  l.i  feroce  ma^ja  per  impedir- 
Jfli  il  passo,  sbranò  il  piccolo  Ahsirlo  suo  fratello,  cui  seco 
Iraea  nella  fu;.'a,  e  ne  sparse  le  membra  per  la  via. 

Giasone  frallaulo  avea  sposato  Medea,  che  indi  lo  fc  pa- 
dre di  due  lìjili:  e  ritornalo  in  Tessaglia,  non  riebbe  però 
il  rejjno;  perciocclic,  morto  l'elia.  Acasto  ri«^lio  di  cosini  se 
£^Ii  oppose  jra«^liarilamenle.  Essendosi  poscia  Gias<u»e  inva- 
Kbilo  (li  Creusa,  fi-^'Jia  di  Creonte  re  di  Corinto,  ripudiò  la 
moglie,  e  coiilrasse  nuove  nozze.  Costei  furibonda  di  ••elo- 
Sia,  non  pensò  die  albi  vendetta.  .Mandò  in  dono  alla  nuo^a 
sposa  uno  scrignetto  dì  anelli  avvelenati,  dal  quale,  ap|)eiia 
die  lu  aperfo,  sallarou  fuori  vive  lìamine,  die  consumarono 
iiiconlajieute  Creusa  e  Creonle,  con  lulla  la  rc'iiiia;  uccise 
quindi  di  propria  mano  i  suoi  lì^'li,  e,  salila  sopra  un  coc- 
chio tirato  dai  dra^'oni  alati,  fé'  Irasporlarsi  in  Alene,  ove 
sposò  Ej;eo,  re  di  quelbi  città,  dal  quale  ebbe  un  Iìì;Iìo,  cbe 
dal  proprio  nome  appellò  .Medo. 

Giasone  visse  poi  lun;?amenle  fino  alla  decrepitezza  :  e  , 
riposandosi  un  jjioroo  sulla  spia-rj^ia  del  mare,  all'ombra 
della  nave  Ar;ro,  morì  colpito  da  un'anlenua,  cbe,  per  caso 
staccatasi  dal  suo  posto,  ^-li  cadde  sul  capo. 

(33;  Achille.  —  Era  Acbille  li'-lio  di  l'eleo  re  di  Ftiotide 
in  Tessaglia,  e  di  Teli  unii  delle  .Nereidi.  Sua  madre  lo  im- 
merse anc(H*  fanciullo  nella  palude  Sti;,'e  ,  e  lo  rese  invul- 
nerabile per  tulio  il  corpo,  luorcbè  nel  tallone,  |)er  cui  le- 
nealo  immergendolo.  Fu  posto  poi  sotto  jiii  ammaeslramenli 
del  centauro  Cbironc,  cbe  avvezzavate  alla  fortezza,  sotto- 
ponendolo alle  più  aspre  fallcbe,  e  nutrendolo  delle  cer- 
vella di  leoni,  d'orsi  e  di  lijjri.  Teli,  essendole  stalo  rive- 
lato Cile  Acbille  perirebbe  un  ;,'iorno  sotto  lo  mura  di  Troia, 
la  quale  non  avrebber  mai  potuto  i  Greci  espuijnare  senza 
1  aiuto  di  lui,  mundollo  in  abito  donnesco  alla  corle  di  Li- 


cornalo  nelTisoli  di  Sciro,  ove,  ignota  a  (iiflf  suf  suo  vero- 
essere,  viveasi  solto  il  nome  di  Pirra.  Avutosi  di  ciò  sen- 
iore fra  i  Greci,  ne  aiutarono  rindanine  alla  Sii^acia  di  Ulisse. 
^^)uesli  recossi  alia  ri'\i)i'uì  di  Lieomede,  olTrendo  alle  donzelle- 
di  quella  corle  ricebi  presenti  di  gioie  edi  armi.  Tutte  ac- 
collarono di  buon  *,uiì{ìo  le  ^'emme.  imi  Adiille  Hivolonta- 
riamente  si  tradì ,  e  scintillante  di  bellico  ardore  slese  la 
mano  alle  anni.  Cosi  Ulisse  avendolo  piyonosciu-td,  lo  menò 
seco  all'assedio  di  Troia. 

Ivi  die  ben  presto  il  prode  piovane  h  più  alte  prove  d'i- 
naudito valore,  e  divenne  lo  spavento  (h»i  nemici.  Pmito  por 
d'ira  e  di  dolore  |>er  la  bella  schiava  l-p|)(Kl.ìmia.  sopranno- 
minala Kriseide,  che  Ajiamennone  jienerale  der  Greci  gli 
avea  rapila,  si  rinchiuse  nella  sua  lemi.i  ,  né  volle  per  al- 
cun tempo  più  uscire  a  comballepe.  Ma  saputo  ebe  il  suo 
amico  Patroclo  era  slato  ucciso  da  Ettore,  ritornò  al  camp"^ 
slidò  l'uccisore,  e  dopo  averlo  morto,  ne  le^^ò  dielro  al  suo 
carro  ri;;n»do  cadavere,  e  slrasiMooMo  per  tre  volle  inlorno 
allejiiurH  di  Troia.  In  processo  di  teni|;(o  accesosi  di  Polis- 
sena figlia  «lei  re  Priamo,  ne  chiese  la  destra;  e  mentre  ap- 
parecbìavasi  \wr  andare  alle  nozze,  perì  ferita  da  una  frec- 
cia, che  Paride  ;:li  sca^'Iiò  nel  lalU)iie,  iHiica  piuU"  del  corpoy 
ov'ei  non  efa  mvulnerabile. 

EGLOGA  r. 

(34)  Parche.  —  Le  F^rehe  erano  tre  sorelfe ,  fi::lie  della 
Necessità,  ma  secondo  la  più  comune  opinione,  dell'Erebo 
e  della  iNotle,  e  nomavansi  Clolo,  Lachesi,  ed  Atropo.  Ave- 
vano un  assoluto  potere  sulla  vibi  dr/li  uomini,  e  ne  fila- 
vano ì  destini.  La  prima,  ch'era  la  i)iù  ;,'rovane,  teneva  la 
conocchia,  la  seconda  torceva  il  fuso,  la  terza  colle  falali 
forbici  troncava  \\  filo  della  vita.  Filavano  lana  nera  per 
quei,  cui  vol{;eano  «.Morni  infelici,  e  della  lana  bianca  mista 
con  oro  p'*r  quei,  cui  feller. 

(35)  /i/Zif/f.— Demofoontc  figlinolo  di  Teseo  re  dr  Alene 
era  andato  a  comballere  da  semplice  soldato  sotto  le  mura 
di  Troia,  dalla  quale,  poiché  fu  dai  Greci  distriilta  .  ritor- 
nando per  restituirsi  alla  patria  ,  venne  balzalo  da  una  hi- 
riosa  tempesta  sulle  cosle  di  Tracia,  ove  Fillide  benijjna- 
mente  accollolo  nella  sria  reir^iia,  ne  fu  presa  sì  forte,  ch« 
pose  di  sposarlo  ,  e  trasse  seco  lui  per  alcun  tempo  i  più 
bei  «giorni  di  speranza  e  d'  amore.  Ma  da  jjravi  ra^jlonì  di 
stalo  chiamalo  c-jli  in  Ateae,  fu  coslrcllo  a  lasciarla,  non 
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senza  averle  primi  con  molli  «liuramrnli  promesso  clic  sa- 
reiibe  a  lei  rilornalo  nel  Icrmine  di  un  mese.  Tiaseorso 
questo  tempo,  nò  rive;;jren(lo  il  suo  amaiile,  venne  Fillide 
in  tanto  (lis|»eralo  «lolore,  che  si  appes»'  prr  un  capestro  ad 
un  mandorlo,  e  miseramente  finì  di  vivere.  Favo|.';'i,Marono 
poscia  i  milo|o;;i  .  cir  rssa  fu  cangiala  in  mandorlo,  e  che 
ritornando  Deniofoonli*  dopo  tre  unsi,  corse  ad  ahhracriar 
rulbero  ,  il  quide  sentendo  la  presenza  di  lui ,  tutto  si  co- 
verse immanlinente  di  lìori. 

(36)  Alcone. — Cosini  avendo  veduto  un  «riorno  suo  fìj^'iìo 
per  nome  l'alerò,  slreltamenle  in  tutto  il  corpo  ricinto  da 
un  serpente,  e  già  in  peri^'lio  d'esser  divorato,  pose  mano 
all'arco  in  un  lampo,  e  in  men  che  si  dice  spinscr  una  l'rec- 
ciu  con  tale  a'.MJità  ed  a;.'<:iustatez7.a  di  mira,  che  uccise  il 
serpente  senza  olTender  d'un  pelo  suo  li;.'li(>. 

(òl)  Ctidi'o — Avea  (]odro  coi  (»opoli  del  l*eloponneso  una 
ostinata  «:uerra,  sull'<'SÌlo  della  (juale  consullò  l'Oiacolo.  Que- 
sto rispose  che  quello  j|ei  due  popoli  sarel)hi*  vincit(M*e,  il  cui 
re  rimanesse  ne>c.iso.  .N'ell'animo  L'cni^roso  di  (lodro  nacque 
l'eroica  ispirazione  d'immolarsi  alla  patria.  !•]  vestito  un  vile 
abito  da  legnaiuolo,  passò  nel  campo  dei  nemiri,  ove  ap- 
piccato brij:a  ron  aleuno  di  essi,  lo  eariiò  d'in;:inriosi  molli 
per  modo,  e  l'erillo  anco,  che  ne  rimase  inciso.  Ccnosriutosi 
poscia  il  tr.ililto  essere  il  re  'Je;.'li  Ateniesi,  ^li  avversari  di 
ques!i  si  folser  ^'iù  tlall'impresii:  e  da  indi  Atene  cosliluissi 
a  repubblica  sotto  il  rej:i(imenlo  di  certi  m.i<:istrali,  che  ven- 
ner  detti  Arconti,  dei  quali  il  primo  fu  .fedone  fii^lio  di 
Codro. 

(38)  Dafni. — Amò  eiili  ^iovin<'tlo  una  ninfa,  che  j!li  cor- 
rispose. esi;;entlo  però  in  patto  cjj'ei  ni),i  voU<!Sse  ad  allra 
donna  reUt'llo,  sollo  pena  di  divenir  riero  per  disp(KÌzione  «lei 
Destino.  Ciò  appunto  avvenne,  poiché  la  figlia  di  unre.in- 
vajj'hilasi  di  lui,  le'  mancarlo  alla  i-iurala  fede.  Si  disse  di 
lui  favole^'^^'iando  .  esser  fìllio  di  Mercurio  e  di  ur.a  ninfa, 
nato  in  un  hosehello  di  lauri  consacralo  alle  Muse;  e  ehe 
le  iXaiadi  e  le  Driadi  lo  nutlrisscro,  e  ^Pispirassero  il  gusto 
per  la  poesia,  che  lo  rese  poi  tanto  fain<tso. 

(31>)  Tiijre. — La  ti;,'re  ,  come  i  naluralisli  la  delìniscono , 
è  un  quadrupede  poppante  del  {.'enere  GaUo,  lln  il  pelo  di 
un  color  ^'ialliceio  bruno,  listalo  di  strisce  obliciue  e  neric- 
ci*, che  parlentlo  dal  ilorso  si  stendono  .  in  forma  di  anelli 
sino  alla  coda  :  il  pelo  del  ventre  è  binnco.  Questo  terribile 

iiiiimale  erra  per  W.  I'(»resle  e  Innjio  i  lìunii,  nei  climi  «'aldi 

dell' Abid  e  dell' AlTrica,  e  per  feroce    istinto  si  jjMltu  sujili 
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uomini  e  sulle  bestie,  e  ne  succhia  il  sangue.  OUremodo 
crudele  è  la  li;:rc  del  Benjjala,  e  alla  jrran  forza  unisce  la 
astuzia;  si  occulta  fra  le  macchie,  o  dietro  una  rupe,  e  non 
vista  adocchia  la  preda:  e  allorché  questa  non  può  pi»  slug- 
fiirle.  le  si  seau'lia  addos^^o,  e  ne  fa  orribile  strage.  ))  Quando 
e  alTÌimata.  (1)  sorprendereblie  a  nuoto  una  nave  ancorata, 
avendo  la  precauzione  di  nascondere  la  sua  tesia  sotto  grandi 
fo«rlie  per  non  esser  veduta.  Se  per  disgrazia  «iiungc  a  sa- 
lire  sulla  nave,  afferra  senza  fallo  l'uomo  più  «rrosso,  si  getta 
nelle  acque,  e  se  lo  penta  a  terra.  Il  viaggiatore  e  i  cac 
ciatorc  Simo  avvertiti  della  vicinanza  di  questa  fiera  dall  e- 
lefanle  o  dal  cavallo  ch'essi  cavalcano,  e  spesso  dall  odore 

che  ne  vsala.  ))  .     i  u     ••  .• 

Kcco  a  questo  proposilo,  quanto  sulla  caccia  delle  lign 

narra  il  Malatesla.  •,.••• 

«  Oaalvolla  i  cacciatori  voglion  rubare  alla  li}?re  i  suoi 
n-li  allnidono  che  la  madre  (dacché  il  padre  non  ne  ha 
nessuna  cura)  sia  lun-i  dal  nido,  e  ne  pigliano  i  h-li,  che 
nascono  in  molto  numero  per  la  fecondila   di  si  latto  ani- 

'"Vindi  salili  sopra  un  velocissimo  destriero,  vanno  cor- 
rendo inverso  il  mare  :  ma  la  lioia  nondimeno  nlornando 
olla  sua  cava  ,  con  tanta  rapidifì  si  mette  per  le  vesti-ie 
del  cacciatore,  dacché  n' è  avvisata  dall'odore,  che  lo  so- 
vra"-iunc»e.  Allora  egli  le  «ilta  uno  del  figli,  cui  ella  prende 
e  riporla'alla  lana;  indi  ricorre  al  fuggente  rapitore,  che 
novellamente  le  gilla  un  figlio,  e  finche  essa  il  riporta  alla 
J^na  sMinbarca  ed  entra  nell'alto:  onde  la  tigre  va  fremen- 
do  e  arrangolandosi  indarno  lunghesso  le  spiagge  del  mare.» 
(40)  Ca/amo.- Calamo  era  figlio  del  fiume  Meandro ,  e 
fu  tenerissimo  amico  di  Carpo  figliuolo  di  Zefiro  e  di  una 
h-lle  Ore.  Essendo  Carpo  cadulo  e  morto  nelle  acque  di 
osso  fiume,  Calamo  desolato  per  lai  disgrazia  prego  Oioye, 
perchè  troncasse  il  suo  dolore  con  dar  morte  anche  a  lui, 
of  ir'Mi  ra^'^iungerc  il  ditello  fanciullo.  Giove  ne  senti  pietà, 
l  cangiò  CalamS  in  canna,  che  suol  sempre  nascere  in  riva 

*'  mTiacco.-Questo  Dio  secondo  la  più  generale  opinione 
nacque  in  Tebe  nella  Beozia  da  Giove  e  da  Semele.  Giù- 
none  inlesa  sempre  a  perseguitare  le  sue  rivali  come  le 
venne  pulo  essersi  Giove  invaghito  d  Semele,  le  s.  pre- 
senio  sotto  la  figura  di  B^iroc,  nutrice  di  questa  principesca, 


(1)  Ferrarlo,  Costume  ani.  e  mod. 
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con<rriitulnndosì  del  soo  nnova  nmorc,  e  consigìiandofa  e^e, 
onde  nulla  mancasse  alla  sna  n.'licità,  prejjnsse  ed  inducesse 
Giove  a  mostrarsele  in  tulla  la  sua  mae.^uì  coi  rulmini  alla 
mano.  Seguendo  Semele  questo  consiglio ,  ollenue  quanto 
chiese.  Ma  appena  quel  gran  INume  te  comparve  dinanzi, 
Semele  con  lutto  il  suo  palazzo  fu  consumala  dalle  fiamme. 
Giove  volendo  salvare  Hacco,  di  cui  era  incinta,  lo  rinchiuse 
entro  hi  sua  coscia,  d'onde,  compili  i  nove  mesi,  nacque  po- 
scia il  bambino  ,  che  venne  aflldato  alle  cure  del  vecchio 
Sileno. 

Venuto  innanzi  cogli  anni ,  percorse  Bacco  la  massima 
parte  dell'orbe.  Conquistò  le  Indie,  insegnò  in  Egitto  T  a- 
gricollura ,  e  fu  il  primo  che  piantassi^  la  vigna.  Ad  onta 
di  tulli  gli  ostacoli,  onde  Giunone  tentava  di  attraversarlo, 
trionfò  egli  di  lei  e  di  tutti  i  suoi  nemici.  Trasformossi  in 
leone  p<'r  divorare  i  <^iganti  che  scalarono  il  cielo,  e  do|)0 
Giove,  fu  tenuto  come  la  hrilà  più  potente.  Kra  adorato  quaè 
Dio  del  vino,  e  le  sue  feste  si  chiamavano  Orgic  Avea  molti 
nomi,  ma  eran  questi  i  principali  :  Uimaler.  perchè  si  con- 
sidera aur  avute  due  madri  ,  una  delie  ({uali  la  coscia  di 
Giove,  ove  fu  nascoso;  Ujem,  perchè  dilegua  la  tristezza  ; 
e  fAber ,  perchè  rese  libera  la  Ih'oxia  sua  patria  ,  secendo 
Plutarco,  o  ptH*chè  il  vino  ispira  libertà  e  licenza. 

(42)  Cerere. — Cerere  avendo  perduta  la  sua  hgliuola  Pro- 
serpina,  determinossì  ad  andarla  cercando  per  tutta  la  terra, 
ed  intraprese  un  lungo  via^'*ìio ,  avendo  prima  accese  (tuo 
gran  fiaccole  sul  monte  Kina  per  camminare  «iorno  e  not- 
te. Giunta  ad  Eleusi  nell'Allica,  e  fortemente  travagliata 
dalla  sete  ,  una  vecchia  le  die  bere  del  latte  e  del  mele  , 
che  la  Dea  tracannò  con  grande  avidità.  Del  che  molto  riso 
un  jriovane  per  nome  SteIHo,  Cerere  tanto  adirossene,  che 
gitiogli  addosso  il  resto  della  bevanda,  t  lo  cangiò  in  lu- 
certola. 

^  Accolta  indi  nella  reggia  di  Trittolemo,  insegnò  a  costui 
Parte  di  lavorare  i  campi.  Nel  corso  del  suo  viaggio  avendo 
poi  saputo  dalla  font.ma  Aretusa  esserle  Proserpina  stata 
rapita  da  Plutone,  corse  all'inferno  per  riaverla:  ma  da 
Plutone  le  fu  negata.  Portatone  querela  dinanzi  a  Giove  , 
fu  deciso  che  la  giovane  fosse  restituita  alla  madre,  a  patto 
però  che  non  avesse  prima  né  mangialo  ne  bevuto.  Disgra- 
zialamenle  ella  avea  succhiato  sette  ^rani  di  m«*logrc\neto, 
ed  Ascalufo  era  ito  a  denunziarla.  La  Dea  n'ebbe  tanto  sde- 
gno, che  gettò  dell'acqua  del  Flegelonle  in  faccia  al  dela- 
tore, e  lo  cambiò  iu  civellu.  Giove  mosso  iuiiiic  a  compus* 
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sionc  del  dolore  di  Cerere,  concesse  a  Proserpina  di  abitare 
metà  dell'anno  in  cielo,  e  nietà  nell'  inferno. 

tra  Ccfere  venerata  coìì  grandissimo  cullo,  e  le  si  sagri, 
ficava  ordinariamente  il  potrò.  Avea  molli  tempi  rinomatis- 
simi,  e  specialmenlc  in  Eleusi.  ed  in  Enna ,  oggi  Castro- 
giovanni ,  nell^i  Sicilia.  Le  si  celebravano  in  Koma  le  feste 
ambarvali,  e  dappcrlullo  le  venivano  ollerle  le  primizie  dei 

frutti. 

Rappresentasi  coronala  di  spighe,  con  un  fascio  di  biade 
jn  una  mano ,  e  con  una  fake  nell'altra  ,  sedula  sopra  un 
bue,  o  sopra  un  cocchio  tiralo  dai  serpenli. 

EGLOGA  VI, 

&  (U)  Siracwsfl. —Siracusa,  <;osi  della  una  palude  quivi 

f  icina  p<^r  nome  Siraco  ,  una  delle  piò  antiche  e  rinomate 
città  di  Sicilia,  siede  sulla  cosla  orientale  di  quest'isola.  Fu 
fondata  dai  Corinzi,  che  vennero  in  Sicilia  guidati  da  Ar- 
chia  734  anni  avanti  dell'  Era  crìsUan.i  ,  e  componevasì  di 
cinque  vasti  quartieri,  che  formavano  un  aggregato  di  altret- 
tante città.  Ognuno  di  questi  quartieri  aveasi  un  nome  par- 
ticolare: Ortigia,  Acradina,  Tica,  Kea4)oli,  in  cui  la  famosa 
prigione  colla  volta  chiamata  l'orecchio  di  Dionigi,  ed  Epi- 
poli,  ov'era  il  celebre  carcere  delle  Latomie.  Tulte  queste 
cillà  eran  gremite  di  sontuosi  templi,  di  splendidi  palagi,  e 
di  bei  monumenli  di  scullura  e  di  architellura;  drtle  quali 
magnilìcenze  possono  scorgersi  gli  avanzi  con  diligente  cura 
disegnali  nel  voi.  IV  delle  Antichilà  della  Sicilia  esposte  ed 
inusuale  da  Domenico  Lo  Faso  Pielrasanta,  duca  di  Serra- 

difalco. 

Siracusa  si  rese  famosa  per  le  sue  ricchezze,  pel  suo  sa- 
pere, per  la  sua  forza  militare  e  per  la  sua  popolazione,  che 
ascendeva  a  più  di  un  milione,  e  secondo  altri  storici,  a 
due  milioni  circa.  Pur  due  secoli  si  resse  a  comune,  e  final- 
mente fu  governata  dai  tiranni,  de'  qiiali  Gelone  fu  il  f)rimo. 
Per  lo  spazio  di  tre  secoli  avvicendò  ella  i  suoi  destini  fra 
la  liberlà  ed  il  servairgio;  fincivè  poi  investita  dai  Romani 
sotto  Marco  Claudio  Marcello  ad  onta  di  un'ostinata  resistenza 
opposta  dal  coraggio  dei  ditadini  e  dalle  macchine  del  gran- 
de Archimede,  nel  208  avanti  G.  C.  fu  espuL'nata  dopo  tre 
anni  di  assedio,  e  data  al  saccheggio.  Delle  parli,  che  com- 
poneano  questa  popolosa  ed  opulenta  città  ,  sul  maggior 
numero  delle  quali  oggi  passa  laratro,  non  rimane  che  Or- 
tigia. che  e  la  moderna  Siracusa;  ma  non  conta  che  poco 
più  di  ISOOO  di  abitami. 
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(47)  P/rra.— Volendo  j»li  Dei  punirò  le  ìniqiiila  tlcjili  uo- 
iniiii,  mandarono  un  diluvio  che  sommerse  lutla  la  lerrji , 
ed  eslinse  il  jr^'nere  uniiino.  Soli,  in  mirilo  d«.'lle  loro  vir- 
tù .  furono  preservati  dall'  universale  scia;:ura  Deucalione  , 
figlio  di  Promeleo ,  e  Pirra  sua  mo;;lie  ;  i  quali  eiilro  nufi 
navicella  •,Mll<»}r;:iando  sulle  acque,  posarono  sopra  le  cime 
del  monle  Parnaso,  il  solo  che  dall'onde  non  lu  superalo. 

Cessalo  il  diluvio,  consultarono  eiilino  l'Oracolo  di  Temi 
sulla  riparazione  dell'umana  stirpe.  A  norma  del  sacro  re- 
sponso ,  che  impose  loro  di  *;ellar  le  ossa  della  trran  ma- 
dre ,  raccolsero  di  terra  delle  pietre  ,  e  al  di  sopra  della 
lesta  se  le  lanciarono  dietro  alle  spalle.  Queste  pietre  si  tras- 
formarono suhitamente  in  esseri  umani;  quelle  scagliale  da 
Deucalione  in  maschi,  quelle  da  Pirra  in  femine  (Ov.  Mei. 
Lib.  1.  Cile  12). 

L'analoiiia  di  questa  favola  col  diluvio  universale  delle 
Sacre  Carle  li  mostra  come  la  cecità  dejili  uomini  abbia 
tilvolla  travisalo  e  corrotto  le  verità  di  nostra  santa  reli- 
jjione. 

(48)  Prom<?/eo.— Prometeo  fu  il  primo  a  formare  un  uo- 
mo di  terra  e  di  acqua:  a  quest'opera  in  lulte  le  sue  parli 
perfetta  altro  non  mancava  che  la  vita.  A  tale  ogifitlo  a- 
scese  ejili  al  soggiorno  dei  Numi ,  condottovi  da  Minerva  , 
e  accesa  tra  le  ruote  del  sole  una  ferula  ,  che  avea  seco 
portata,  rapì  e  trasportò  in  terra  il  fuoco  celeste,  col  quale 
animò  il  corpo ,  da  lui  composto.  Sde«:nato  Giove  contro 
tale  audacia,  comandò  a  Mercurio  che  fosse  immantinente 
punito  Prometeo,  il  quale  ron  due  irro^se  catene  fu  le«;alo 
da  Vulcano  ad  una  rupe  del  monte  Caucaso,  e  comlannalo 
ad  aver  roso  il  fegato  da  un  avvoltoio,  o  da  un'aijuila;  sup- 
plizio al  quale  ei  sarebbe  slato  eternamente  solloposlo  (per- 
chè il  fegalo.  appena  divoralo,  subito  rinascea),  se  non  ne 
fosse  sialo  finalmente  liberalo  da  trcole,  che  venne  a  rom- 
pere le  sue  catene. 

(49)  //a. —  Ila  insieme  con  Ercole  segui  pli  Argonauti 
nella  spedizione  del  Vello  d'  oro.  Giunto  in  Coleo  .  o ,  se- 
condo altri,  in  un  bosco  della  3Iisia,  ove  Ercole  era  con  lui 
disceso  dalla  nave,  per  provvedersi  di  un  remo  invece  del 
suo,  che  si  era  infranto  nel  via^'^Mo,  andò  ad  altin^zer  acqua 
in  un  fiume,  dove,  tratto  dallo  stesso  peso  dell'anfora,  cad- 
de, e  fu  rapito  dalle  .\infe.  Ercole  e  ««li  Argonauti  non  vej?- 
gendolo  più  ricomparire,  lo  andaron  cercando  per  tutta  la 
riva,  e  lo  chiamarono  lun^'umente,  ma  invano. 
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Cosi  Tcocr.  air  Id.  Vili  : 

Egli  Ire  volte  Ila  chiamò  con  quanl.i 
Voce  dal  cupo  {jozzo  mai  «^li  uscia, 

(30)  Pflsi/ae.  —  Venere  irritata  contro  il  Sole,  che  avea 
rischiarato  co*  suoi  ra^iji  e  scoperto  a  Vulcano  il  luo}(o , 
ov*  ella  inlratteneasi  con  Marte  ,  volle  punirlo  nella  figlia  , 
ispirandole  affello  per  un  giovenco.  Da  Pasifae  nacque  po- 
scia il  Minotauro,  ch'era  metà  uomo,  e  metà  toro.  Questo 
mostro  melica  tulio  a  socquadro  ,  e  non  pasccusi  che  di 
carne  umana.  Per  lo  che  Minos  lo  rinchiuse  in  un  laberinlo, 
che  appositamente  iili  fé'  costruire  da  Dedalo.  Teseo,  ch'era 
slato  ivi  condotto  con  altri  «jiovani  greci  condannali  ad  es- 
ser preda  del  Minotauro,  ebbe  il  destro  di  ucciderlo,  ed 
uscì  dal  laberinlo  per  mezzo  di  un  filo,  che  gli  aveva  dato 
Arianna  figliuola  dì  Minos. 

(51)  i4m/«rtfa.— Costei  era  figlia  di  Scheneo  re  di  Sciro 
isola  del  mare  Egeo.  Molti  giovani  principi  agognavano  la 
sua  destra;  ma  suo  padre  stabilì  di  darla  a  chi  la  superasse; 
nella  velocità  del  corso.  Presenlalosi  Ippomene  ,  nipote  di 
Marie,  o  secondo  altri,  di  Nettuno,  si  pose  al  cimento,  e  la 
vinse,  gettandole  per  terra  un  per  volla  ,  mentre  entrambi 
correvano.  Ire  aurei  pomi  dell'Esperidi,  che  all'uopo  gli  e- 
rano  stati  dati  da  Venere,  e  che  Atalanta,  ritardando  la  sua' 
corsa,  occupossi  a  raccogliere. 

Le  Esperidi  erano  tre  sorelle  figlie  di  Espero,  per  nome 
Egle,  Arelnsa,  ed  Espertusa  ;  e  aveano  nella  Mauritania  un 
giardino  pieno  di  alberi,  che  producevano  fruiti  d'oro,  sotto 
la  guardia  d'un  drago,  che  finalmente  fu  ucciso  da  Ercole, 
Ippomene  ed  Atalanla  entrali  indi  un  giorno  nel  tempio  di 
Cibele,  ed  obbliando  sconsigliamenle  il  rispetto,  che  devesi 
alla  Divinità,  furon  trasformali,  l'uno  in  leone,  l'altra  in 
leonesa. 

(52;  Fetonte.— VcAonìc  figliuolo  di  Apollo  venuto  in  forte 
diverbio  con  Epafo  ,  che  gli  negava  lo  splendore  dei  suoi 
natali,  volle  accertamelo  con  una  prova  di  fatto.  Aadò  a  pre- 
gare istantemente  suo  padre,  perchè  gli  concedesse  la  gra- 
zia di  guidaro  per  un  giorno  il  carro  del  sole  ;  il  che  ot- 
tenuto a  grande  stento,  salì  sul  eocchio  luminoso,  e  diessi 
a  percorrere  i  campi  del  cielo.  Ma  i  cavalli  sentendo  contro 
il  solito  di  esser  guidali  da  una  mano  inesperta,  deviarono 
dall'ordinario  cammino,  ed  or  troppo  in  allo,  or  troppo  in 
ba^so  caracollaudo, minacciarono  d'incendiar  l'universo.  Giove 
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adiralo  srjij»liò  i  suoi  fulmini  sul  lomornrio,  e  prccipilorìo 
ni'l  Po.  Ivi  fu  il  misero  raccolto  dalle  Kliaili,  sue  sorelle  , 
delle  quali  fu  lanlo  il  dolore,  che  vennero  can^jiialc  in  piop- 
pi, o  in  alni,  come  qui  Viri,Mlio,  eie  loro  la«;rime  in  ambra. 
(53)  Giuochi  iilmici  e  nemei.— Qaesli  ;;in.»clii  furono  islì- 
luili,  cioè  glistmici  da  TesfO  in  onore  di  ìSellmio,  e  si  ce- 
lebravano  ad  ogni  cinijuc  anni,  nellisimo  di  Corinto:  i  nc- 
mei  da  Adrasto  re  d'  Ar^'o,  in  onore  di  Licnrjjo  sacerdote 
di  Giove,  ed  in  onore  di  Kuridice  sua  mojflie,  per  conso- 
larli della  morte  di  Ofeilc  loro  lìj,'liuolo,  che  fu  soffocalo  da 
un  serpente.  Celebravansi  oj^mi  due  anni  nelle  foreste  di  IN'c- 
mea  nell'Acaia,  e  i  ;;iudici,  che  vi  presiedevano,  erano  ve- 
stiti a  lutto.  Tanto  ne^ili  uni  che  nei:li  altri  giuochi  avean 
Juo«o  i  soliti  esercizi  de^jli  anliehi,  la  corsa  dei  cocchi,  il 
salto,  la  lolla  ce.  e  i  vincitori,  fra  le  altre  onoranze,  on- 
d'eran  colmi  in  premio  del  lor  valore  ,  ricevevano  ancora 
la  corona  di  pino  e  di  apio. 

(.N4)  Esiodo. —Qwosio  poeta,  uno  dei  più  celebrali  fra  gli 
antichi  greci,  iiaccpie  ,  secondo  the  afferma  Strabene  ,  in 
Cuma  Kolica  ,  donde  poi  col  padre  trasferissi  in  Ascra.  E 
incerto  il  tempo,  in  cui  fiorì.  Chi  lo  fa  anteriore  ,  chi  po- 
steriore ad  Omero.  Delle  tante  sue  produzioni  a  lui  attri- 
buite, tre  sole  rimangono  ai  di  nostri,  le  Op«  re  e  i  Giorni, 
lo  Scudo  d'Ercole,  e  la  Teogonia,  ovvero  la  Generazione, 
degli  Dei.  In  quest'ultima,  di  sé  favoleggiando,  ei  diceche 
pascendo  il  gregge  nell'Elicona,  ricevette  dalle  .Muse  un  ver- 
deggiante lauro. 

D'una  gentil  canzone  elle  maestre 

Ad  Esiodo  fur,  mentre  le  agnelle 

Sotto  il  divo  Elicona  ci  pascolava, 

L'olimpie  Muse  dell'Egioco  figlie. 

Questa  le  belle  Dive  a  me  dapprima 

Mosser  parola  :  0  voi,  pastori,  voi, 

Che  dormite  nei  campi,  o  soli  al  ventre 

Inchini,  o  a  turpi  vituperi,  udite. 

Molle  cose  fallaci,  al  ver  simili 

Favoleggiar  sa  il  vostro  labbro,  e  il  vera 

Allor  che  il  vou'lia,  sa  narrare  altrui. 

Si  Teloquenli  figlie  dell'eccelso 

Giove  parlaro,  e  mi  domir  la  verga, 

Di  verdissimo  lauro  un  tallo  assai 

A  coglier  vairo,  e  di  divina  voce 

MMnfusero  gli  spirli,  ond'io  potessi 

Yulgar  gli  andati  ed  i  futuri  eventi. 
(Traduzione  di  Riccardo  3IHchdl) 
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(:ì:;)  Le  dun  Scilìe.—Vunù  fu  figliuola  di  Mso  re  di  Mc-;..ra. 
Costui  essendo  assedialo  da  Minos  re  di  Creta,  riponoa  la 
sua  salY<*zza  e  quella  del   suo  regno  in  un  suo  capello  fa- 
tato. Scilla  innamoratasi    di  .Minos.  tradì    il   padre  ,  slrap- 
pandoyli  di  lesta  quel  capello,  mentregli  dormiva,  e  i  .Me- 
garesi furon  vinti.  Ma  Minos  impadronitosi  della  cillà,  non 
pure  non  volle  saper  ^rado  della  sua    villoria  all'amante, 
ma  la  respinse  con    orrore.  E  .Mso    e    Scilla  furon  dappoi 
canjiiati  in  uccelli  ,  il  primo    in  isparviero  .  la  seconda  in 
allodola.  L'altra  fu  fijiliadi  Forco  Dio  marino.  Glauco  altro  Dio 
marino,  inva;.'hilusi  di  lei,  e  non  essendo  corrisposto,  ricorse 
a  Circe  faujosa    maga ,  perchè  co'  suoi   incantesimi    gliela 
rendesse  più  mite.  Ma  Circe,  che  non  riamala  perdutamenlc 
amava  Glauco,  non  pensò  invece  che  a  slo«iar  la  sua  gelosa 
ira  contro  la  rivale.  Avvelenò   quindi  la  fonie  ,   ove   Scilla 
era  solita  andare  a  biignarsi,  in  guisa  cfie  rinfelice  appena 
entrata  neiracqne,  sentissi  j^uhilamente  cingere  e  mordere 
da  fierrssimi  cani,  e  spaventala  corse  a  piecipilarsi  nel  ma- 
re. Poco  jlappoi  cangiossi  in  un  cavernoso  sco^^lio  di  contra 
Cariddi,  in  cui  l'onde  infrante  rendono  un  suono  simile  ad 
abbaiamenti  di  cani. 

(56)  Tereo.  —  iereo  re  di  Tracia  sposò  Progne,  figlia  di 
Pandionc  re  di  Alene,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  per  nome 
Iti  :  ina  acceso  di  esecrabil  fiamma  per  Filomela  sorella  di 
Progne,  le  fé'  violenza,  le  strappò  la  lingua,  e  gitlolla  nel 
fondo  di  un  carcere,  spargendo  voce  che  fosse  stata  colta 
da  morie  repenlina.  La  misera  prigioniera,  benché  priva  della 
parola,  trovò  modo  di  svelar  lutto  alla  sorella  ,  inviandole 
segrelcmente  una  tela,  ove  con   lettere  Irapunlc   avea  de 
scritta  la  dolorosa  pagina  della  sua  sciagura.  Projine  inor 
ridi,  e  giurò  di  ven<licarla.  Indossata  una  veste  da  Uaccanle, 
corse  con  altre  donne  alla  prigione  di  Filomela,  ne  alterru 
le  porle,  e  tornò  con  essa  al  suo  palazzo.  Accecala  dal  lu- 
rore,  e  la  tenerezza  di  madre  saj^rificando  alla  vendelta,  uc- 
cise il  piccolo  Ili  ,  e  le  sbranale  membra   ne  imbandì  alU 
mensa  del  marito:  ove  Filonuda  slessa  moslró  la  recisij  lesta 
del  trucidalo  fanciullo.  Inorridito  Tereo  a  sì  atroce  misfallo, 
trasse  la  spada,  e  in  quella  che  avvenlavasi  contro  le  due 
donne,  venne  subitamente  trasformato  in  upupa.  Panmenlc 
furon  cangiale  Filomela  in  rossignolo,  Progne  in  lodola.cd 
Ili  in  fagiano.  (Ovid.  iMct.   lib.  VI.) 

(57)  Esperò  —Esperò  credono  alcuni  essere  sialo  figlio 
dell'Aurora,  allri  della  stessa  Venere.  Molli  però  dicono 
fosse  figlio  di  Giapclo,  fratello  di  Aliante,  e  padre  delle  Ixe 
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Esperidi:  e  clic,  cypnlso  dal  rogno ,   venisse  in  Italia,  cm 
diil  suo  nomo  appellò  Espnia. 

Secondochè  rneconla  Diodoro  Siculo,  sali  Oirli  un  {riorno 
sulla  velia  del  mnnle  Aliante  per  osservare  più  comoda- 
inenlc  il  corso  delle  stelle ,  e  non  essendo  più  rlGomparso  , 
sì  tenne  che  fosse  traslormato  in  astro. 

« 

EGLOGA  VII. 

(58)  Priapo  —tacque  Priapo.  e  trasse  la  sna  prima  gio- 
vinezza in  Lampsaco.  citlà  dell'Ellesponto;  n.a  bentosto  ne 
venne  scaccialo  per  la  sua  disordinala  condolla.  ^ei  limili 
dei  campi  sorgeva  il  suo  simulacro,  che  in  altro  non  con- 
sislJ-a  che  in  una  informe  e  ruvida  pieira.  D'ordinario  rap- 
presentasi di  un  bruttissimo  aspetto  ,  con  lunga  e  lìcglella 
capi'jlinlnra. 

{:ì\))  SolsIiziO'-ìì  solstizio  è  quell'istant»',  in  cui  nel  giro 
iinnuiile  della  terra  ,  trovandosi  uno  dei  due  poli  di  essa 
nella  massima  disianza  dal  sole,  sembra  che  questo  si  fermi 
ad  uno  dei  due  tropici,  (sui  quali  V.  l'App.  ISimi.  74),  per 
ritornare  poi  verso  l'equatore  (1):  e  perciò  detto  so/.*!/i/it/w, 
da  sol  e  sto,  quasi  sfazione  del  sole.  Quando  questo  feno- 
fueno  accade  nelT  emisfero  boreale ,  ed  il  sole  par  che  si 
arresti  n!  tropico  del  Cancro,  è  allora  il  solstizio  di  estate, 
e  alibiiinio  il  massimo  caldo,  e  i  giorni  più  lunghi.  Quando 
aeeade  neircinisfeio  australe,  ed  il  sole  sembra  fermarsi  al 
Ironieo  <iel  Capricorno,  allora  è  il  solstizio  d'inverno,  e  ab- 
bian^n  il  nvassinio  freddo,  e  i  giorni  più  corli. 

(()0!  Borea.  —  La  favola  lo  ilice  fiiilio  di  Astreo  uno  dot 
Tilani,  e  di  Eribea  soprannome  di  Giunone,  e  il  fa  re  dì 
Traria.  Eijli  chiese  in  ispctsa  Orizia  lìgliuola  di  Erelleo  re 
ili  All'Ut",  ed  essendoijli  siala  negala,  la  rapi,  e  Irasporlatala 
in  Tracia,  la  rese  madre  dei  gemelli  Zete  e  Calai. 

(01)  Ercole.— yìoìU,  in  diversi  tempi,  e  di  varie  nazioni 
furonn  ^li  eroi  di  questo  nome,  che  si  segnalarono  per  me- 
ri;vi;.'l!ose  gesla  di  forza  e  di  coraggio.  Ma  generalmente 
Inlle  le  imprese  di  costoro  ad  un  solo  vengono  attribuite, 
ali'  Erede  tebano. 

(l)  !.' equatore  ,  chiamato  anehe  linea  equinoziale,  o 
9i'h'ìplic<'in(>tìte  linea,  ò  uno  dei  cerclti  massimi,  che  a  pari 
disianza  dai  poli,  taglia  il  globo  in  due  porti  uguali 
dftle  emisferi;  uno  selteììtrionale,  dove  noi  ci  troviamo, 
rullio  meridionale,  ove  sono  i  nostri  antipcdi,  cioè  quc- 


191 

Questo  Somideo,  chiam.ìlo  anche  Alcide  da  Alceo  suo  avo, 
<^ra  (ìglio  di  Giove  e  d'Alcmena,  moulie  d'AnIìlrione  prmcipc 
lebano,  e  fu  dolalo  d'una  forza  straordinaria.  Giunone  vo- 
lendo vendicarsi  in  lui  di  questo  altro  torto  coniuiiale,  gli 
mandò,  essendo  ancora  bambino,  diie  serpenti  per  divorarlo, 
i  quali  ei  sbranò  colle  sue  piccole  mani.  In  pr(»cesso  di  tempo 
suscitò  la  gelosa  Dea  conlro  di  lui  Eurisleo.  Era  quesli  fra- 
tello di  Erèole  per  parte  di  madre,  perchè  fii^lio  di  Alcme- 
na  e  di    Slenelo  re  di   Micene,  e  per  decreto    del  Destino 
nato  prima  di  esso  Ercole,  avea  sojjra  costui  un  pieno  pre- 
dominio; privilei^io  ,  che  !a  slessa  Giunone,  per  esercitare 
il  suo  mal  talento  conlro  l'abborrito  laucinllo,  aveaj:li  olle- 
nulo  da  Giove.  Eurisleo  dunque  1  unitalo  da  lei,  usando  dei 
suoi  drilli  sopra  il  suo  so;.'.i:etlo.  forzollo  ad  esporsi  a  vane 
e  pericolose  fatiche,  alle  quali  e^li  animosameule  si  accin- 
se, e  furou  queste  le  più  riùoniale; 

Uccise  l'Idra  di  Lerna  ,  palude  presso  Argo,  tagliandolo 
ad  un  colpo  le  selle  leste,  che  pria  troncate  ad  una  ad  una, 
sempni  rinasceano.  Raggiunse  alla  corsa,  e  trafisse  una  cer- 
va, detta  di  Menalo,  la  quale  avea  le  corna  d'oro  e  i  piedi 
di  bronzo.  Strangolò  il  leone  d*d  bosco  ncmeo,  di  cui  sem- 
pre indossò  la  pelle  in  segno  di  vittoria.  Prese  vivo,  e  porlo 
ad  Eurisleo  il  cin-rhiale  della  montagna  Erimanlo,  il  quale 
devastava  le  contraile  di  Arcadia.  Distrusse  a  colpi  di  Irec- 
cia  "li  uccelli    del  lago  Slinfalo    delle  Arpie,  mosln    colla 
faccia  di  donna,  e  ilcorpo  di  avvoltoio,  che  coli' imm.'uso 
lor  nu-nero  olTuscavano  il  jjionio,  e  lutto  intestavano  quanto 
loro  si  parava  dinanzi.  l>uni  Diomede  re  di  Tracia,  ehe  nulriva 
di  carne  umana  i  suoi  cavalli,  facendolo  divorare  dai  suoi  ca- 
valli  medesimi.  Abbattè  il  toro  di  .Nettuno,  ciie  spirando  fuoco 
dalle  n.iri  ,  desolava  1'  isola  di  Creta.  Hapi    gli   aurei  pomi 
derdi  Orli  Esperidi,  avendo  prima  oppresso  e  morlo  il  dra- 
i?one  che  li  custo.liva.  SotVocò  Ira  le  sue  braccia  Anteo    a- 
moso  i^igante.  Vinse  in  guerra  Gerione  re  di  Spagna,  altro 
celebre^  gigante,  che  avea  tre  corpi.  Scese  ali  inferno,  e  in- 

qll  abilanU  della  terra,  che  hanno  i  loro  piedi  diame- 
trahienle  opposti  ai  nostri;  pereM  ''V^f^'l^J^% 
dini  uquaìi  alle  nostre,  ma  opnosle,  disiano  da  noi  K  W 
qradl  di  lon'jHudine ,  il  qual  numero  e  la  mela  dei  3G0 
nradL  in  cui  è  diviso  il  globo,  ^equatore  si.  chiama  an- 
dic  linea  equinoziale,  perchè  quando  i  sole  s»  trova  ui 
questa  linei  aecade  l'equinozio,  vale  a  dire  l  eguaglianza 
del  giorno  e  della  notte. 
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c.iienalo  il  enne  Cerbero,  ne  trasse  Alecsle ,  che  reso  ad 
A  imelo  suo  mirilo.  Disfece  le  Ani;izzoni,  o  dieile  Ippolita, 
loro  rej.'inii,  a  Teseo  compagno  delle  sue  avventure.  Uccise 
Biisiri<le  re  di  Edilio  ,  che  ,  dopo  averli  brnijrnamenle  ac- 
colti, facea  strozzare  nella  noiw»  i  suoi  ospili.  Divise  i  monti 
Cnlpe  ed  Ahila,  chi'  prima  unili  formavano  una  sola  mon- 
ta'jria.  Sostenne  colle  spalle  il  eiolo  per  aiulare  Atlante  a 
portarne  il  prso.  Domò  Caco,  liylio  di  Vulcano,  celebre  la- 
drone ,  che  vomitava  lìammt^  Dislrusse  i  Centauri  ,  mostri 
mezzo  uomini  e  mezzo  cavalli.  Liberò  Esion»».  lìjrlia  di  Lao- 
medonle,  esposta  al  mostro  marino:  ma  essendogli  slati  ne- 
^'ati  i  destrieri  promessi  in  premio  del  suo  valori!,  indignato 
rovesciò  Troia ,  die  morie  al  re  di  essa  ,  e  come  parte  di 
liottino  coneesse  Esione  a  Telamone .  che  il  primo  era  a» 
sceso  sulle  mura.  Varcò  la  zono  torrida,  e  percorse  incolu- 
me le  ardenti  arene  della  Libia. 

Dopo  tante  altre  imprese  felicemente  compiute ,  jjiunsc 
allo  slretlo  di  Gibilterra  ,  e  riposossi  dalle  durate  falichc 
sulle  falde  del  monte  Calpe;  ove  innalzò  due  colonne  come 
se^Mii  e  perenni  testimoni  ilelle  sue  vittorie.  Pur  nondimeno 
radde  Ercole  nella  più  ridicola  debolezza,  e  per  anìore  di 
Onfale  regina  dei  Lidi  cambiò  in  femminea  veste  la  sua  pelle 
di  leone ,  e  la  sua  clava  in  conocchia,  i'inalmenle  sapulo 
che  11  Centauro  iXesso  slava  per  rapirgli  Deianira  sua  mo- 
(^lie.  la  '{Itale  era  dolentissima  della  infedeltà  di  lui,  lo  in- 
vestì e,  l'uccise.  Il  Centauro  però  non  morì  infendicato  ,  e 
mandò  poco  prima  una  veslc  intrisa  del  suo  sangue  a  De- 
ianira, assicurandole,  che,  ove  se  ne  vestisse  l-lrcole,  quesl 
non  le  avrebbe  mai  pii'i  mancato  di  taiìc.  La  credula  donna 
soprasl«'lle  pur  non  di  inunco  per  qualcln^  tempo:  ma  avendo 
scoperlo  essersi  Ercole  innamoralo  di  Iole,  (iglia  di  Eurilo 
re  d'  Ecalia,  cui  egli  ollenne  colla  forza  dopo  averne  ucciso 
il  padre ,  che  gliela  avea  negala  ,  inviò  quella  veste  fatale 
al  marito,  che,  indossala  che  l'ebbe,  sentissi  assalilo  da  una 
vorace  smania,  e  divenuto  furioso,  disperatamenle  mori  so- 
pra un  rogo. 

Ercoltì  si  rappresenta  colla  figura  di  un  uomo  vigoroso , 
coperto  jla  una  pelle  di  leone ,  e  con  una  mazza  nodosa 
alle  mani. 

EGLOGA  Vili, 

(02)  5o/bc/e.— Nacque  Sofocle  da  un  armaiuolo,  o  fabbro 
a  fucina  per  nome  Solilo,  a  Colonos  borgo  dcU'Allica  non 
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lun'^ì  da  Atene  .  il  terzo  anno  della  scltanlesima  seconda 
Olimpiade  (1),  Il  suo  primo  maestro  fu  Lambro,  poeta  liri- 
co, dal  (inaila  egli  apprese  anche  la  musica  e  la  danza:  L- 
schilo  "l' insediò  la  IraL'edia.  !\Ia  non  andò  guari  che  bo- 
focle  sorpassò  tulli  i  poeti  suoi  predecessori  e  contempo- 
ranei •  e  nei  concorsi  drammatici  soventi  volle  riporlo  la 
palma  Scrisse  !2;i  opere  l.'alrali.  delle  quali  solamente  selle 
son  pervenute  intere  fra  noi;  delle  altre  non  rimangono  clic 

frammenli.  ,.     .         „         .^^ 

L'na  iriiiredia  in  ispecie  accrebbe  a  dismisura  I  ammira- 
zione e  la  slima  che  generalmente  aveasi  di  lui.  Essendo 
eia  vecchio  .  fu  chiamato  in  giudizio  innanzi  ali  Areopago 
dai  suoi  nuli  lofone  ed  Arisloae  ;  i  quali  volendo  emanci- 
parsi dalla  soL'-ezione  paterna  ,  accusaronlo  di  demenza  e 
d'incapacità  alla  direzione  dei  domestici  alVari.  Soloclc  per 
lulla  sua  difesa  non  le^  che  leggere  allii  presenza  dei  giù- 
dici  il  suo -Edipo  a  Colone,  che  avea  di  recente  composo. 
La  bellezza  di  quella  tragedia,  e  l'energia,  con  cui  recilolla, 
riempì  di  tanla  jneraviglia  i  giudici,  che  lo  colmarono  di 
grandissimi  elogi:  e  non  solamente  il  rimandarono  li Dcro  , 
ma  indi-nati  contro  i  suoi  accusatori ,  rimprovcraronli  en- 
trambi di  calunnia  e  d' ingraliludme.  , 

Que<=to  insigne  poeta  fu  in  molla  venerazione  presso  i 
suoi  compalriolli.  non  che  come  scrittore  di  tragedie,  ma 
come  uomo  di  stalo,  e  più  vcdle  ebbe  »' i"V"^'^VL'T^ 
tanti  ambascerie.  Visse  nonagenario,  e  dicesi  che  tosse 
morto  di  gioia  per  la  felice  riuscila  di  un  suo  dramma, 
quasi  quattro  secoli  prima  dell'Era  cristiana.         ^^^,  .. 

m)  Cerimonie  nuziali.-l^  novella  sposa  era  condola 
alla  casa  dello  sposo  verso  la  sera,  colle  fiaccole,  e  seguita 
da'  suoi  parenti  e  domestici,  che  portavano  ciascuno  i  loro 
regali.  Giunta  alla  porla  della  casa  maritale  ,  che  era  or- 
dì Guest' epoca  corrùponde  alVanno  ì8j  avanti  V  Era 
crisliana,  perchè  il  principio  della  prima  Ohmn(if  [^ 
neiranno  716  avarUi  G.  C.  che  nacque  «^^^  ff.  ?^?"* 
comune  opinione  dei  cronologiMi  nell  «'J^^/C^'.^^^^^  /^//rf 
OUmpiade.Ogni  Olimpiade.co^l  chiamala  ^«^fi'^f  ^J" ^^^^^^^ 
vici  che  furono  ùtiiuiU  da  Ercole  m  onore  di  Giove,  e 
^irZll fuori  le  mura  della  ciilM  di  Olmpia  ^n  Gre- 
cia era  lo  spazio  di  quattro  annr,  poiché  ogni  quattro 
anni  si  rinnovavano  tali  giuochi,  che  !^onsistevano  in  cin- 
que esercizi  ginnasiici  dclli  pentallo,  cioè  il  salto:  la  cor^a, 
il  disco,  la  palestra  e  la  lotta. 
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naia  di  festoni,  di  ghirlande  di  fiori,  e  di  fronde,  le  veniva 
domandalo  chi  oihi  fosse,  e  da  lei  rispondeasi  ;  ubi  tu  Ca- 
jus,  ego  Cnja:  Quando  lu  sarai  Caio,  io  sarò  Caiii;  volendo 
siirnificare  che  aì  pari  del  marito  sarehhe  per  essere  anche 
ella  padrona  e  madre  di  fiimi«;Iia;  e  così  dello,  varcava  la 
soi?lia,  ma  sospesa  in  braccio,  per  dinotare  nn  senlimmlo 
di'^ritrosia  e  di  pudore,  ciie  deve  avere  la  donna  che  va  a 
marito.  Indi  asper«,M»vasi  d'ac(|na,  ricevea  le  chiavi,  e  da 
certe  matrone,  appellate  pronube,  era  lasciata  nella  stanza 
nuziale.  (Vita  priv.  dei  Komani). 

(6t)  i4rtonc.  —  Periandro  re  di  Corinto  avea  mollo  caro 
queslo  poeta  ,  e  mandollo  a  vinj;;,'iare  in  Italia  ed  fn  Sici- 
la,  ove  divenne  ricchissimo.  Kss«mì'Iosì  imbarcalo  per  tor- 
nare in  Corinto,  i  nocchieri  avidi  de' suoi  tesori,  stabilirono 
di  ucciderlo.  Inlravvcdula  ejjii  la  trama,  chiese,  pria  di  mo- 
rire ,  di  toccar  per  T  ultima  volta  la  sua  lira;  ed  ottenuta 
questa  jrrazia,  die  di  piglio  allo  strumento,  e  rikirossi  sulla 
poppa  della  nave.  Appena  ei  fé'  suonar  Tarla  de*  suoi  soavi 
concenti,  i  delPmi  traili  dalla  dolce  armonia,  si  radunarono 
intorno  alla  nave;  allorché  saltando  e«;li  ad'  improvviso  so- 
pra uno  di  quelli,  involossi  .V  suoi  nemici,  da  lui  traspor- 
tato sino  al  capo  di  Tenaro  in  Laconia,  donde  si  trasferì  a 
Corinto  presso  il  suo  rcal  protellore.  Cosini  punì  di  morte 
i  nocchieri,  ed  eresse  un  monumento  al  dellìno,  che  poi  fu 
posto  fra  le  costellazioni. 

(65)  Ulisse  e  Circe.  —  Ulisse  fij,dio  di  Laerte  re  d'Itaca  e 
di  Anliclea  fu  uno  dejrli  eroi  jjreci.  rinomato  per  la  sua  pru- 
denza e  per  la  sua  salacità.  Combailè  sotto  le  mura  di  Troia, 
e  dopo  la  distruzione  di  ossa,  errò  per  dieci  anni  esposto 
a  mille  penose  vicende,  descrille  nelfOdissea  di  Onìero,  della 
quale  è  il  prota«;onista. 

Circe  liizlia  del  Giorno  e  della  Nolte,  o,  secondo  altri,  del 
Sole  e  della  Ninfa  Persa  o  Perseide  ,  era  regina  dei  Sar- 
mati e  famosa  ma^a.  Studiò  l'arte  di  conipor  veleni ,  e  la 
prima  vittima  ne  fu  il  proprio  marito;  onde  fu  scacciata  dal 
proprio  re«^no,  e  rifu^igiossi  nell'  isola  di  Tea,  ovvero,  co- 
me altrimenti  dicesi,  in  un  promontorio  della  Campania,  che 
poscia  dal  suo  nome  fu  detto  Circeide.  Ivi  a  strumenti  di 
vendetta  continuò  tuttavia  ad  jmpiei'are  le  sue  mai,Mche  ar- 
li:  e  Pico,  il  più  bel  principe  di  Ausonia  cangiò  in  uccello. 
e  Scilla  in  mostro  spaventevole.  Avendo  Ulisse  fallo  naufra- 
go su  quelle  spiagge,  Circe  per  ritenerlo  ne'  suoi  lacci,  tras- 
formò tutti  i  compagni  di  lui  in  lupi,  in  orsi  e  in  altre  be- 
stie selvagge,  avendo  dato  loro  un  cerio  magico  liquore,  di 
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cui  soltanto  Ulisse  ncn   bevve;  sebbene  pur  vuoisi  che  an- 
ch'egli  ne  avesse  bevuto,  e  che  Minerva  lo  avesse  salvalo 

con  un  antitodo.  .       ,.  .,.  ,  „ 

(OC)  6Vnere.— Narra  Plutarco  nella  vita   di  Cicerone,  ehc 
avendo  questi  scoperto  per  mezzo  di  Crotoniale  i  rei  disegni 
di  Lentulo  e  i  congiurali  di  Catilinii,  e  stando  perp  esso  sul 
parlilo  da  prendere  intorno  ai  colpevoli,  avvenne  che,  meii- 
Ire  nella  casa  di  lui  si  facevano  dalla  sua  consorte,  ed  alla 
presenza  delle  vergini  Vestali,  (come  in  ogni  anno  solcasi 
nell'abitazione  del  .console)  le  sacre  funzioni  in  onore  delta 
Dea  che  dai  Komani  Bona,  e  Ginecea  era  chiamala  dai  Gre- 
ci, «  l'altare,  su  cui  già  pareva  che  il  fuoco  sopito  fosse  , 
sollevò  dalla  cenere  e  dalle  abbruciate  cortecce  «na  grande 
e  splendida  fiamma,  per  la  quale  le  altre  donne  sbigottite 
si  mossero;  ma  le  Vergini  sacre  ordinarono  a  ^tiff"^';' "^"■ 
Ulie  di  Cicerone,  d'andarsene  subito    la  dov  era  il  naiilo  , 
e  commettergli  di  accingersi  a  far   ciò  che  ^^»'^cf"»^,,^g  » 
aveva  a  prò'  della  patria;  come  la  Dea  suscitata  avesse  quella 
gran  fiamma  per  dinolargli  e  gloria  e  salvezza.  » 
Non  sarà  intanto  inopportuno  far  qualche  cenno   m  pro- 

^^Era^no\♦^lVgyi  Vestali  sacerdotesse  addette  al  culto  della 
Dea  Vesta,  e  furono  istiluile  nel  Lazio,  avanli  la  londazionc 
di  Roma,  una  delle  qunli  fu  Hea  Silvia,  da  cui  nacquero 
Romolo  e  Remo.  Numa  Pompilio  secondo  re  ( ,  Roma,  avendo 
fondato  un  tempio  in  onore  di  Vesta;  aumento  le  al  numero 
di  quattro ,  ne  riformò  i  sacri  riti  ,  e  le  arricchì  d.  molU 
p  i^ilegi.  Tarquinio  Prisco,  e  Servio  Tullio,  ve  ne  aggiunse 
due,  e  furun  poi  sempre  sci  sino  alla  fine  dell' Impero. 

avevano  es^fe  in  custodia  il  Palladio ,  che  era  una  sta- 
tuetta di  .ìliuerva,  tenuta  dai  Romani  ?"  p?"'-':'?!"!:'.  ''?  ii 
razione,  e  conservavano  gelosamente  i  libri  sibillini:  ma  i 
loro  principale  ufficio  consisteva  in  tener  sempre  vivo  .1 
fuoco  di  Vesta.  Un  Pontefice  presiedeva  ai  loro  mistici  riti. 
11  loro  ministero,  al  quale  non  erano  »"|'!]^f,^f.f,^;^^^^^^^^ 
nrima  solennemente  fallo  voto  di  mantenersi  illiba  e,  durava 
^^nnf  nel  primo  decennio  lo  imparavano  nel  secondo 
?csercita'vàno,S'  insegnavano  nel  terzo.  Alla  fine  d.  questo 
periodo  cran  libero  dal  sacerdozio,  e  poteau  andare  a  ma- 

"pertanto  godevnn  elle  di  non  poche  onoranze;  alle  feste 
de  Circo  e  in  lut/i  gli  spettacoli  avean  sempre  il  primo 
seo^i  andcvano  per  la  città  precedute  da  un  littore  cm 
fasn  ;  e  se  per  caso  imbattevausi  in   un  delinquerne  con- 


196 
dolio  a!  supplizio,  avcan  la  fncollu  di  lihornrio  dilla  morlo. 
Però  cosinalli  privilcjji  coslavini    loro  la  s»n'lla  osservanza 
di  gravi  doveri ,  ed  ove  li  Imsgredisscro  ,  le   colpiva  il  ri- 
gore inesorabile  di  severissime  let^'i.  . 

Ciascuna  di  esse  dovea  alla  sua  volla  ve-liare  o-ni  nollc 
innanzi  all'aliare  della  Diva,  sni  quale  ardea  la  sacra  linm- 
ma     che  con  incessanle  custodia    non  dovea    lasciarsi  mai 
soe^nere;  e  duranle  il  Irenlennio  delle  lor  funzioni,  dovean 
tulle  manlencrc  inviolabile  il  volo,  a  cui  s' erano  aslrelle. 
Se  per  avvenlura  il  fuoco  lalvolla  eslin-:uevasi,  si  n-uardava 
come  una  jjran  calamilà,  e  la  col|)evole-veniva  condannala, 
come  Kli  schiavi ,  alla  pena   i;rnominiosa    delle   ver-he.  Se 
poi  alcuna  di  loro  Iralla  da  cieca  sconsi;.'lial('Zza,  mancava 
al  suo  volo,  incorrendo  come  rea  del  più  infame  delillo  , 
in  una  punizione  ben  più  infame  e  spavenle\oN\  era  colle 
formalilà  più  lerribili,  sepolla  viva.  Giudicala  prima  e  con- 
dannala, poi  sirena  in  cabnc,  e  posta  in  una  sedia  da  ogni 
lalo  chiusa,  immezzo  ai  lillori  .  9e;:uila  da  lunjza  Iralla  di 
Donolo    era  portala  al  Campo  Scelleraio.  Ivi  j:iuiila,  venia 
disciolla,  e  respinta  dalla  mano  del  l»onl«  fiee  come  villima 
esecranda;  poscia  dalasele,  secondo  il  rito,  una  lucerna  ac- 
cesa e  poco  olio  ,  pane  ,  acqua  e  latte,  copcrla  d  un  velo 
nero,  faceasi  discendere  in  un  carcere  soU^rram'o.  In  grave 
marmo  ne  chiudea  1*  ingresso,  e  così  sepolla  in  quella  tom- 
ba, fra  le  smanie  d'un'alrocc  agonia,  era  lolla  per  sempre 
la  infelice  ai  viventi. 

EGLOGA  IX. 

(67)  WrtWe.— Nacque  Marte  da  Giunone  .  o.  non  ebbe  pa- 
dre, perchè  ella  lo  concepì  per  virtù  d'un  lì(»ro,  che  le  venne 
mostralo  dii  Fiora;  e  ciò  fece  la  gelosa  Dea  per  vendicarsi 
di  Giove  ,  che  senza  rendernela  partecipe  ,  diede  alla  luce 
Minerva,  la  quale  uscì  dal  cervello  di  lui,  e  non  ebbe  ma- 
dre. Era  Marie  considerato  qual  INume  della  guerra,  e  Tar- 
bilro  di  tulle  le  batlaolie,  come  lo  era  sua  sorella  bellona 
figlia  di  Giunone.  Chiamavasi  ancora  Gradivo,  specialmente 
in  guerra,  Quirino  in  pace.  Amò  appassionatamente  Venere, 
e  in  colloquio  con  essa  fu  colto  un  giorno  da  Vulcano  per 
mezzo  di  Ab-ltrione.  Era  questi  un  favorito  di  Marie,  da  cui 
era  sialo  posto  i\  guardia  per  impedire  che  aleuno  venisse 
ad  interrompere   quei    dolci  rauionari;  ma   fattosi    vincere 
dal  sonno  non  potè  avvertirlo  dell'arrivo  di  Vulcano,  il  quale, 
spiulo  da  cicca  gelosia,  avendo  chiusi    in  uua  relè  i  due 
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amanti ,  li  espose  al  rìso  ed  al  dileggìo    degli  Dei.  Per  lo 
che  Marie  pien  d' ira  e  di  scorno  punì  Aleltrionc,  m  pena 
della  sua  negligenza  trasformandolo  in  gallo. 

Aveva  egli  molli  templi ,  e  i  suoi  sacerdoti,  chiamati  Sa- 
lii andavano  nelle  sue  feste  per  la  città  saltando  e  ballan- 
do'  armati  di  alcuni  piccoli  scudi,  detti  ancilia. 

Mafie  vien  rappresentato  sello  la  lìgura  di  un  guerriero. 

EGLOGA  X. 

(C8)  Aretnsa.  —  Si  ha  dalla  favola  che  Aretnsa  era  fiìilia 
di  Nereo  e  di  Doride,  ed  una  delle  ninfe  di  Diana.  Somma- 
mente amala  dal  fiume  Alfeo ,  fu  sempre  sorda  ai  lamenti 
di  'ui  Ma  un  giorno  essendo  da  esso  vivamente  inseguiu 
pei  campi,  dopo  lunga  e  precipitosa  fuga  veggendosi  m 
procinto  di  esser  colta,  invocò  Diana,  che  la  cangio  subito 
in  fonte;  ma  vedendo  la  Dea  che  Alfeo  mescolava  «la  le  sue 
acque  con  quelle  di  Arrlusa  ,  aperse  la  terra,  ove  la  tras- 
formata ninfa  s' immerse,  e  con  sotlerraneo  corso  fuggendo 
0  passando  sollo  il  mare,  Jindò  a  sboccare  in  Ortigia,  una 
delle  città,  che  componevano  V  antica  Siracusa,  Alfeo  ,  ciò 
non  ostante,  collo  stesso  impelo  inseguendola,  e  spingendo 
le  sue  ac«iue  a  traverso  del  mare,  senza  mescolarle  con  es- 
so   giunse  ad  unirle  con  quelle  di  Arelusa.       ,.     .     . 

(69)  Sicani.  —  Questo  nome  ebl)cro  quei  popoli,  che  dopo 
eli  Aborigeni  (apparlenenli  all'epoca  oscura  e  favolosa   e  gi- 
ganti, ciclopi,  leslritjoni  e  lotofagi  chiamali  forse  dai  Greci) 
abitarono  la  Sicilia.  Secondo  l'opinione  dialcuni  sloiici  furon 
così  delti  da  Sicano  loro  connazionale,  che  dall  Iberni,  donde 
vennero  cacciali  dai  Liguri,  li  condusse  nel  nostro  paese.  Se- 
condo quella  df  altri  «  venivano  riputati  indigeni  del  isola, 
discendenti  dai  ciclopi  e  lestrigoni,  spogli  pero  di  quelle  cri:- 
dellà  e  barbarie,  onde  costoro  si  «Tano  in  quei  tempi  anli- 
chissimi  resi  infami  presso  tulle  te  culle  nazioni  J^»  !"0"^«  j  • 
(V   SI   di  Sic.  del  Can.  P.  Sanfìlippo).  Eppero  la  Sicilia,  della 
dapprima  Trinacria  a  cagione  de'  suoi  Ire  capi.  Pelerò,  Fa- 
chino  e  Lilibeo,  fu  poi  da  essi  appellala  Sicania:  ma  ques.o 
nome  fu  indi  cambialo  in  quello  di  Sicilia  dai  Sicoli,  che  da.lc 
coste  meridi<Miali  deiritalia,  ove  abitavano,  varcalo  lo  slrello, 
vennero  a  stabilirsi  nella  parte  orientale  dell  Isola. 

(70)  ;4//)i.-Sono  le  Alpi  una  catena  di  monti  a  lissimi, 
che  formano  un  semicerchio.e  separano  rilalla  dalla Fruncia, 
dalla  Svizzera  e  della  Germania.  Secondo  la  diversa  loro 
località  i>iiiliuno  vari  «orni;  e  quindi  Wurillime,  Collie   Graie, 
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reniiine.  Roliclic,  Noricìie,  Cnmiclio,  Giulie  o  Vcnclfi  si  np- 
poilaiio.  D.i  esse  nascono  molli  (lumi,  come  il  Keiio,  ch'è  il 
più  ^ran  fiume  d'Kuropa  dopo  il  Danubio,  il  lìodano,  il  Po, 
ii  Tesino,  ed  allri. 

(71)  Gallo.  —  .Nalo  nel  Friuli  da  oscura  ori«;ine,  s'innalzò 
Cornelio  Gallo  sino  al  fnvore  e  all'amicizia  di  Cesare,  cui  die 
mollo  aiuto  nella  ^Miorra  di  Alessandria,  e  ne  oltennc  la  pre- 
f»*ltura  di  E<,'illo.  hi  abusando  però  del  suo  potere,  governò 
duramenle  qnri  popoli;  e  gonfio  della  sua  grandezza,  giunse 
linanco  a  farsi  erigere  delle  slatue  in  tulio  ITgillo,  e  a  fare 
scolpire  le  sue  oesta  nelle  piramidi.  Laonde  richiamato  in  Ro- 
ma, e  condannato  all'esilio  e  alla  confisca  dei  beni,  non  po- 
tendo sopravvivere  alla  sua  vergogna,  si  diede  la  morie. 

Fu  Gallo  valentissimo  nella  poesia,  e  viene  paragonalo  a 
Tibullo,  e  fors'anehe  allo  stesso  Virgilio.  Scrisse  quallro  libri 
di  elegie  erotiche  intorno  a  Licori,  delle  quali  non  rimangono 
che  pochi  frammenli,  e  tradusse  dal  greco  i  versi  di  tufo- 
rione  Calcidese. 

(72)  Teocrito.  —  Fu  Teocrito  celeberrimo  poeta  greco,  nato 
in  Siracusa,  ma  non  si  sa  j)recisamenle  il  tempo  della  sua 
nascila,  né  tampoco  si  conoscono  i  parlicohiii  della  sua  vita; 
sebbene  vogliono  nhiini  ch'ei  fiorisse  rir<  a  due  secoli  e  mezzo 
avanti  l'Era  cristinna.  sello  il  secontlo  Gerone.  IS'otissime  e 
famose  sono  però  le  sue  opere,  e  come  Onìcro  fu  sovrano 
nell'epica  poesia,  cosi  lo  fu  Teocrito  nella  pastorale.  Ci  re- 
stano di  lui  trenta  componimenti  in  dinlello  dorico  sOllo  il 
nome  di  idili.  e  ventitré  epigrammi,  non  che  tre  frammenti. 
NegPidili  però  non  semp«e  ei  dà  fiato  alla  rustica  piva,  ma 
s'ìnnalzM  talvolta  sino  alla  sublimità  dell'epica  tromba;  come 
nella  descrizione  delle  awenlure  di  Ercole,  nell'epitalamio 
di  3iene!no  edElena,  ed  .illrove:  poiché  idilio  non  vale  com- 
ponimento pa^lorale  ,  ma  semplicemente  componimento  in 
versi. 

Imitatore  ed  emulo  di  Teocrito  fa  senza  dubbio  Virgilio; 
quantunque  la  soavità,  l'eleganza,  e  l'incanto  de'  suoi  versi 
non  posson  togliere  la  p.ìlma  a  qjielli  del  Siracusano,  insupe- 
rabili per  la  loro  semplicità  campestre,  e  per  la  loro  grazia 
naturale  e  spontanea. 

Teocrito  fu  proiligo  di  Iodi  a  Gerone  ,  come  appare  dal- 
ririillio  XVI.  Anche  a  Tolomeo  Filadelfo  re  di  Egitto,  alla 
cui  corte,  invitalo,  andò  per  alcun  tempo  a  far  soggiorno,  tri- 
l»utò  larghi  encomi,  e  fu  onorato  di  splendidi  doni.  S'ignorano 
parimente  il  modo  e  il  tempo  delia  sua  morte.  Vuoisi  da 
taluno  (ma  e  una  mera  ccni;liieltura).cbe  avendo  poscia  ei 
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scritlc  alcune  salire  conlro  Cerone,  questi  Io  avesse  fallo 
strangolare. 

(73)  Zone.  —  Le  zone,  o  fasce  sono  cinque  spazi  immagi- 
nari, che  cingono  il  globo  terrestre,  comprese  cioè:  una  fra 
i  due  tropici,  nel  mezzo  del  globo  ,  e  dicesi  zona  torrida, 
perchè  più  esposta  ai  raggi  del  sole:  due  fra  i  tropici  e  i  cer- 
chi polari,  e  si  chiamano  zone  temperatej  e  due  che  circon- 
dano i  poli,  e  son  delle  glaciali. 

(74)  Tropici.  —  I  tropici  sono  due  piccoli  circoli  paralleli 
all'equatore,  posti,  uno  al  nord,  l'altro  al  sud,  egualmente 
distanti  dall'equatore.  Quello  dell'emisfero  boreabi  appellasi 
tropico  del  Cancro  ,  perchè  il  sole  corrisponde  allora  alla 
costellazione  del  Cancro,  ed  è  il  forte  della  slate:  quella 
dell'emisfero  australe  si  chiama  tropico  del  Capricorno,  per- 
chè il  sole  corrisponde  allora  allu  coslellaziouc  del  Capri- 
corno, ed  è  il  forte  deirinverno. 
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Vendibile  in  Palermo  nel  negozio 
de'  librai  Decio  Sandron  e  Gioachino 
Biondo,  corso  Vittorio  Emmanuele  il 
primo  allato  la  Chiesa  di  S.  Giuseppe, 
il  secondo  dirimpetto  il  Liceo  Nazio- 
nale. 

Prezzo  tari  3,  e  gr.  10 

La  stessa  Opera  col  testo  tradotto 
in  versi  ed  annotato  presso  i  detti  li* 
brai  al  costo  di 

tari  4,  e  gr.  10. 
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